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AVVERTIMENTO 

ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Dovendo  esporsi  la  scienza  dell’Economia  Po- 
litica, molte  e gravi  difficoltà  si  presentano,  cosi 
per  la  condotta  delle  singole  teoriche , come  per 
la  sistemazione  de’  principii  fondamentali. 

Ancora  può  affermarsi  , infatti  , esservi  mol- 
to a desiderare  circa  alla  netta  determinazione 
dell’essenza  e dell’ufficio  dell’Economia;  nè  cre- 
diamo, ne  sieno  state  del  tutto  ben  rilevate  le  at- 
tinenze con  le  altre  scienze  ; le  quali  , in  vista 
d’ un  comune  e finale  oggetto,  possono  con  quella 
considerarsi  un  sol  tutto. 

Quanto  all’applicazione  del  metodo  d’osserva- 
zione , ancora  é a desiderarsi  qualche  cosa  dal 
riguardo  dell’ efficace  uniformità  ; e si  può  diro 
che  occorre  tuttavia  T aiuto  d’  una  formola  esat- 
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la  e completa  , perché  sicuramente  si  proceda  a 
tutte  le  investigazioni  e agli  esperimenti,  che  de- 
vono precedere  qualunque  perfezionamento  teorico. 

I"orse  non  si  sono  ancora  raccolte  tutte  le  teo- 
riche dell’  Economia  Politica  per  modo  che  in  un 
libro,  più  0 meno  diffuso,  o compendialo,  tutta  la 
scienza,  e sola  si  trovasse  esposta.  E per  quan- 
to sieno  degni  d'  encomio  e d’  ammirazione,  elet- 
tissimi ingegni  che  dell’  Economia  hanno  sviluppa- 
lo notevolmente  e con  successo,  l’insieme  e le  di- 
ver.se  parti;  per  quanto  sia  vero,  che  i suoi  pro- 
gres.si  sono  abbastanza  solidi  , e di  molto  supe- 
riori a que’  raggiunti  dalle  altre  .scienze  morali  e 
sociali;  è pur  nondimeno  a lamentarsi  tuttavia  , 
che  l’insegnamento  s’imbatte  ognora  in  gravi  osta- 
coli, né  sempre  vincibili  : e però  molli  migliora- 
menti sono  istantemente  reclamati. 

Uomini  dotti  ed  educati  alla  buona  scuola,  ur- 
ge rivolgano  gli  sforzi  a questo  grande  bisogno; 
il  quale  é supremo  per  l’Italia  ne’  difficili  mo- 
menti in  cui  versa. 

Nel  desiderio,  pertanto,  di  concorrere  aneli’  io 
al  nobile  fine,  ardisco  pre.sentarc  la  seconda  vol- 
ta al  pubblico  il  mio  Trattato  d’  Economia  Po- 
litica. 

A qual  uopo  confesserò,  essermi  creduto  in  do- 
vere , senza  rinnegare  l’ idea  fondamentale  e le 
più  importanti  teoriche  della  prima  edizione  , di 
apportarvi  tali  modificazioni  e sviluppi  da  poter 
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dire,  quanto  alla  mole,  e in  parte  alla  condotta,  die 
quasi  ho  fatto  un’  opera  nuova. 

Invero  , diciotto  anni  sono  scorsi  dalla  prima 
edizione  ; e allora  le  condizioni  della  scienza , le 
jiolitiche  d’ Italia , gli  ostacoli  personali  e il  bre- 
vissimo tempo  da  me  impiegato  nella  compilazio- 
ne, non  potevano  guarentire , comunque  per  av- 
ventura vi  fosse  potuto  essere  qualche  buon  con- 
cetto, la  regolare  esposizione  di  tutte  le  materie, 
in  un’opera  non  spòglia  (se  ne  condoni  la  mia 
giovanile  età  d’ allora)  della  pretensione  di  novi- 
tà in  alcune  teoriche,  e specialmente  nell’  ordina- 
mento. 

Ma,  qualunque  possa  essere  1’  importanza  de’ 
miglioramenti  e degli  sviluppi  arrecati  alla  pre- 
sente edizione,  dovrò  pur  sempre  invocare  indul- 
genza da’  culti  leggitori  ; i quali  non  potranno 
non  avvedersi  che  gran  parte  delle  difficoltà,  cui 
si  va  incontro  nella  scienza  economica  , se  non 
sarà  dato  risolverle  a un  sol  uomo  benché  d’ al- 
tissimo intelletto  e dottrina,  molto  meno  potrà  es- 
ser concesso  a chi  si  vive  convinto  della  povertà 
dell’  una  e della  piccolezza  dell’  altro. 

Catania,  aprile  1865. 
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il  sistema  dell’  assorbimento  degli  elementi  sociali  i"  uno. — 
Esempi  di  scrittori.  — Si  combattono.  — Vili.  Le  armonie 
rigettano  il  sistema  dell’identità.  Sua  distinzione  dall'  ar- 
monia; della  quale  si  nota  l’essenza  negativa.- — Sunto  ge- 
nerale della  teoria  delle  armonie.  — IX.  Si  ricerca  una 
teoria  di  metodo  per  applicarsi  alle  scienze  sociali;  quale 
dovrebb’ essere.  Si  chiama  de’  quattro  aspetti  — Se  ne 
porge  analisi  sulla  teoria  del  lavoro.  — Elementi  distinti:  ge- 
nesi, guarentigie,  attentati,  pene.  — Ulteriori  sviluppi:  la 
nozione  de’  quattro  aspetti  compresa  in  quella  deir  armo- 
nia, in  cui  è bene  e male;  il  primo  si  appalesa  nella  ge- 
nesi e nelle  guarentigie;  il  secondo,  nell’  attentato  e nelle 
pene. — Applicazioni  fatte  della  teoria  de’ quattro  aspetti.. — 
X.  Ricerche  sul  modo  d’esposizione  delle  materie  sociali. 
Importanza  degl’interessi.- — Le  relazioni  umane  non  ne 
.sarebbero  oggetto  adequato  ; si  classificano.  — • La  giusta 
divisione  delle  materie  sarebbe  in  Teorie  generali,  Inte- 
*’fssi  sociali,  Relazioni  sociali — I quattro  aspetti  e le 
divisioni  già  adottati  nelle  mie  lezioni  di  diritto;  se  n’  è pro- 
posta l’ applicazione  alla  morale  sociale,  che  distinguo  dal- 
la interiore —Se  possibile  l’applicazione  all’ economia  po- 
litica; come  la  si  farebbe.- — Non  se  ne  avrebbe  tutta  l’u- 
tilità in  quest’edizione.  — XI.  Piano  dell’opera:  norme  os- 
servate nella  di  lei  condotta  : 1®  Si  determini  esattamente 
il  significato  delle  voci  fondamentali;  — 2®  Si  eviti  esposi- 
zione simultanea  di  verità  ed  errori  nella  scienza;  — 3®  Si 
eviti  lo  scisma  fra  teoria  e pràtica.  — -4®  Non  si  obblii  del 
tutto  la  divisione  delle  materie  in  produzione,  distribuzio- 
ne e consumo;  le  mie  osservazioni  sul  progetto  contrario 
del  prof.  Ferrara. — 5®  Lo  studio  dell’economia  proceda 
sempre  distinto  e armonico  con  le  altre  scienze. — Divisione 
conseguente  delle  materie:  teorie  fondamentali;  produzione; 
partecipazione;  condizioni  e relazioni,  risultati  nell’  ordine 
economico;  deviamenti,  miseria,  ripari. 

I 

Un  trattalo  d’  Economia  Politica  non  si  potrà  con- 
fondere con  un’opera  di  diritto  filosofico  o razionale, 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  GENERALI  9 

di  filosofia  morale  e sociale,  mollo  meno  con  un’opera 
complessiva  sulle  scienze  morali,  nè  sulle  sociali  sol- 
iamo ; ma  a lutti  questi  insegnamenti  non  sarà  nep- 
pure, 0 almeno  non  dovrà  essere,  straniero;  nè  con  es- 
si dovrà  venire  in  collisione.  Gli  economisti,  in  fatti, 
hanno  generalmente  riconosciuta  la  realità,  la  neces- 
sità delle  attinenze,  del  nesso  fra  la  scienza  economi- 
ca c le  altre  morali,  precisamente  nella  parte  di  que- 
ste che  va  detta  sociale.  E pure  io  credo  non  sia  tut- 
tora uscita  dalle  condizioni  di  problema  ' l’esatta  de- 
terminazione dell'indole  e dell’estensione  di  tali  at- 
tinenze. 

Confondendosi,  infatti,  il  concetto  proprio  delle  scien- 
ze sociali , con  quello  delle  morali  in  generale , si  è 
smarrito  il  vero  cammino;  c un  ragionamento  poco  con- 
cludente si  è tenuto  a proposito  di  coleste  relazioni. 
,\nzi  si  è credulo  meglio  elaborato  il  processo  scien- 
tifico, quando  i suggerimenti  del  senso  comune  sono 


• L’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  aveva 
messo,  anni  sono,  al  concorso  la  ricerca  des  rapports  de  la 
morale  avec  écoiumie  politigue;  e pregevolissime  scritture 
furon  presentate  , tra  cui  figurava  quella  dell’  illustre  iLa- 
liano  Marco  Minghetti,  di  Baudrillart,  di  Dumeth,  di  Ku- 
dolot,  e anche,  a quell’  uopo,  se  ne  occu[iarono  Ch.  Du- 
noyer,  H.  Passy,  Fontaney,  e altri.  In  questa  mia  seconda 
edizione,  però,  io  darò  molti  e nuovi  sviluppamenti;  ma 
quasi  nulla  avrò  da  immutare  a (juanto  era  stato  opportuna- 
mente discusso  e adottato  nella  prima,  e dopo,  nell’  Ordi- 
namento della  Teoria  Giuridica  delle  Scienze  Soa'a/i,  Ca- 
tania 1856,  Calatola;  e nei  Cenno  ragionato  delle  lezioni 
sulla  medesima  Teoria,  Catania  1857-8,  Calatola.  Ved.  pu- 
re Giornale  Gioenio  d’  allora , nel  quale  furerò  inseriti  i 
cennati  lavori. 
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siali  l'igetlali  con  orgoglio;  c allora  appunto  i più  gros- 
solani errori  limino  trionfato.  L’intera  scuola,  quindi, 
de’ socialisti  e de’ comunisti,  ha  preso  le  mosse,  con 
maggiore  o minore  estensione  , dal  supposto  antago- 
nismo degl’  interessi.  Gli  economisti  che  non  hanno 
potuto  accogliere  le  strane  teoriche  de^  riformatori , 
hanno  perduto  terreno  ; e non  pochi  han  confessato, 
sebbene  con  riserve  e limitazioni , 1’  antagonismo  ne’ 
motori,  ne’  movimenti  e più  negli  effetti;  e han  con- 
sigliato ora  subordinazione,  ora  isolamento.  Altri,  ve- 
dendo preponderante  l’elemento  economico  su  tutto 
l’ordine  sociale,  conchiusero  alla  necessità  di  compren- 
dere tutto,  e assorbire,  negli  svolgimenti  economici;  e 
altri  hanno  preteso  ravvisare  l’ identità  Ira’  vari  beni 
sociali , sicché  seguirebbe  la  confusione  di  lutti  in 
unico  sistema  di  ricerche  e di  pratiche. 

Net  fine,  intanto,  di  scansare  al  possibile  l’ errore  e 
la  confusione,  sarebbe  supremo  bisogno,  alla  soglia  , 
dirò  cosi,  di  tutte  le  scienze  morali,  c però  delle  scien- 
ze sociali,  indagare  la  distinzione  dell’essenza  e del- 
ruflìcio  per  ciascuna  di  tali  scienze,  di  guisa  che  si 
riconosca  meglio  l’essenza  c rutficio  comune.  E pren- 
dendo ad  esporre,  fra  le  scienze  sociali  , l’economia 
politica  , in  vista  delle  dubbiezze  e contradizioni  in 
cui,  su  quell’argomento,  vagano  rispettabili  scrittori, 
io  mi  reputo  in  debito  fare  innanzi  tutto  , in  modo 
complesso,  un  esame  sulle  relazioni  dcH’economia  con 
lo  altre  scienze  sociali. 

Questa  ricerca  stimo  pure  di  grave  importanza,  per- 
chè domina  tutta  la  materia  in  esame.  Essendo  mio 
proponimento,  poi,  parlare  precisamente  a coloro  che 
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nulla  0 ben  poco  sanno  in  fatto  di  scienze  sociali,  e 
particolarmente  d’economia  politica,  premetterò  breve 
digressione  <. 

Io  assumo,  nella  denominazione  di  scienza  o scien- 
ze morali,  ogni  dottrina  filosofica,  etica  e sociale;  e 
fin  da  ora  potrò  affermare  la  realità  di  tutte  le  scien- 
ze morali,  e con  miglior  fondamento,  delle  scienze  le 
quali,  dall’aspetto  che  ne  caratterizza  l’ indole,  il  cam- 
po e l’iifllcio,  si  dicono  sociali.  Ebbi  a notare  altrove: 

« L’  uomo,  da  un  canto , è soggetto  a dolori  fisici 
e morali  : la  faine,  le  malattie,  le  mutilazioni,  la  ver- 
gogna, il  disonore,  la  degradazione,  il  pentimento,  il 
rimorso.  Dall’altro  canto,  è atto  a’ godimenti,  sì  per 
la  cessazione  de' dolori,  si  pel  possesso  de’ beni  che  gli 
riescono  piacevoli:  la  sazietà,  il  vigore,  la  sanità,  il 
pudore,  il  credito,  la  stima,  la  gloria,  la  tranquil- 
lità ....  Un  ordine  di  beni,  perciò,  gli  si  para  di- 
nanzi ; e anche  in  esso  vi  hanno  mali  dovuti  alla 
forza  della  natura  delle  cose.  Verso  i primi  è gene- 
rale tendenza;  verso  i secondi,  repugnanza.  La  ten- 
denza è illuminata  dalla  ragione  ; ma  spesso  opera  il 
male  per  l’ intervento  delle  passioni  che  si  appigliano 
a’ beni  presenti,  momentanei,  in  antagonismo  de’ beni 

• In  questo  punto  avvertirò  che  , se  talvolta  fo  richia- 
mo, nel  testo  o in  nota,  di  opinioni  altrui,  egli  è princi- 
palmente perdio  ho  di  mira  la  classe  non  molto  versala 
negli  studi  economici:  cosicché  mi  propongo  fuggire  ogni 
sfoggio  d’  erudizione,  ed  evitare  controversie  e alfermazioui 
di  priorità;  contentandomi,  in  generale , del  cenno  di'  co- 
loro che,  autori  o espositori  del  pensamento,  sieno  più  a 
portata  di  essere  conosciuti  c compresi. 
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lontani,  durevoli,  non  sanamente  visti  e apprezzati,  e 
talvolta  rinnegati  ; si  appiglia  al  male,  per  soverchio 
e sfrenato  amore  del  bene  ; inciampa  in  quello,  per 
l’impotenza  dell’ intelletto , la  perversione  del  cuore, 
la  debolezza  della  mano Havvi  quindi,  a la- 

to della  repugnanza  generale  al  male  o della  tenden- 
za generale  al  bene,  tendenza  parziale  al  falso  bene, 
cioè  ai  male,  come  pure  vi  hanno  effetti  nocivi  della 
tendenza  non  illuminata  al  bene  » 

Però  questi  beni  e questi  mali,  nell’ ordine  effetti- 
vo, così  dal  riguardo  fisico,  come  dal  morale,  ben- 
ché vi  sicno  stati  e saranno  sempre,  non  si  sono,  ben- 
sì, appalesati  giammai  in  forma  e misura  fatalmente 
uniforme  ed  invariabile.  Vi  hanno  cagioni  naturali,  in- 
dipendenti dalla  volontà  o dall’  attività  umana,  neces- 
sarie per  natura,  o contingenti,  le  quali  agiscono  in 
senso  di  deprimere  o esaltare  gli  effetti  giovevoli  e 
nocivi  all’  uomo.  Vi  hanno  cagioni  più  o meno  volon- 
tarie, per  le  quali  la  responsabilità  deve  gravitare  snl- 
l’uomo,  in  quanto  egli  possa  fuggire  il  male,  e noi  fa. 

Attesa  r inevitabile  realità  della  debolezza  e impo- 
tenza degli  uomini , attesi  i loro  errori  e vizi , l’or- 
dine naturale  riconosce  la  possibilità  del  male.  La  pi- 
grizia, l’ignoranza  e la  corruzione  umana  , non  atte- 
nuando l’ impotenza,  anzi  spingendo  sovente  le  forze 
nella  falsa  via,  recano  in  atto  quella  possibilità;  e cor- 
rono a tali  eccessi  da  far  sì  che  i mali  non  di  rado  la 
vincano  su’ beni.  E però,  lungi  di  mostrarsi  i mali 

• Cenno  delle  lezioni  sulla  Teoria  giuridica:  IX,  Ori- 
gine del  diritto,  pag.  26  - 7. 
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qiuil  semplice  sanzione  o eccezionale  deviamento  de’ 
lieni,  questi  si  rivelano,  quasi,  effetto  casuale  e sempre 
più  debole.  E l’iimanità,  o meglio  i popoli  e le  clas- 
si che  in  cosi  erronee  e viziose  posizioni  versano  e 
durano,  devono  lamentare  danni  sempre  crescenti;  e 
solo  possono  godersi  miseri  bendici. 

Ecco  dunque,  che  la  mutabilità  nella  forma  e nella 
misura  de’  beni  e de’  mali,  piega  in  favore  degli  uni 

0 degli  altri,  secondo  il  vario  procedimento  delle  cause 
naturali  fisiche,  indipendenti  dall’umana  attività  e pre- 
videnza; e anche  secondo  il  vario  sviluppo  dell’intel- 
ligenza, de’scritimenti  e delle  azioni  umane,  e la  mag- 
giore 0 minore  osservanza  o contravenzione  alle  leggi 
che  presiedono  al  medesimo  ordine  de’ beni  e de’ mali. 

Per  la  forza  e pratica  di  colali  leggi,  non  si  potrà, 
al  certo,  operare  la  distruzione,  completa  del  male;  ma 
non  sarà  lieve  umano  beneficio  .se  lo  si  possa  restrin- 
gere a’  menomi  possibili  termini,  e se  in  proporzione 
possa  esaltarsi  il  bene.  K questo  modo  sarà  tradotto 
il  riparo  in  una  maggiore  possibilità  d’esistenza  odi 
progresso,  cosi  nel  ramo  fisico,  che  nel  morale. 

La  realità,  adunque,  innegabile  dell’ ordine  de’ beni 
e de’  mali , prova  l’ esistenza  delle  leggi  che  lo  presie- 
dono; quali  leggi,  in  vista  delle  altre  d’ordine  supremo 
ed  universale,  si  traducono  in  una  serie  di  mezzi  e 
di  norme,  pel  cui  uso  o pratica,  secondo  la  varia  po- 
sizione umana,  si  aspira  al  meglio  di  tutti  in  ordine  fi- 
sico c morale.  L’istinto  medesimo  somministra  il  ma- 
teriale di  mollissime  norme,  rivelando  affezione  per  Inlli 

1 mezzi  suggeriti  dall’ urgenza  di  scansare  il  male  c 
rintracciare  il  bene;  il  senso  comune  migliora  l’ordine 
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de’  mezzi,  e abbozza  le  norme;  la  ragione  alquanto  e- 

levata  coordina  e mezzi  e norme,  e afforzala  dall’e- 

sperienza,  usando  della  facoltà  d’astrarre,  costituisce 

quasi  un  sistema  di  precetti,  de’  quali  si  giovano  gli 

uomini. 

Allora  comincia  un  nuovo  lavoro,  per  cui  altri  uo- 
mini , mercè  nuove  risorse  razionali , ed  esperimenti 
più  accurati  di  nuovi  tempi  e luoghi,  correggono  e 
migliorano  norme  e precetti;  li  estendono  a fatti  e cose 
più  importanti;  e quando,  senza  contradire  a veruna 
verità  assoluta,  la  tradizione,  l’esempio,  resperimenlo 
hanno  avvalorato  il  principio,  questo  comincia  a di- 
venire umano  patrimonio;  e rientra  nel  sistema  delle 
massime  pressoché  superiori  ad  ogni  controversia;  la 
forza  delle  quali  è in  generale  di  storia  e di  scienza. 
Allora  l’insieme  dei  principii,  a misura  della  loro  clas- 
sificazione secondo  i vari  rami  presi  di  mira , potrà 
ricevere  la  denominazione  di  teoria  generale,  o com- 
plesso di  teorie  sopra  un  dato  ordine  di  cose  , cioè 
scienza. 

Da  questa  scienza,  quindi,  ricavate  le  norme  diret- 
tive, si  avrà  l’arte  che  governerà  lutti  gli  uomini  in 
tutte  le  posizioni. 

E |K)ichè  sovente,  ne’  singoli  elementi  d’applicazio- 
ne, s’inciamperà  in  equivoci  che  metteranno  in  forse 
la  realità  de’ principii;  ne  seguirà  che  la  ragione  pura 
e r osservazione , le  quali  edificarono  a poco  a poco 
la  teorica  e la  scienza,  interverranno  sempre,  affinchè 
dalle  generali  si  deducano  opportune  prescrizioni  spe- 
ciali. Queste  poi,  lungi  d’offendere  il  principio,  ne  rive- 
leranno l’indole,  la  potenza,  la  sanzione,  mercè  le  varie 
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applicazioni  che  se  ue  faranno,  secondo  i diversi  luo- 
ghi e tempi;  e presenteranno  rarmonia  delle  contin- 
genze con  la  ragione  delle  cose  necessaria  e inevi- 
tabile. 

Onde  r idea  della  realità  d’  una  scienza  costante  uni- 
versale de’  beni  e de’  mali  ; la  quale  , per  la  propria 
indole  essenzialmente  mista  o razionale  e sperimentale, 
è fondata  nell’  ordine  naturale  e necessario  delle  co- 
se; non  figlia  di  congegni  prestabiliti  e agli  uomini 
imposti  quale  scienza  a priori,  o semplicemente  rive- 
lata; nè  di  arbitrarie  e artificiose  prescrizioni  o com- 
binazioni dell’orgoglio  e dell’ egoismo  umano,  ovvero 
di  riscaldata  fantasia , .sia  pur  temprata  a sensi  ge- 
nerosi e umanitari 

Tale  scienza  respinge  gli  stati  ipotetici,  senza  per 
altro  impegnarsi  a combatterli  per  tutto  ciò  che  non 
sia  necessario  al  proprio  compito. 

Quindi  non  s’ incarica  della  prima  creazione  del- 
r uomo  posto  in  un  mondo  di  delizie  e d’ innocenza; 
ma  studia  costui,  e la  natura  che  gli  è intorno,  con 
r insieme  delle  forze,  delle  applicazioni,  degli  effetti 
benefici  o malefici. 

Tuttociò  studia  nella  parte  essenzialmente,  ineso- 
rabilmente comune  all’  uomo  nella  sua  essenza  e rea- 
lità individua  e socievole.  Tutto  ciò  studia  ben  pure, 
nelle  parti  essenzialmente  diverse  all’  uomo  individuo 
e alle  società  : e questo  non  miai  perchè  si  creasse  una 
scienza,  o pur  una  parte  di  essa  sostanzialmente  mu- 
tabile c contingente,  chè  della  scienza  è essenziale  il 

• Ved.  sotto  n. 
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oaraltere  d’ universalità  e irmnujabilità  entro  il  cam- 
po delle  sue  investigazioni  e applicazioni  ; ma  cotesto 
studio  procede,  perchè  non  fosse  omesso  il  calcolo 
c la  spiegazione  d’alciin  fenomeno;  il  quale,  per 
quanto  si  voglia  raro  fra  gli  uomini,  o comune  a po- 
chissimi, e in  date  posizioni  o tempi , pure  non  la- 
scia d’essere  indice  o risultamcnto  dell’  umana  natu- 
ra e delle  cose. 

Onde  si  può  afTermare  che  la  scienza,  nella  parte 
generale,  come  nella'  parie  speciale,  malgrado  la  sua 
posizione,  hene  spesso  relativamente  mutabile,  ha  sem- 
pre, deve  avere  almeno,  la  sua  ragione  assoluta  uni- 
versale; sicché  ognora,  in  ogqi  suo  vero,  dovrà  esse- 
re e manifestarsi  d’  ordine  naturale  e necessario.  On- 
de l’idea,  che  la  scienza  di  cui  si  ragiona,  può  con- 
siderarsi entro  tutto  ciò  che  agli  uomini  possa  rife- 
rirsi e interessare. 

Onde  infine  1’  altra  idea,  che  sono  ricevute  qui  le 
voci  beni  e mali  nel  loro  significato  generale  che  ab- 
braccia, dell’  uomo,  la  parte  fisica  e la  morale;  e com- 
piette l’ordine  detto  dell’ interesse  e quello  della  virtù. 

La  scienza  accennala,  impcrtanto , può  riguardare 
l’ordine  interno  dell’individuo  a petto  della  sua  co- 
scienza, e può  riguardare  la  di  lui  attività  in  faccia  al 
mondo  fisico;  può  parimenti  riguardare  uomini  costi- 
tuiti in  società  e propriamente  i loro  interessi,  in  quan- 
to si  svolgano  nelle  reciproche  umane  relazioni.  Essa 
quindi,  nella  latitudine  dei  suo  oggetto , accoglie  le 
maggiori  e più  gravi  discipline  dell’ordine  morale  e 
del  fisico,  le  quali  sono  leggi  di  coscienza,  di  nalu- 
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ra  fisica  e di  natura  sociale,  in  lutti  gli  aspetti  e le 
diramazioni  in  cui  si  possano  assumere  in  vista  della 
grande  teoria  de’  beni  e de’  mali. 

Frattanto  osserverò  che,  nel  fine  d’una  trattazione 
sociale,  non  entrano  gli  studi  dell’ordine  fisico,  nè  del- 
la coscienza  e dell’  intendimento  umano.  Quantunque 
vi  sieno  punti  di  contatto  fra  le  leggi  che  si  riferi- 
scono a que’  diversi  rami  e l’ ordine  esteriore  socia- 
le , si  potrà  pure  ben  affermare  che  la  diversità  de’ 
processi  d’ indagine,  la  differenza  nel  grado  di  svilup- 
po e di  solidità  nelle  rispettive  dottrine  , la  varietà 
della  materia,  tutto  ciò,  e altre  differenze  ancora,  non 
potranno  giammai  consentire  la  ricerca  non  che  si- 
multanea, nemmeno  coordinata  fra  così  diverse  scien- 
ze. Si  può  bene,  in  via  d’introduzione  o epilogo,  am- 
mettere la  sintesi  primitiva  o riflessa  fra  tutte  le  scien- 
ze fisiche  ; si  può  ancora  , fra  le  scienze  morali  nel 
ramo  sociale  ; non  si  può  però , a mio  giudizio , tra 
queste  e le  prime;  e riuscirebbe  assai  imbarazzante 
fino  con  le  sole  discipline  che  riguardano  i sentimenti 
e il  pensiero  umano. 

La  teorica  dell’  a (finità  delle  scienze  vuole  consi- 
derarsi in  vista  del  grado  e intensità  del  rapporto.  Una 
aflmità  generale  domina  al  certo  l’intero  scibile;  la 
quale  ne  assoggetta  tutte  le  parli  a vincoli  risultanti 
da  principii  e condizioni  essenzialmente  comuni.  Ma, 
quando  si  vuole  studiare  la  legge  meno  generale,  co- 
minciano allora  le  classificazioni;  e si  avrà  il  mpndo 
fisico  e il  morale,  c le  suddivisioni  di  ciascuno  de’  due 
rami.  Il  primo  si  avrà  le  leggi  speciali  zoologico-ve- 

getali  e minerali;  il  secondo  si  avrà  le  leggi  speciali 
Majorana,  voi  I.  2 
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(Iella  coscienza  e del  pensiero  umano,  oltre  quelle  de- 
gli atti  sociali;  chè  vi  sarà  poi  altra  serie  di  discipli- 
ne, le  quali  attingono  all’  uno  e all’  altro  ordine. 

Nel  tutto,  unito,  le  parti  sono  considerate  in  condi- 
zioni di  reciproco  appoggio,  e a vicenda  si  tempera- 
no e limitano;  nè  ciò  permetterà  lo  studio  delle  con- 
tingenze e r analisi  delle  parti.  Dovendo  poi  I’  unità 
complessiva  dell’  assoluto,  studiarsi  co’  mezzi  onde  di- 
spone l’uomo,  nella  sfera  limitata  de’ suoi  poteri;  gli 
elementi  comuni  vanno  ristretti  a’  menoni  termini  ; e 
sono  ricercati  c coordinati  per  via  d’  analisi  gli  ele- 
menti diversi.  E quando  l’ indole , l’ oggetto  , il  cani- 
po  loro  non  esigono  il  contemporaneo  svolgimento  di 
materie  aflìni;  in  tal  caso,  essi  e ciascuno,  finché  sarà 
possibile,  si  assumeranno  distintamente. 

Allora,  adottando  sulle  larghe  aflìnità  i veri  inconcus- 
si, lo  studio  potrà  procedere,  dovrà  anzi,  isolatamente; 
e ciascun  ramo,  in  tal  senso,  sarà  sui  generis.  Allora 
l’autonomia,  non  giustificabile  per  una  parte  del  me- 
desimo ordine,  dapoichè  dentr’esso  tutte  le  scienze  de- 
vono procedere  distintamente  e armonicamente,  la  sarà 
poi  indispensabile  fra  un  ordine  e un  altro  ben  divisi 
da  soggetti;  i quali,  accettati  quasi  senza  discussione  i 
pochi  punti  di  contatto,  non  hanno  del  resto  comuni 
il  principio,  il  fine  e il  processo.  • 

E ritornando  per  ora  all’argomento,  chè  gli  sviluppi 
delle ‘fatte  osservazioni  si  avranno  meglio  nelle  sus- 
seguenti applicazioni  ; si  potrà  notare  che  la  scienza 
da  noi  detta  de’ beni  e de’ mali,  va  considerata,  nel- 
r ordine  sociale  , dal  solo  riguardo  esteriore  fra  gli 
uomini;  essendoché  materia  di  altri  studi  è 1’  aspetto 
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puranicnle  naturale  o l’umano  interiore,  sia  etico,  sia 
intellettuale.  E però  avremo  la  Scienza  sociale  de’  beni 
e de’ mali  la  quale,  se  vuol  essere  esposta  nel  suo 
tutto  0 nelle  parti,  sempre  bensi  in  piena  armonia,  ha 
del  resto  un’  esistenza  propria  e aiitonomica  ; poiché 
non  accetta,  delle  altre  scienze  morali  e delle  fisiche 
in  generale,  che  i veri  più  generalmente  riconosciuti; 
e ciò  per  le  sole  parti  costituenti  mezzo  d’indagine, 
di  sistemazione  o sviluppo  della  scienza  sociale  me- 
desima. 

II 

Per  fornire , poi , gl’indispensabili  .svolgimenti , ri- 
cercheremo qui,  più  da  vicino,  dell'indole,  della  ma- 
teria e del  campo  di  cosi  fatta  scienza. 

Pria  di  lutto,  però,  vuoisi  ritenere  che,  sebbene  non 
si  sieno  dati  i possibili  sviluppi,  i quali  solo  nel  corso 
dell’  opera  si  potranno  fornire  in  modo  sodisfacente  ; 
pure  l’indole  essenzialmente  morale  della  scienza  so- 
ciale, non  è a revocarsi  in  dubbio.  Movendo  dal  sog- 
getto, l’uomo,  e studiandolo  riguardo  all’oggetto  de’ beni 
sociali,  ed  entro  il  campo  delle  relazioni  sociali,  nella 
sua  attività  sciente  e libera  ; quantunque  non  sia  e- 
scluso  I’  elemento  materiale , che  più  specialmente  si 
trova  nelle  varie  forme  d’impiego  delle  forze  umane 
e nelle  cose  sensibili,  le  quali,  in  vista  di  alcune  qua- 
lità, divengono  pur  beni;  ciò  non  ostante,  vi  si  vede 
preponderante  1’  elemento  morale  per  l’indole  dell’  og- 
getto; e vi  è quasi  esclusivo  pel  soggetto,  in  tutta  l’ e- 
stensione  del  campo  sociale.  Appresso  sarà  veduto,  in 
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falli , che  non  le  proprielà  intrinseche  della  materia, 
ma  quelle  relative  a’  bisogni  umani , e in  quanto  sia 
riconosciuta  e apprezzala  la  relazione,  sono  prese  di 
mira  dalla  scienza  interessante  e sociale.  Laonde  , il 
principio  morale  sarà  l’essenza  delle  utilità,  della  pro- 
prietà, de’ valori  ',  della  giustizia,  dell’onestà,  del- 
riiniano  giudizio  che  ne  riconosce  l’ indole  e i rap- 
porti , e quindi  dell’uomo  nella  sua  natura , precisa- 
mente  dal  lato  intellettivo.  Sotto  tale  a.spetto,  la  scienza 
sociale  deve  rientrare  nelle  scienze  morali. 

Nello  studio,  bensì,  del  suo  oggetto,  se  ne  deve  ri- 
cercare il  campo  e il  limile,  appunto  per  evitare  che 
si  annulli  1’ elemento  soggettivo,  o s’invada  la  com- 
petenza di  altre  discipline. 

Non  vi  ha  cosa,  nell’  ordine  obbiettivo , la  quale  , 
sebbene  mostrisi  assai  limitata  nella  sua  continenza  , 
non  sia  , d’  altra  parte  , capace  di  studio  sotto  molti 
aspetti,  e non  rientri  e,  ad  un’  ora,  non  vada  fuori  da 
ciascun  soggetto  che  le  sembri  più  vicino  o pro- 
prio. Il  terreno,  ad  esempio,  che  è oggetto  di  studio 
del  botanico,  non  1’  è meno  del  geologo,  e,  sotto  altri 
aspetti,  del  fisico  e del  chimico,  del  medico,  dell’a- 
gronomo, dell’ economista , e,  sotto  altri  ancora,  del 
giureconsulto  e moralista;  senza  contare  le  destinazio- 
ni svariatamente  tecniche. 

I Nel  ramo  economico  si  sono  incontrate  maggiori  dif- 
ficoltà intorno  all’indole  della  scienza  che  lo  riguarda;  ma, 
quando  si  pretese  fondarla  sulle  leggi  puramente  fisiche , 
non  se  ne  potè  attenere  la  promessa.  Esempio,  il  sig.  E. 
Peshine  Smith,  nel  Manuale  (l'Economia  politica:  Vcd.  Bi- 
blioteca dell' Economista:  voi.  IX,  serie. 
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Nell’  ordine  sociale,  non  sì  deve  accettare  ad  ogget- 
to una  di  quelle  vaghe  indicazioni  che , d’  una  cosa, 
compleltano  per  necessità  vari  aspetti , e n’  escluda- 
no ruflìcio  0 il  fatto  speciale  onde,  circa  al  sogget- 
to , vuol  essere  studiato  l’ oggetto  medesimo.  Si  po- 
trà Lenissimo  assumere  sotto  più  riguardi , un  qua- 
lunque argomento,  ad  esempio,  fisico  e morale,  filoso- 
fico c sociale;  ma,  quando  se  ne  sarà  scelto  un  solo, 
non  potrà  esser  lecito  il  deviamento  o la  confusione. 

L’ oggetto  importante  della  scienza  sociale  dovrà  con- 
tenere insieme,  se  non  completa  e netta  l’ idea  del 
soggetto,  e in  quel  genere  e modo  d’attività  che  vale 
a stabilirne  il  campo  , dovrà  contenerla  almeno  , di- 
rò così,  embrionaria;  per  modo  che,  senza  nulla  do- 
versi correggere  o modificare,  si  possa,  con  altro  o più 
termini,  integrare  il  concetto  essenziale  della  scienza 
medesima. 

Ora,  dalle  preliminari  osservazioni  si  può  bene  ri- 
cavare il  materiale,  direi,  di  sistemazione  dell’oggetto 
e del  campo,  e,  denti*’  esso,  del  fine  della  scienza  so- 
ciale. Troviamo,  infatti,  che  non  si  può  omettere  l’idea 
del  bene  come  materia  e aspirazione;  la  quale  idea, 
lungi  d’ ammetterla  nella  sua  astratta  o generica  signi- 
ficazione, vuol  essere  accostata  al  soggetto , 1’  uomo, 
cosi  dal  riguardo  esteriore  , e nel  commercio  o ne’ 
rapporti  umani , come  dall’  aspetto  materiale  c dal 
morale. 

E però,  continuando  il  lavoro  d’esclusione,  si  potrà 
dire  che  non  potrà  al  certo  rientrare,  nell’oggetto  della 
scienza,  tutto  ciò  che,  comunque  segua  e si  sviluppi 
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in  società,  sia  del  resto,  o semplicemente  si  giudichi, 
affatto  privo  d’ interesse  , si  consideri  vano  e indif- 
ferente. 

Comunque,  in  vero,  subbiettivamente  utile  si  reputi, 
sovente,  fino  il  più  inconcludente  sforzo  o consumo  , 
ciò  non  di  meno  esso,  non  rispondendo  di  veruna  guisa 
al  fine  individuo  e comune,  essendo  un’inezia,  un  er- 
rore, una  follia  , potrà  essere  , ed  è bene  spesso  un 
male,  un  pregiudizio;  ma  sicuramente  non  sarà  giam- 
mai, in  alcun  modo,  un  atto  interessante. 

Ciascuna  cosa,  o azione,  dovrà  meritare  una  qualun- 
que importanza  direttamente  o indirettamente,  affinché 
sia  riconosciuta  degna  d’  entrare  nella  materia  della 
scienza  de’  beni  e de’  mali.  Sia  condizione  o mezzo  , 
sia  fine,  ogni  oggetto  sociale  dee  poter  valere  a scan- 
sare un  male  o a raggiungere  un  bene;  e,  dentro  la 
indole  e la  misura  di  questa  importanza  soltanto,  potrà 
essere  materia  della  scienza  sociale. 

Nè  sarà  superfluo  notare  che  l’interesse  qui  va  ado- 
perato nella  sua  significazione  universale,  riferibile 
a tutto  ciò  che  armonicamente  sia  capace  , valevole, 
importante  a muovere  e impegnare  la  volontà,  a fare 
od  omettere  una  data  azione,  a procurare  o a fuggi- 
re un  dato  oggetto,  a provocare,  in  una  parola,  tutte 
le  azioni  volontarie  ' Onde,  nell’azione  e nelle  cose, 
l’importanza,  che  si  può  tradurre  nell’utilità  in  senso 
positivo  0 negativo.  E come  il  bene  si  è detto  doversi 
qui  riguardare  dal  lato  fisico  e dal  morale  2,  eosi  dovrà 

• Romagnosi  Giurisprudenza  teorica,  lib.  1 cap.  1 § 10. 

2 Sopra  pag.  IG. 
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rcspìiiRei’si,  dalla  voce  inIeiNjsse,  la  signiflcazione  clic 
lo  limiterebbe  all’ordine  designato  col  nome  di  materia- 
le; perchè  esso  direbbe  assai  poco  e troppo  a un’ora; 
potrebbe,  anzi , Aire  ricorrere  alla  mente  un  prema- 
turo concetto  d’  antagonismo  tra  bene  morale  e ma- 
teriale, che  vuoisi  assolo  tangente  evitare;  e menerebbe 
al  dualismo  sinora  stato  fatale  al  progreko  di  tutte 
le  scienze  morali. 

Certamente,  nel  nome  d’ interesse,  non  si  compren- 
derà tutto  il  campo  interiore,  affettivo  ed  intellettuale; 
ma,  nella  parte  veramente  capace  di  giustificazione 
scientifica,  superiore  cioè  alle  semplici  ipotesi  e gra- 
tuite induzioni  , fondata  sul  ragionamento  e I’  osser- 
vazione, non  se  ne  temerà  giammai  il  disaccordo. 

Anzi  espressamente  affermerò  che,  sebbene  dall’  in- 
teresse sia  cosa  ben  distinta  la  virtù,  che  riposa  sulla 
testimonianza  e le  gioie  interiori  pure  codesti  non 
^sono,  nè  dovranno  essere  giammai,  due  termini  oppo- 
sti. Hitenere  altrimenti,  importerà,  come  vedremo  me- 
glio appresso,  supporre  che  nell’  interesse  non  entri, 
0 almeno  che  non  debba  entrare  I’  elemento  morale. 
D’altra  parte,  isolare  la  virtù  dall’ ordine  interessante 
varrà  lasciarle,  dalla  veduta  esteriore  c sperimentale, 
un  campo  pressoché  sterile  e quasi  ipotetico  ; varrà 
toglierle  il  potente  .soccorso  e appoggio  della  bene- 
volenza, della  stima  altrui,  e della  gloria:  cose  tutte 
propriamente  interessanti  , nè  difformi  dalla  legge 
eterna,  dalla  ragione  e dalla  giustizia. 

I V.  Cousin:  Vita  e opere  di  A.  Smith;  Biblioteca  ilel- 
l’  Economista,  voi.  II  I»  serie  pag.  XLYi. 
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Rileverò  fin  da  ora  pure,  a scanso  d’  equivoci,  che 
r ordine  sociale  non  va  assorbito  nell’ economico:  quin- 
di non  potrà  accettarsi  la  limitazione  di  significato, 
nella  voce  interesse,  agli  oggetti  economici;  perchè 
direbbe  poco,  non  si  potendo  negare  che,  anche  dal- 
r aspetto  esteriore  e sociale  , è interessante  qualche 
altra  cosa  non  propriamente  economica.  Non  la  si  po- 
trà accettare  ; perchè  menerebbe  ad  una  confusione 
ne’  limiti  delle  diverse  scienze  sociali , o altrimenti , 
all’  assorbimento  di  tutte  in  una,  e più  facilmente  nel- 
r economia  politica  ; del  che  sarà  discorso  appresso. 

Ma  ne  avvedremo  certamente,  che  ancora  offre  molto 
del  vago  e incerto , quanto  all’  assunto  nostro,  il  si- 
gnificato della  voce  interesse,  come  oggetto  della  scien- 
za sociale.  Il  merito  dell’  analisi  consiste  nel  distin- 
guere ciò  che  si  conviene  a’  diversi  soggetti;  e l’ in- 
teresse, in  generale,  può  essere  materia  di  altri  studi, 
oltre  de’  soli  sociali.  E però,  io  mi  affretto  a soggiiin-^ 
gere  che  quello,  da  una  mano  è riferibile,  per  noi,  al- 
r ordine  esteriore;  dall’altra,  nella  scienza  sociale,  è 
circoscritto  alle  relazioni  sociali;  e ne  è prova  il  me- 
desimo aggettivo  sociale,  ebe  vale  qui  a qualificarlo. 

Le  relazioni  sociali  formano  il  campo  e il  limite 
dell’  ordine  interessante  sociale. 

Vuoisi,  perciò,  affermare  che  tutto  quanto  sfugge 
dal  movimento  sociale,  comcchè,  per  gl’individui  iso- 
latamente agenti , abbia  interesse  che  alla  tardi  di- 
verrà sociale  aneli’  esso,  tutto  ciò  non  potrà  rientrare 
nell’  oggetto  immediato  della  scienza  sociale.  Il  punto 
di  vista  ond’  io  reputo  doversi  considerare  1’  ordine 
interessante  sociale  , è nel  campo  delle  relazioni. 
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Qualunque  ricerca  che  ne  andasse  fuori,  potrebbe 
abilitare  la  creazione  d’  una  scienza  più  vasta , più 
complessa  della  sociale  ; o meglio  potrebbe  a questa 
farne  a<;coppiare  un’  altra  , o più  ancora  ; ma  giam- 
mai potrebbe  attribuirle  il  nome  e 1’  ufllcio  che  alla 
dottrina  in  esame  si  sono  già  assegnati. 

Dunque  l’oggetto  sociale,  complessivamente  appel- 
lato interesse , non  va  studiato  che  da  quell’  aspetto 
il  quale  propriamente  rientra  nelle  relazioni  sociali. 

. Tutto,  quindi,  vorrà  essere  rinserrato  entro  questo 
campo;  e vi  comprenderemo  ciò  eh’  è materia  di  so- 
ciali relazioni  , o che  si  procura  e conserva  per  la 
più  0 men  pronta  destinazione  al  fine  sociale. 

Kelazioni  e interessi  sociali , ecco  gli  elementi  ob- 
biettivi del  soggetto  della  scienza  sociale.  Nelle  une, 
principalmente  si  manifesta  il  soggetto , 1’  uomo,  con 
le  sue  potenze  e attività  a petto  de’  suoi  simili;  negli 
altri,  precipuamente  vediamo  le  cose  importanti  al  di 
costui  maggior  bene.  CU’ interessi  sono  l’ obbietto  cir- 
coscrìtto dal  profilo  del  bene  in  cui  lo  si  riguarda;  le 
relazioni  sono  limiti  di  tale  obbietto  nell’  ordine  dcl- 
l’ umana  attività.  Entrambi  non  sono  il  medesimo 
soggetto,  ma  non  ne  vanno  fuori,  essendoché  sono  da 
esso  modificati  e ad  esso  destinati. 

Nella  scienza  sociale  quindi,  non  si  avrà  a materia 
un  oggetto  qualunque,  considerato  nelle  sue  proprietà 
assolute  e in  tutt’i  singoli  aspetti;  ma  si  comprenderà 
necessariamente,  e propriamente,  quello  che,  dall’a- 
spetto sociale,  va  detto  interessi  e rapporti  sociali. 

A fissare  meglio  il  valore  dell’  oggetto  e del  campo 
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(Iella  scienza  sociale,  soggiungerò  che  l’ essenza  sog- 
gettiva (li  essa  rivelasi  meglio  nel  fine  del  maggior 
bene,  che  rientra  nella  complessa  indicazione  di  con- 
servazione, progresso,  perfezionamento. 

La  realità  di  celesta  legge  (ìnule  viene  costatala  dal 
senso  comune  e dalla  più  rudimentale  esperienza,  dalla 
scienza  e dalla  storia  di  tuli’ i tempi.  Lungi  d’acco- 
gliere concetti  di  necessario  circolo  delle  nazioni , il 
(piale  supponga,  ne’  popoli,  genesi,  sviluppo,  apogeo, 
decedenza,  e ritorno  pressoché  fatale  allo  stesso  cam-  ^ 
mino  di  civiltà;  lungi  d’ inforsare  la  verità  ed  ellica- 
oia  del  principio  del  bene  come  regola,  e di  (juello 
del  male  come  deviamento  o sanzione:  siamo  costretti 
a non  ehiudcrc  gli  occhi  all’ evidenza,  c a confessa- 
re, perciò,  in  nome  della  natura  umana  e delle  cose, 
la  legge  di  vita  e di  progresso  dell’  umanità. 

Vi  hanno  mezzi,  infatti,  di  scovrire  e confermare, 
nel  mondo  fisico,  nel  sociale,  nell’ etico  interno  e nel 
razionale,  proprietà  e rapporti  che  possano  rivolgersi 
al  miglioramento  de’  destini  umani. 

Malgrado  le  inevitabili  vicende  negli  umani  destini, 
il  patrimonio  delle  utilità,  onde  si  può  vivere  c pro- 
gredire, ogni  giorno  si  accresce  di  più.  La  somma  ge- 
nerale delle  sodisfazioni  tende  ad  accrescersi  con  pa- 
rità (li  sforzi,  0 anche  con  minori. 

llavvi,  da  pertullo,  conferma  della  legge  di  conser- 
vazione e di  perfezionamento  dell’  umana  specie,  senza, 
per  questo  olTendcre,  o indebolire  la  verità,  la  potenza 
della  legge  di  libertà  c responsabilità.  Havvi  dippiù: 
versando  in  un  ordine  finito  e eircoscrilto,  si  conee- 
(lerà,  non  doversi  intendere  alla  formazione  d’una  scien- 
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Zìi  che  vada  fuori  dalla  realità  di  natura;  d’iina  scienza 
che  , circoscrivendosi  all’evoluzione  del  pensiero  , si 
raggiri  sopra  le  proprie  idee,  e componga  principii  e 
teoriche  a pnon;  quindi  si  concederà,  speriamo,  non 
doversi  esagerare  il  fine  pratico  fino  al  punto  da  con- 
fonderlo con  la  perfezione,  ossia  con  la  felicità,  e la 
virtù  assoluta,  sieno  o no  concordi  o antagonistiche; 
riguardi  ciascuna  un  sol  ordine  fisico  o morale,  ov- 
vero si  consideri  pur  mista  la  prima. 

Ora,  senza  lasciarci  trascinare  da’ sistemi  che  esa- 
gerano r importanza  de’  beni  terreni;  e senza  nulla  de- 
trarre, d’altra  parte,  alle  nobili  aspirazioni  verso  il 
bene  assoluto;  non  potendo  smetterci  da  (ulte  le  fra- 
gilità e miserie  umane,  liberarci  totalmente  dagli  er- 
rori e da’  vizi  nell’  ordine  reale;  ancorché  si  accettino 
a guida  , e in  quanto  trovino  appoggio  nella  natura 
delle  cose  , i piu  perfetti  ideali  tipi  di  svolgimento  : 
dovremo  sempre,  circa  al  fine,  contentarci,  del  mas- 
simo possibile  bene  in  senso  fisico  e morale,  soggia- 
cendo pure  all’ inevitabile  minimo  male;  dovrà,  quindi, 
percorrersi , per  sistemarne  il  concetto  , in  vista  de’ 
suoi  principii  e degli  svolgimenti,  il  mondo  interiore 
non  meno  che  l’ esteriore;  si  dovrà  attingere  alla  ra- 
gione e all’ esperienza  de’ luoghi  e de’ (empi  , degli 
uomini  e delle  cose. 

.\ltra  cosa  è poi , la  tendenza  delle  umane  azioni 
verso  la  felicità  o la  virtù;  altro  è 1’  oggetto  e il  fine 
d’  una  scienza  , il  quale  logicamente  e praticamente 
non  è possibile  che  in  vista  o in  pratica  d’  un  or- 
dine di  mezzi.  Quest’  ordine  di  mezzi  viene  determi- 
nato dalla  natura  degli  oggetti  che  esso  conlemjda  , 
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dagli  sd’umenli  che  impiega  , e dall’  effello  prossimo 
che  ha  in  mira  di  produrre  Ora,  oggetti,  strumenti, 
elìcUo  , non  possono  promellere  all’ uomo  la  felicità 
0 la  pratica  assoluta  della  virtù  : e però  queste  non 
si  possono  destinare  a fine  logico,  pratico  e insieme 
assoluto  della  scienza  Nè  mai  rinnegheremo,  per- 
ciò , la  qualità  morale  del  bene  e l’ importante  no- 
biltà della  virtù.  Nè  attaccheremo  la  fede  di  quella 
parte  di  veri  e di  precetti  che,  per  essere  superiori 

• Romagnosi  : Diritto  pubblico  universale;  parie  I.  cap. 

I.  § 70. 

2 « Già  ho  anticipato  il  mio  avviso:  le  scienze  sociali  e 
« il  diritto,  che  n’  è una,  non  possono  aspirare  ad  un  fine 
« assoluto  , nè  d'  ordine  morale  razionale  , nè  d’  ordino 
« pratico.  Preceda  pure  la  scienza  del  dovere  a quella  dcl- 
« 1’  utile , dicasi  che  il  diritto  sia  nella  prima  scuola  o 
« nella  seconda;  io  respingerò  egualmente,  come  inesatto 
« 0 falso,  il  principio  che  ripone  il  fine  della  scienza  nella 
« felicità,  0 nel  bene  assoluto.  Che  nell’ ordine  terreno  sia 
« un’aspirazione  comune  la  felicità,  non  devesi  punto  esi- 
« tare  ad  ammettere  ; che  nel  morale , però,  e nell’oltra- 

< mondano  sia  un’  aspirazione  il  bene  assoluto,  spòglio  di 
« clementi  contingenti  e d’ogni  mescolanza  di  male,  puro 
« per  suo  principio , non  interessato,  io  noi  negherò  nep- 
« pure.  Ma  che  si  proponessero,  a meta  conseguibile  del- 

< 1’  uomo  sulla  terra,  uno  , o entrambi  que’  fini , che  si 
« venisse  anzi  alla  lusinga  di  supporre  ciò  sperabile,  è 

* quello  che  precisamente  io  rigetto  ; c debbo  eliminarlo 
« dall’  oggetto  della  scienza,  comunque  1’  uomo  per  essa, 
« in  un  ordino  di  beni  che  non  sono  puramente  sociali , 
« anzi  non  terreni,  si  potesse  aver  mezzi  a più  facilmente 

< raggiungere  altri  più  elevati  fini,  e ad  accostarsi  a par- 
« tecipare  al  bene  assoluto. 

« La  teoria  assoluta  nell’  ordine  limitato  terreno,  non  è 
« logicamente  possibile  come  norma  di  condotta  comple- 

* tamente  eseguibile  ». 

Mio  Cenno  delle  lezioni  XIV,  pag.  46-7. 
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alle  condizioni  mutabili  delle  cose  e degli  uomini , e 
per  costanza  degli  elementi  su’  quali  si  appoggiano  , 
vogliono  riguardarsi  di  forza  e realità  assoluta  ; im- 
pongono perpetuo  rispetto  e osservanza  , e non  mai 
soffrono  modificazioni,  quantunque  sieno  le  condizioni 
de’  luoghi  e de’  tempi.  Nè  confonderemo  cotali  prin- 
cipii  con  gli  altri  che  vanno  più  informali  alle  diverse 
contingenze.  Soltanto  affermiamo  che  l’ immutabile  , 
r universale  non  si  dovrà  mai  riguardare  come  oggetto 
di  pura  fede,  e quale  verità  primitiva  che  non  esiga 
veruna  conferma  nell’  ordine  razionale  e sperimentale. 
E riterremo  sempre,  che  l’ intiera  scienza,  nella  parte 
assoluta  e nella  contingente,  nella  generale  e speciale, 
sia  sempre  effetto  dell’  applicazione  del  processo  lo- 
gico e d’osservazione;  sicché,  senza  mai  mutare  nelle 
sue  leggi,  computi  ognora,  a lato  de’  beni,  i mali,  e 
non  si  perda  in  aspirazioni  impossibili. 

Del  resto,  il  punto  di  vista  in  cui  noi  ci  siamo  po- 
sti, non  può  consentire  che  esciamo  dal  nostro  assun- 
to, e invadiamo  le  sfere  ontologiche  e metafisiche  '. 

La  conservazione,  poi,  va  riguardala  quale  bene  pre- 
sente; il  progresso,  qual  bene  immediatamente  futuro 
spinto  sino  all’  idea  del  perfezionamento.  E conserva- 
zione c perfezionamento,  senza  formare  dualità,  sic- 
come notai  altrove  dànno  il  concetto  del  bene  pro- 
gressivo, inteso  a una  meta  cui  dee  farsi  ogni  po- 
tere d’ avvicinarlo  sempre  più.  Farmi  ben  pure,  sot- 
tinteso, che  la  conservazione  e il  perfezionamento  non 

' Vedi  sopra  I. 

2 Cenno  delle  lezioni  — pag.  4. 
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saranno  iutenlo  ultimo  della  sola  scienza  sociale;  es- 
sendo notorio  , che  ad  esso  ogni  altra  disciplina  e 
arte,  fra  gli  uomini,  pur  costantemente  aspira 

Ciò  che  specialmente  può  determinare  il  carattere 
proprio  della  scienza  sociale,  non  sarà  la  sola  mate- 
ria, r interesse,  o le  sole  relazioni  umane,  nè  il  so- 
lo fine,  conservazione  e progresso.  Isolatamente,  cia- 
scuno di  tali  elementi  avrà  il  potere  di  dire  più  in 
un  scuso,  meno  in  un  altro,  dell’ ordine  sociale;  e si 
potrà  in  vario  modo  confondere  con  la  tecnologia,  la 
fisica  , r agricoltura  , la  fisiologia  , la  metafisica  : il 
principio  deir  interesse  e il  fine  sociale  potranno  ri- 
cevere , nel  campo  di  queste  discipline , anche  degli 

I Fu  altrove  rilevato  che  t essendosi  lo  scopo  della 
« conservazione  e perfezionamento , contemplato  nelle  re- 
« lazioni  sociali,  in  ordine  agl'  interessi  giuridici,  econo- 
« mici,  morali,  per  ciò  medesimo  si  è tolto  di  mezzo  ogni 

< dubbio  su’  limiti.  Le  scienze  sociali,  ramo  delle  morali 
« in  generale,  non  solo  non  abbracciano  tutte  queste,  chè 
c altri  ordini  si  hanno  fuori  dell’  oggetto  precipuo  delle 
c prime;  ma  uè  anco  invadono  il  campo  delle  scienze  fì- 
€ siche,  delle  astratte,  e moltomeuo  la  tecnologia  in  ogni 
« ramo.  Tutte  queste  scienze,  e la  tecnologia,  prendendo 

< a mira  immediata  un  ordine  di  utilità  speciali,  ad  og- 
» getto  un  ordine  di  verità,  pur  esse  alla  fine  cospirano 
€ allo  sviluppo  fisico  e morale  dell’  uomo , alla  conserva- 
« zione  e al  perfezionamento.  Si  hanno  perciò  le  loro  re- 
« lazioni  e la  reciproca  influenza,  si  nell’  ordine  teorico  , 

< si  nel  pratico,  colle  scienze  sociali:  relazioni  che  meglio 
c.  determinano  il  limite  rispettivo  ».  Ivi,  pag.  8-9.  E si 
era  già  detto  a pag.  4.  « Al  fine  della  conservazione  e del 
* perfezionamento  l’  uom  volge  le  forze  della  natura  e le 
« sue  proprie;  a <|uello,  quindi,  direttamente  o indirolta- 

< mente,  abbracciandolo  nel  più  o nel  meno , le  scienze 

< tutte  intendono  e le  arti  ». 
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sviluppi;  e da  questo  profilo,  si  connetteranno  all’ or- 
dine sociale  ; ma  non  vi  potranno  rientrare  giammai 
come  oggetto  proprio.  All’incontro,  valendo  l’oggetto, 
il  campo  il  fine  sociale  a reciproca  spiegazione  e li- 
mitazione , non  potranno  più  restare  incerti  l' indole 
e 1’  ullicìo  della  scienza. 

Laonde,  salvo  gli  sviluppi  e le  applicazioni  ulterio- 
ri, fin  da  ora  mi  sembra  comprovato,  che  la  scien- 
za sociale  avrà  a materia  gl’  interessi  , a campo  le 
relazioni  sociali;  si  potrebbe  perciò  chiamarla,  Scienza 
degl’  Interessi  e delle  Relazioni  sociali;  e sarebbe  al- 
lora del  tutto  ovviata  la  confusione  della  scienza  este- 
riore, 0 meglio  della  scienza  morale  d’  ordine  meta- 
fisico e puramente  etico-interiore.  A siffatta  materia 
degl’  interessi,  e al  campo  delle  relazioni,  viene  circo- 
scritto  l’ ordine  de’  beni  e de’  mali,  per  quanto  dalla 
scienza  sociale  è preso  di  mira.  Dal  riguardo  dello 
scopo  sociale  , quella  potrà  pure  chiamarsi  Scienza 
della  Conservazione  e del  Perfezionamento,  in  quanto 
si  sviluppi  noli’ ordine  degl’interessi  e delle  relazioni 
sociali;  e da  questo  aspetto,  sarà  la  stessa  scienza  de’ 
beni  e de’  mali. 

Al  pari  della  scienza  più  generale  de’ beni  e de’ beni, 
onde  sopra  fu  fatto  cenno,  la  scienza  sociale,  nel  suo 
in.siemc , non  sarà  emanazione  d’ tin  principio  esclu- 
sivo e molto  meno  d’un  falso  principio.  Non  s’infor- 
merà al  concetto  d’  una  malintesii  utilità  , cioè  pro- 
pria a date  posizioni,  e cozzante  con  altri  veri  inte- 
ressi degl’individui  c de’ consorzi;  nè  al  concetto  d’ un 
brutale  egoismo  o del  semplice  sentimento  misurato 
dalla  volontà  e da’ bisogni  umani.  Kespingerà  perciò. 
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a un’  ora  , le  grettezze  inatcrialiste  e le  improntitu- 
dini spiritualiste,  assillile  in  senso  di  reciproco  anta- 
gonismo efietlivo  , 0 solo  possibile  ; e respingerà  gli 
errori  di  contrattazioni  e ordinamenti  fattizi. 

Tale  scienza  , accettando  gli  elementi  sjieciali  e i 
principii  alTmi  c fondamentali  degl’  interessi  e delle 
relazioni  sociali;  li  confronta  e atteggia  al  suo  intento; 
e,  nel  campo  proprio  , ricerca  e rintraccia  le  leggi 
costitutive  di  sè  stessa;  la  quale  alla  fine  si  eleva  in 
guisa  del  tutto  armonica. 

Avrò  occasione  di  ritornare  sulle  cose  elementar- 
mente , e in  modo  affatto  teorico , discorse  fin  qui  ; 
ma  credo  urgente  soggi ugnere  che  ho  adoperato  la 
voce  scienza  sociale  in  tult’  altro  significato  onde  si 
son  fatto  lecito  usarla  i riformatori  utopisti.  Questi 
han  creduto  che  l’ordine  sociale  sia  umana  fattura;  e 
però,  che  all’ uomo  sia  concesso  il  potere  di  correg- 
gerlo, immutarlo,  forse  pure,  occorrendo,  distruggerlo. 

La  scienza  sociale,  che  a un  tempo  è essenzialmente 
morale,  è fondata  del  tutto  sulla  natura  effettiva  del- 
r uomo  e delle  cose  che  lo  circondano;  ha  perciò  a 
base  r ordine  di  realità  e I’  esperimento , a bussola 
l’umana  ragione.  Se  tale  scienza  io  appello  sociale,  gli 
è appunto,  come  fu  sopra  notalo,  per  designarne  l’ in- 
dole , r oggetto , il  campo  proprio  c i limili  ; e non 
ricorro  ad  altra  denominazione,  per  timore  di  vedere 
falsate  le  più  inconcusse  nozioni  teoriche. 
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III 

Continuando  l’ esame  preliminare  , è da  osservarsi 
ancora  che  mentre  nella  scienza  sociale  si  possono  ri- 
levare aspetti  complessivi,  ne’  quali  tutto  ciò  va  com- 
preso che  all’  insieme  degl’  interessi  e delle  relazioni  so- 
ciali si  riferisca;  la  non  può  concepirsi,  e molto  meno 
svilupparsi , in  tutti  gii  ordini  speciali  che  ne  com- 
pongono il  campo,  senza  ricorrere  alle  necessarie  di- 
stinzioni. 

Ora  queste  distinzioni  formano  la  materia  de’  sin- 
goli studi  de’  varii  rami  sociali;  e nel  campo  di  essi 
non  più  si  osserva  la  scienza  sociale  come  il  soggetto 
unico  e indivisibile , ma  le  scienze  sociali , ovvero  i 
di  lei  massimi  rami;  ciascuno  de’  quali,  coltivando  e 
sviluppando  il  proprio  obbietto,  appresta,  sovente  sen- 
za avvedersene,  il  materiale  di  sviluppo  dell’  oggetto 
comune  a tutte.  Quivi  avremo  ordini  speciali  di  leg- 
gi, sopra  speciale  materia,  intesi  a fine  speciale. 

Vi  hanno  infatti  le  leggi  dell' utile,  giusta  cui  l’uo- 
mo può  risolvere  il  problema,  affinchè  ai  menomi  ter- 
mini consegua  le  massime  cose  godevoli,  non  artifi- 
cialmente concentrate  in  poche  mani,  ma  diffuse  al  mas- 
simo possibile  grado  fra  gli  uomini.  Questo  scopo  , 
mentre  non  è tutta  la  conservazione  e perfezionamento 
dal  lato  sociale  , ne  è parte;  e vi  cospira , dal  lato, 
e per  mezzo  dell’  utilità  '.  E qui  è evidente  la  cir- 
coscrizione onde  è assunto  il  termine  utile;  fuori  della 

I Mie  lezioni  sulla  Teoria  giuridica,  pag.  5. 

Majorana,  voi.  I.  3 
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(|urI6,  0 s’ invado  il  campo  d altra  scienza  sociale  , 
0 non  si  sarà  più  nell’  ordine  esteriore  interessante. 

L’ uomo  deve  risolvere  ancora  il  problema , giusta 
cui  possa  fra  suoi  simili  diffondersi,  co’  menomi  pos- 
sibili sforzi  e i menomi  errori  e vizi,  Inscienza,  l’edu- 
cazione, il  buon  costume,  la  religione,  il  credito,  l’ ar- 
monia de’sentimenli  con  le  azioni,  in  breve  la  moralità 
sociale. 

Quivi  pure  son  leggi  di  conservazione  e perfeziona- 
mento, ma  non  tutte.  ' Però  ancor  qui  la  moralità 
per  noi  va  circoscritta  nel  suo  cerchio  esteriore  e inte- 
ressante sociale  , senza  invadere  il  ramo  proprio  al- 
l’ utile  nel  premesso  signiGcato  , e senza  confondere 
tutto  ciò  che  entra  nel  demanio  della  coscienza,  e che 
possa  compiettero  i doveri  dell’  uomo  verso  sè  stesso 

e Dio. 

L’  uomo  dee  risolvere,  in  line,  il  problema,  giusta 
cui  tutt’  i beni , ne’  rapporti  sociali , si  possano  pos- 
sedere, modiflcare,  godere,  permutare,  ogni  contro- 
versia sciogliendo,  removendo  gli  attentati,  ricorrendo, 
nel  bisogno,  alle  pene:  il  problema  in  altri  termini , 
giusta  cui  r incolumità  della  persona  , la  sicurezza 
ne’  beni,  la  giustizia  nelle  relazioni,  si  possano  con- 
ses^uire  nel  più  largo  modo.  E di  qui  anche  avremo, 
ma  sempre  non  tutte,  le  leggi  della  conservazione  e 
perfezionamento.  * 

Anche  , e non  tutte  : ma  si  dovrà  accoppiare  alla 
giustizia  la  moralità  sociale  e l’ utilità;  si  dovrà  osser- 

‘ Ivi. 
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vare  pure,  che  que’  beni  non  riguardano  gli  uomini  d’un 
dato  tempo  o stato,  bensì  tutti  gli  uomini  in  ogni  loro 
relazione  interessante,  sia  individuale,  sia  domestica, 
sia  pubblica  ; e queste  cosi  comunali  , provinciali  e 
nazionali,  come  internazionali:  ed  in  tal  modo,  si  ve- 
dranno quelle  leggi  nel  loro  tutto  vero , naturalmente 
armonico. 

E osservai;  Assegnando  allora,  a ciascun  ramo  gli 
clementi,  le  condizioni,  l’oggetto,  lo  scopo,  la  serie 
speciale  di  beni  o interessi,  e,  in  questi,  l’ordine  spe- 
ciale di  rapporti  o relazioni , noi  avremo  distinto  e 
diviso  il  campo  di  tutta  la  scienza  sociale  della  con- 
servazione e del  perfezionamento  in  quelli  speciali 
dell’  utilità,  della  moralità,  della  giustizia.  E se  tnt- 
tociò  che  a ciascuna  di  queste  si  riferisce,  potrà  ele- 
varsi a’  medesimi  principii,  senza  violare  del  resto  le 
specialità  degli  altri  elementi  e de’  necessari  svolgi- 
menti ; se  ne  potrà  formare  una  speciale  scienza.  E 
la  si  formerà  bene  infatti;  chè  della  scienza  sociale 
ne  verranno  altretante,  quanti  sono  gli  scopi  specia- 
li: dell’utile  avremo  la  scienza  dell’economia  politi- 
ca ; dell’  onesto,  quella  dell’  etica  sociale;  del  giusto, 
quella  del  diritto.  ' 

Notai  pure,  che  la  statistica,  benché  serva  d’ im- 
mediato lume  alle  scienze  sociali , perù  può  e deve 
separarsene;  dapoichè  dov’  essa  è indispensabile  come 
scienza,  sarà  sempre  in  armonìa,  ed  entrerà  come  re- 
lazione delle  scienze  sociali  o derivazione  e modifi- 
cazione al  pari  di  tante  altre  scienze , o come  altri 
• 

I Ivi,  pag.  6. 
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rami  delie  Ire  madri.  Osservai  ben  pure,  come  rien- 
trino nelle  tre  notate  scienze  di  economia  politica  , 
etica  sociale  e diritto,  alcuni  rami  da  altri  considerati 
scienze  distinte.  Una  è la  scienza  dei  diritto,  comun- 
que lo  si  studi  nei  rapporto  privato,  pubblico  ed  in- 
ternazionale; la  politica  è lo  stesso  diritto  attuato  nella 
relazione  pubblica  da  canto  de’  governi  , l’ ammini- 
strazione è nelle  regole  delie  funzioni,  intese  all’  ap- 
plicazione della  legislazione  positiva  sull’  incolumità  c 
su’  beni  economici  e morali  ; la  legislazione  , come 
scienza,  è lo  stesso  diritto,  ristretto  alla  parte  capace 
di  positive  statuizioni  ; la  finanza  , il  commercio  non 
sono  che  rami  dell’  economia  politica  , come  l’ indu- 
stria nelle  diverse  forme  e nelle  arti.  ' 

Nel  mio  Ordinamento  della  Teoria  giuridica  delle 
Scienze  sociali  poi,  dopo  avere  insistito  sul  bisogno 
d’ una  rigorosa  classificazione  delle  scienze  sociali  se- 
condo l’ ordine  naturale  e necessario,  rilevai  risultare 
nel  loro  insieme: 

L’ indissolubile  trinità  d’ utile,  onesto  e giusto,  ov- 
vero d’utilità  morale  e giusta,  di  moralità  utile  e giu- 
sta, di  giustizia  utile  e morale;  trinità  che,  dal  lato 
delle  relazioni  per  gl’  interessi  personali,  reali  e mo- 
rali, forma  1’  albero  della  conservazione  e del  perfe- 
zionamento. Niente  [soggiunsi]  fuori  di  ciò  per  tutti 
gli  scopi  di  altre  scienze  subalterne;  ognuno  non  isfug- 
girà  alla  categoria  dell’  utile,  dell’  onesto,  del  giusto; 
e questi  scopi  non  usciranno  dal  cerchio  delie  scienze 
cconomico-morale-giuridiche.  Ciascuno  può  essere  ra- 

• 

I Ivi. 
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mo  0 derivazione  d’  un  solo  di  questi  ordini , di  due 
e anelie  di  tutti  e tre  ; ed  è e sarà  ognora  entro  lo 
scopo  della  conservazione  e del  perfezionamento.  Di- 
scordando da  ciò , s’ incorrerà  nel  vizio  dell’  idea  o 
nell’  equivoco  della  parola.  ' 


Se  le  scienze  sociali  hanno,  dunque,  trinità  ne’  rami, 
unità  nel  tronco,  ben  si  è potuto  rilevare  come  le  non 
possano,  considerate  in  complesso,  venire  in  collisione 
con  altre  discipline,  sia  dell’ordine  morale,  sia  del  fisico. 

Presentando  un  lavoro  associato  nel  fine,  diviso  nelle 
parti,  r armonia  delle  forze,  del  movimento,  degli  ef- 
fetti, deve  reputarsi  essenziale. 

É possibile  astrattamente  la  collisione;  ma  fra  quelle 
forze  il  cui  sviluppo  esige  la  distruzione  di  forze  con- 
trarie: non  sarà  poi,  non  potrà  giammai  seguire,  dove 
l una  serva  di  mezzo  all’altra,  e il  fine  di  tutte  sia 
1’  ultimo  di  ciascuna.  > 

I ivi,  pag.  8. 

3 lo  raccomando  alia  gioventù  studiosa  queste  nozioni 
preliminari  che  formano  la  base , a mio  giudizio , dell’  e- 
(lilìcio  scientifico  nell’ordine  economico,  e in  genere  ncl- 
i’  ordine  sociale.  Nelle  precedenti  mie  pubblicazioni , ho 
insistito  espressamente  su  tali  idee,  che  non  mi  sembrano 
peraiico  abbastanza  sistemate , neppur  nelle  opere  che  di 
proposito  si  sono  occupate  della  scienza  sociale  [ved.  in 
prova  Carey  e Gourcelle-Seneuil],  Le  esposte  mie  idee  con- 
cludono così: 

Havvi  una  scienza  sociale,  che  è d’ indole  essenzialmente 
morale;  non  lavoro  artificiale  dell’  uomo,  ma  solenne  e siste- 
matica espressione  de’  veri  e delle  leggi  di  natura;  distinta 
da  ogni  altra  scienza  pel  soggetto,  uomo  sociale;  per  1’  og- 
getto, gl’  interessi  sociali  ; pel  campo,  le  relazioni  sociali. 

Nell’  insieme,  essa  è la  scienza,  entro  i rilevati  sogget- 
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La  principale  causa,  impértanio,  della  falsa  spiega- 
zione dell’  indole  assoluta  e relativa  de’  beni , e però 
delle  scienze  sociali,  è riposta  nell’  erronea  determi- 
nazione dell’  indole  del  signiGcato  de’  termini , utile  , 
onesto,  giusto.  Questi  termini,  però,  non  dovrebbero 
mai  presentare  dubbio  alcuno.  Fuori  del  loro  vero  si- 
gniGcato  , non  si  potrebbero  più  riconoscere  ; poiché 
si  avrebbe  utilità  da  malfattore  o sciocco,  da  uomo 
corrotto  o imprevidente , utilità  sensitiva  , anzi  degli 
appetiti  e dell’  oggi;  il  che  importa  necessario  danno 
de’  buoni  sentimenti  e dell’  intelligenza,  e alla  tardi, 
danni  pur  sensitivi;  si  avrebbe  impostura,  bigoUismo, 
se  vuoisi  ascetismo;  si  avrebbe  spoliazione  e miseria, 
vincolo,  privilegio,  parzialità,  e (piindi  sempre  corru- 
zione, spoliazione,  frode,  violenza. 

Se  fosse  vero,  frattanto,  che  l’ utile  possa  essere  or 
armonico,  or  antagonistico  al  giusto  e all’  onesto,  è or 
possa  rispettarsi,  ora  rinnegarsi  o modificarsi  ; non  si 
dovrebbe  che  deplorare  l’ inesattezza  e confusione  della 
voce:  per  ovviare  a ciò  sembrerebbe  opportuno  ri- 
cercare un  termine,  il  quale  accennasse  costantemente 
a quella  parte  d’utilità  armonica  agli  altri  beni  so- 
ciali, e altri  termini  ancora,  i quali  rilevassero  le  parti 


to,  oggetto  e campo,  delia  conservazione  e del  perfezio- 
namento. 

Rami  precipui  e soli,  ne  sono  1’  economia  politica,  scien- 
za deir  utile;  la  morale  sociale,  scienza  delr  onesto;  il  di- 
ritto, scienza  del  giusto:  tre  oggetti  essenzialmente  armo- 
nici: cosicché  si  qualificano  a vicenda;  distinti  , ciò  non 
di  meno,  nella  loro  essenza  individuale , congiunti  nella 
comune,  che  è quella  delle  scienze  sociali. 

Onde  teoria  armonica  de’  rami,  e unica  del  tronco. 
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che  vogliono  essere  sacrificate  alla  giustizia  e all’o- 
nestà, ovvero  che  ne  consacrassero  l’ inevitabile  riva- 
lità; sembrerebbe  opportuno  innovare  il  linguaggio  co- 
mune , e più  lo  scientifico.  In  tal  modo,  si  avrebbe 
una  speciale  parola  per  denotare  la  benintesa  o vera 
utilità  e onestà , e altre  per  1’  utilità  e onestà  profi- 
late , incerte,  subbiettive,  condizionali.  E pure,  fino 
allora  non  si  raggiungerebbe  maggiore  evidenza,  ma 
piuttosto  nuova  confusione  ; e qualora  , dopo  ciò  , si 
adoperassero  le  antiche  denominazioni  senza  modifi- 
cazione di  aggettivi,  come  minor  male  dovrebbe  sera- 
|)re  intendersi,  non  essere  utilità  che  la  parte  armo- 
nica, ed  esser  danno  l’ antagonistica.  Simili  osserva- 
zioni potranno  ripetersi  per  la  moralità. 

Intendo  perciò,  che  I’  utile  non  sia  fondato  giam- 
mai sui  danno  presente  o futuro  d’ individui  o d'unn 
classe  e dell’  universale  ; ma  invece  esso  sia  quello 
soltanto,  che  riesca  giovevole  all’  uomo,  già  per  na- 
tura socievole,  il  quale  non  viva,  o almeno  non  debba 
vivere,  secondo  suggeriranno  le  passioni  e gl’istinti 
brutali  del  momento,  ma  secondo  detterà  la  ragione; 
che  non  sacrifichi  al  ventre  i bisogni  del  cuore  e della 
mente;  che  ammetta  qualche  cosa  esservi  di  là  della 
tomba,  0 comprenda  almeno  essere  inseparabile  la  tur- 
pitudine dalla  cattiva  azione  ; il  che  conturba  la  co- 
scienza, rende  spregevole  il  contraventore  in  faccia  a 
sè  stesso  ; nel  più  o nel  meno  nuoce,  o rende  possi- 
bile il  nocumento  al  buon  nome , e procura  o rende 
possibile  l’infamia.  Ma  colesti  sono  por  beni  e tor- 
menti sperati  e temuti  nella  vita  stessa,  e divengono 
realità  godevoli  o nocive  per  I’  umanità,  e più  per  la 
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patria,  gli  amici,  i parenti,  oggetti  tutti  a cui  da  molti 
legami  è stretto  ogni  vivente. 

Intendo  ben  pure,  che  sia  l'onesto  in  tutto  ciò  che 
è conforme  alla  legge  morale  sociale  ; che  senz’  av- 
versare le  leggi  supreme  dell’  esistenza , in  cui  sono 
le  fìsiche  e le  economiche,  provveda  affinchè  sia  con- 
venientemente sviluppato,  fra  gli  uomini,  il  bene  mo- 
rale, Cosicché  non  vi  sarà  vera  onestà,  dove  i prin- 
cipii  fondamentali  sulla  vita  de' consorzi  e degli  uo- 
mini sieno  offesi;  ché  non  è possibile  il  miglioramento 
e perfezionamento  senza  l’ esistenza  e la  conservazione; 
siccome  sarà  gran  male,  dove  si  vorrà  dare  sfogamento 
alle  insane  passioni , alla  cupidigia  e allo  spirito  di 
spoliazione. 

Altrettanto  è a dirsi  del  giusto,  inconcepibile  senza 
il  suo  fondamento  nel  vero  bene  flsico  e moi'ale. 

Tuttociò  si  può  ben  riconoscere  con  la  guida  della 
ragione  che  fin  da'  più  antichi  tempi  distinse  c asso- 
ciò quegli  elementi.  Ed  è stato  colpevole  abuso , l' al- 
terazione del  valore  de’  più  ovvi,  e insieme  importanti 
termini , destinati  a esprimere  i più  gravi  concetti  e 
le  cose  più  necessarie.  ' Potrò  soggiugnere , che  si 


I Notò  Cicerone , il  quale  eloquentemente  espose  in  tal 
materia  la  greca  e romana  sapienza:  Itaque  accepimus,  So- 
cratem  execrari  solitum  «os,  qui  primum  kaec  ìiatura  co- 
haerentia  , opinione  distraxissent.  Cui  quidem  ita  sunt 
Stoici  assensi,  ut,  quidquid  honestum  est,  id  utile  esse  cen- 
serent;  nec  utile  quidquam  quad  non  honestum.  De  officiis, 
lib.  5,  pag.  381  ad  ustm  Delphini,  Genevae  1743,  tom.  3. 
E più  sotto;  Moneat  ergo,  quod  turpe,  id  nunquam  esse 
utile;  ne  tum  quidem  cum  id,  quod  esse  utile  putes  adipi- 
scare.  Hoc  enim  ipsum  utile  putare,  quod  turpe  sit,  calar 
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deve  aniniettere  l’ accordo,  non  meno  fra  que’  diversi 
ojrgelti,  ma  pure  fra  le  varie  posizioni,  in  cui  possa 
essere  contemplato  1’  uomo,  I’  armonia  cioè  dell’  inte- 
resse individuale  e del  pubblico. 

Utilità,  moralità,  giustizia  saranno  cose  distinte,  ma 
essenzialmente  armoniche;  e tali,  a mio  giudizio,  nel- 
le parti  in  cui  non  semplice  criterio  filologico,  ma 
osservazioni  filosofiche  e leggi  sacrosante  di  natura , 
nc  comprovano  irrevocabilmente  l’ indole  e le  condi- 
zioni essenziali. 

Accettando,  però,  i termini  di  utile,  onesto  , giu- 
sto dal  riguardo  sociale,  dobbiamo  soggiugnere , che 
ciascuno  viene  spogliato  del  significato  latissimo,  on- 
de si  assumerebbe , tanto  se  non  ci  fossimo  limitati 
a’ rapporti  sociali  sulle  cose  interessanti,  quanto  se  la 
materia  di  questi  rapporti  si  fosse  considerata  congiun- 
tamente come  per  un  solo.  Che,  oltre  della  più  lar- 
ga significazione  , la  quale  si  potrebbe  assegnare  al 
giusto  e anche  all'  onesto  quali  sinonimi  di  bene  o 
interesse  ; l’ utile  sarebbe  capace  • essere  contemplato 
esso  solo  qual  bene  materiale  , morale  e giuridico. 
Eppure,  nemmeno  sarebbe  stato  difetto  o collisione  col 
principio  morale;  i cui  dettami,  per  quanto  riescano 
fondati  sulla  natura  delle  cose,  non  saranno  giammai 
obliati.  Importava  limitare  il  significato  a ciascun  ob- 
bietto  d’  ogni  ramo  sociale;  e reputo  non  aver  meno- 
mamente contravenuto  nè  alla  tradizione  scientifica  , 

mitosum  est  pag.  386.  E soggiunse:  nihil  nec  expedire, 
nec  utile  esse  quod  sit  injustum.  Hoc  qui  non  didicerit, 
bonus  vir  esse  non  potei'it  pag.  589. 


Digilìzed  by  Coogle 


42  CONSIDERAZIONI  GENERALI 

nè  all’esigenza  letteraria,  restringendo  l’utile  al  bene 
economico,  l’onesto  all’etico  esteriore,  il  giusto  al 
giuridico.  Occorrendo,  poi,  una  voce  comune  per  tutti 
gli  elementi  , siccome  vi  è l’essenza  interessante  e 
sociale  in  ciascuno,  potrò  chiamarli  tutti  quanti  beni, 
e più  propriamente  beni  aventi  importanza  sociale  ; 
depurando,  però,  le  voci,  beni  e interessi,  da  ogni  mi- 
stura di  egoismo  e materialismo,  onde,  nel  comune 
linguaggio  sono  state  sovente  ricevute. 

Ciò  posto  , parmi  debba  essere  fuori  controversia 
l’accordo  de’  termini  indicanti  i veri  beni  sociali,  per 
modo  da  resultarne  la  vera  loro  armonia.  Se  non  che, 
reputo  giusto  preliminarmente  rispondere  a un’  obbie- 
zione, per  la  quale  , in  apparenza  d’omaggio  al  con- 
cetto armonico  de’ beni  sociali,  se  ne  rileverebbe  così 
inesattamente  l’ iridole,  da  rendere  vizioso  il  principio 
di  ciascuno. 

Si  è detto:  il  giusto  sembra  dover  esser  essenzial- 
mente reciproco  o sociale,  in  quanto  che  non  è più 
concepibile  dove  lo  si  riferisca  all’  individuo  isolata- 
mente; r utile,  al  contrario,  sembra  dover  essere  es- 
senzialmente individuale,  pur  quando  lo  si  riferisca  a 
molti,  in  quanto  che  non  è veramente  concepibile  do- 
ve, riguardando  molti,  si  dimentichi  poter  solo  l’in- 
dividuo riconoscerlo  e costatarlo.  ' Ora  ciò  che  pro- 
priamente io  nego,  è cotal  supposta  diversa  natura  del- 
r utile  e del  giusto,  come  lo  nego,  se  sì  vorrà  pure 
parlare  dell’  onesto. 

' Ved.  M.  Th.  Mannequin,  De  la  libertè  des  banques: 
Journal  des  Èconomistes,  janvier  1864. 
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Il  giusto,  l’iilile  e l’onesto,  nell’ordine  esteriore, 
sono  sempre  risultato  degl’interessi  c delle  relazioni 
sociali;  quindi  non  sarà  mai  esatto  considerare  asso- 
luto e reciproco  il  giusto  , e se  vuoisi  1’  onesto  ; e 
d’  altra  parte,  individuale  e variabile  o arbitrario  l’ u- 
tile.  Se  è vero,  infatti,  che  l’utile,  guardato  nell’inte- 
resse dell’  individuo  vuol  essere,  in  rapporto  agli  uo- 
mini, non  contrario  a moralità  e a giustizia  ; senza 
le  quali,  nè  la  società  ne  avantaggerebbe,  nè  l’indivi- 
duo potrebbe  sotto  ogni  rapporto  esser  certo  del  pro- 
prio tornaconto:  si  avrà  in  ciò  1’  armonia  coll’  onesto 
e col  giusto.  E se  è pur  vero,  che  questi  non  vo- 
gliono essere  nocivi  all’  universale  , nè  all’  individuo 
stesso,  si  avrà  in  ciò  la  loro  armonia  con  1’  utile. 

Tutti  e tre  sono  individuali  in  quanto  die,  in  tutti 
i fatti  di  giustizia,  di  moralità  e d’  utilità , liavvi  chi 
positivamente  ha  il  bene  proprio  del  potere  o della 
facoltà  giuridica  o mor.alo , c dell’  utilità  economica, 
0 almeno  il  maggior  bene  ; e havvi  poi  chi  ha  il 
peso  necessario  del  dovere,  o dell’ obbligo  di  fare,  da- 
re 0 astenersi,  o almeno  , con  la  facoltà  e 1’  avvan- 
taggio, ha  pure  un  dovere  o un  obbligo  maggiore.  Tutti 
e tre  poi  sono  sociali , in  quanto  le  posizioni  giu- 
ridiche morali  od  economiche  , per  alcuni  obbietti  , 
giovevoli  a dati  individui,  per  altri  .son  di  vantaggio 
alla  comunità  o ad  altri  individui  ; e il  fìne  ultimo 
cui  sono  informati,  combinando  col  line  di  ciascuno, 
sarà  ognora  1’  umanitario  in  generale. 

Dal  riguardo  del  bene  specialmente  competente  al- 
r individuo  , e dell’  obbligo  particolare  di  fornirlo  o 
rispettarlo,  sia  in  ordine  morale  e giuridico,  come  in 
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ordine  economico,  da  tal  riguardo,  è sempre  l’ indi- 
viduo che  ne  riconosce  e costata  l’ intensità  e l’ im- 
portanza. Dal  riguardo  dell’  interesse  e del  rapporto 
sociale , sia  per  ovviare  a qualunque  attentato , sia 
per  aversene  i benefici!  direttamente  o indirettamente 
comuni , da  cotesto  riguardo,  è la  società  che  rico- 
nosce c costata  , non  meno  1’  utile  , che  il  giusto  e 
1’  onesto.  In  questo  senso  , sono  in  similitudine , non 
rigorosamente  in  identità , tutti  gl’  interessi  e i rap- 
porti, per  esempio,  quanto  al  diritto,  nel  rispetto  alla 
vita,  alla  libertà,  alla  proprietà;  quanto  alla  morale, 
nell’osservanza  della  legge  di  benevolenza,  fraternità, 
buon  costume;  quanto  all’economia  , nella  pratica  di 
tutte  le  leggi  che,  mercè  menomi  sforzi,  possano,  senza 
ingiuria  altrui  , accrescere  con  le  proprie  le  ric- 
chezze nazionali.  Così  non  s’ incorre  in  veruna  diffe- 
renza d’ indole,  e molto  meno  in  contradizione;  anzi 
futt’  i principii  sono  posti  in  armonia  e reciprocamente 
temperati. 

L’utile,  l’onesto  e il  giusto  sono,  dunque,  vera- 
mente armonifci;  e per  meglio  rivelarsi  dell’  armonia 
la  vera  indole  e i limiti,  passerò  all’  esame  delle  og- 
gezioni  ond’essa  è stata  segno. 

IV 

Scuole  esagerate  han  creduto  ritrovare , non  solo 
nelle  umane  istituzioni  , ma  fino  nell’  ordine  stesso 
della  Provvidenza,  intrinseca  collisione  tra’  beni  o in- 
teressi sociali  in  generale,  e anche  tra’vari  clementi  o 
aspetti,  onde  costa  un  medesimo  ordine  interessante. 
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In  vero  , un’  iuflnila  serie  di  casi  rilevasi  agli  oc- 
elli di  chi  non  vuole  andare  in  fondo  alle  cose  ; ne' 
i|uali  casi  inostransi  fra  loro  cozzanti  gli  umani  inte- 
ressi: e attesa  la  continuità  , benché  variata  , di  tali 
casi,  non  meno  efficaci,  e sovente  pur  più  potenti  de- 
gli altri  d’  armonia,  mentre  se  ne  conclude,  non  do- 
vere quelli  essere  estranei  alla  natura  delle  cose,  si 
ricerca  se  veramente  non  sia  nell’  antagonismo  la  re- 
gola, anziché  neH' armonia.  Infatti,  essendo  vero,  che 
r armonia  è nel  principio  del  bene  , del  progresso  , 
r antagonismo  in  quello  del  male,  del  regresso;  come 
ci  sono  stati,  dovranno  ognora  esservi  realmente  que  - 
sti principii,  finché  accanto  dell’  errore  è stala  e sarà 
la  verità;  del  vizio,  la  virtù;  della  corruzione,  la  mo- 
ralità; della  miseria,  la  ricchezza;  delia  violenza  , la 
giustizia. 

Ma  pure,  prescindendo  dal  vizio  delle  idee  presta- 
bilite, sarebbesi  dovuto  vedere  contrario  a ragione,  che 
la  legge  del  male  avesse  avuta  dalle  mani  di  Dio  e- 
guale  , anzi  più  potente  missione  di  quella  del  bene. 
L’umanità  non  avrebbe  potuto,  allora,  spingere  giam- 
mai un  passo  di  vero  progresso,  senza  fame  altro  di 
regresso;  e,  se  non  andata  indietro,  sarebbe  stata  ai 
certo  condannata  all'  immobilitìi;  doveché  ben  si  avvede 
chi  conosce  la  natura  fisica  e morale  dell’  uomo,  il  suo 
passato  e il  presente,  la  natura  delle  cose  che  lo  cir- 
condano, ben  si  avvede  come  non  sia  aifatto  vero  ne 
costantemente  possibile  l’ antagonismo  necessario. 

Logicamente  é inammissibile,  che  le  leggi  sociali 
non  sieno  in  massima  armoniche  , quantunque  , per 
contingenze  e per  sanzione  , si  rivelino  non  di  rado 
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antagonistiche.  Dire  il  contrario , varrà  fondare , so- 
pra un  fatto  parzialmente  osservato,  un  principio  del 
tutto  falso.  Un  colpo  d’  occhio  sul  triplice  ordine  d’ in- 
teressi, nelle  varie  relazioni  sociali,  ne  farà  convinti 
di  tutto  ciò. 

Se  nel  ramo  dell’  utile,  riguardando  i vari  posses- 
sori degli  strumenti  produttivi,  terreno,  capitale , la- 
voro , noi  troviamo  l’ armonia  nella  comune  aspira- 
zione a un  maggiore  prodotto  totale;  altri  vedrà  pure 
l’ antagonismo  nella  tendenza  di  ciascuno  ad  attri- 
buirsi la  parte  maggiore.  ' Poiché  il  proprietario  non 
disdegnerebbe  avere  tutto  o massima  parte  in  forma 
di  rendila  ; il  capitalista  , di  profitto  ; di  salario , il 
lavorante  : e però  si  direbbe  , che  il  bene  del  lavo- 
rante fosse  nel  male  del  capitalista  e del  proprieta- 
rio; e viceversa,  per  ciascuno  di  questi. 

Anzi  si  direbbe  di  più:  siccome  la  moltiplicazione 
delle  intraprese,  e il  più  esteso  impiego  di  strumenti, 
costringono  i precedenti  possessori  a vedere  diminuire 
le  loro  entrale  secondo  le  leggi  della  concorrenza  , 
ovvero,  a dovere  adoperare  più  valori  in  terreni,  in 
capitali,  in  lavóri;  cosi  sarebbe  veduto,  nel  bene  de’ 
nuovi  industrianti,  un  male  degli  antichi;  e seguirebbe 
lotta  e gelosia  perpetua  tra  proprietari  , capitalisti  c 
lavoranti;  per  gli  ultimi  si  avrebbe  l’antagonismo,  messo 
in  luce  ih  Esiodo  Figulus  figulum  odit , faber  fabrum. 

< Si  ha  un  esempio  moderno  in  Dupont  - While,  L’Jn- 
dividuo  e lo  Stato  ; m quale  opera  è posto  in  rilievo  il 
conflitto  naturale  do' tre  agenti:  Terra,  Capitale,  Lavoro;  e 
s’ invoca  « giudice  di  tal  antagonismo , lo  Stato  » Ved. 
traduzione  nella  Bibl.  dell’'  Econ.  voi.  VII.  IL  serie,  pag. 
863  e segg. 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  GENERALI 


-47 


E nelle  applicazioni  potrebbero  impegnarsi , per  la 
rilevata  ragione,  lotte  fra  un  ordine  d’ industrianti  e 
un  altro.  Il  bene  dell’ agricoltura,  cioè  l’aumento  de’ 
suoi  valori,  sarebbe  reputato  male  delle  manifatture, 
perchè  ne  diminuirebbe  i proventi;  e cosi  del  com- 
mercio e delle  arti. 

Nelle  varie  relazioni,  il  bene  del  consumatore  in- 
dividuo 0 pubblico  sarebbe  creduto  nel  male  del  pro- 
duttore, cioè  nel  più  basso  prezzo;  senza  porre  at- 
tenzione alla  giustizia;  e viceversa,  poi,  in  danno  del 
primo.  Produttori  individui  e classi  si  vedrebbero  in 
opposizione  di  altri  individui  e classi,  d’ un  medesimo 
centro  di  popolazione,  o di  più  centri,  municipi,  pro- 
vincie  , stati;  e il  più  sensibile  antagonismo  si  rive- 
lerebbe tra  il  produttore  governo  e il  consumatore 
popolo  ; chè  questo  vorrebbe  ogni  maniera  di  servigi 
necessari  e fattizi  per  parte  del  primo,  e intanto  non 
vorrebbe  attenuata  la  facoltà  di  fare  da  sè,  e non  vor- 
rebbe soffrire  troppi  balzelli:  e viceversa  si  è creduto 
talora  da  canto  de’  governi  verso  i popoli.  Altretanto 
e anche  peggio  si  è giudicato  ne’  rapporti  internazio- 
nali; del  che  son  prova  tutt’  i sistemi  proibitivi  e falsa- 
mente detti  protettori. 

A quel  modo,  posto  1’  antagonismo  negl’  interessi 
economici,  più  direttamente  esso  apporrebbe  fra  que- 
sti interessi  e i morali  e giuridici.  Benché  nocevoli 
in  teoria  la  frode,  il  furto,  il  giuoco,  la  prostituzione 
la  delazione,  il  tradimento,  noecvole  l’ateisrno  l’ in- 
differentismo, la  superstizione,  l’ impostura  , l’ igno- 
ranza, il  vizio  , 1’  errore  in  (Ine  ; pure  tutti  quanti, 
direttamente  o indirettamente  per  gli  agenti , o per 


Digitized  by  Google 


48  CONSIDERAZIONI  GENELARI 

quo’  che  ne  profittano  , sono  più  o meno  reputati 
utili;  imperocché,  è ritenute,  formino  l’ entrata,  al  cer- 
to poco  onerosa,  di  non  piccola  parte  dell’umanità.  E 
ammettendosi  essere  talvolta  giovevoli  i vizi,  e nocive 
le  virtù;  per  ciò  medesimo  si  è rilevata  la  collisione 
dell’utilità  con  la  moralità  e la  giustizia. 

L’ elemento  storico  si  è recato  in  conforto  della 
pretesa,  realità  antagonistica  degl’interessi.  Confonden- 
dosi i termini  del  problema,  nulla,  per  verità,  è più 
facile  dell’  apparenza  storica  in  fatto  d’  antagonismo. 

Sparta  e Roma  de’  primi  tempi,  ad  esempio,  presen- 
tano la  povertà  e l’ignoranza,  o meglio  la  grossolana 
semplicità  quasi  priva  di  gusto  del  bello  e poco  spin- 
ta nella  scienza;  e ciò  a fronte  d'  un  patriottismo,  ed 
d’ un  sentimento  di  libertà  e indipendenza,  che  offrivano 
spesso  miracoli  di  virtù  e di  valore  pedonale.  Po- 
trebbe credersi  prova  ben  pure  del  disaccordo  il  se- 
colo di  Pericle  in  Atene  , del  secondo  Cerone  in  Si- 
racusa, di  Gellia  in  Agrigento,  di  Augusto  in  Roma, 
di  Lorenzo  il  Magnifico  in  Firenze;  poiché,  giusto,  a 
que’  tempi,  e in  varia  misura,  ricchezza  appariva  c 
istruzione:  e pure  le  repubbliche,  o meglio  le  libertà 
politiche,  erano  pressoché  spente  ; e l’ ordine  morale 
sociale  eravi  deteriorato  d’  assai;  cosicché,  insieme  a 
parziali  progressi  , manifestavansi  i sintomi  dell'  e- 
strema  agonia. 

. Nel  sapere  medesimo  , precipuo  ramo  dell’  ordine 
morale  , rilevasi  non  poter  essere  la  grande  armonìa 
con  la  ricchezza  ; o se  havvi  , come  ne’  citati  casi, 
fin  certo  punto  la  contemporaneità,  non  può  esservi 
la  reciproca  causalità.  Vediamo  ricchi,  in  fatti,  i Fe- 
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Ilici  e poi  i Cartaginesi;  e pure,  comunque  si  voles- 
sero innanzi,  a giudicarne  dalle  rimaste  storie  , fu- 
rono molto  superati,  in  fatto  di  scienza , da’  Greci  e 
da’  Sicoli;  i quali,  la  lor  volta,  non  aveano,  nel  primo 
periodo  , in  rapporto  agli  antichi  Fenici , la  di  co- 
storo ricchezza  e prevalenza,  e nel  secondo,  in  rap- 
porto a’  Punici.  Il  secolo  d'  oro  d’  Augusto  fu  , per 
fermo,  tale  piuttosto  per  le  amene  lettere  che  lo  de- 
cantarono, anziché  per  la  ricchezza  ; laonde  soprav- 
vissero ancor  quelle  alcun  tempo  su  questa.  Le  po- 
tenze commerciali  del  medio  evo  non  ebbero , Con 
egual  mistura,  sapienza  e ricchezza. 

E i fatti  che,  nell’  esperienza  de’  secoli  e de’  po- 
poli, si  rivelano  a quel  modo,  non  sono  dissimili  nel- 
l’ esperienza  degl’  individui  ; presso  i quali , in  gene- 
rale, non  si  osserva,  che  ben  di  rado  , un  armonico 
c proporzionale  sviluppo  di  prosperità  materiale  e mo- 
rale , di  cosi  detta  felicità  nel  riguardo  fisico  , e di 
virtù;  ed  è frequente,  invece,  la  ricchezza  congiunta 
al  vizio,  e la  miseria  alla  virtù. 

Ora  s’ incalza,  notando  che,  dovunque  si  scopra  un 
bene  o un  male , e’  non  sarà  che  relativo  alle  varie 
posizioni;  rilevasi,  per  ciò  stesso,  male  il  bene,  e vi- 
ceversa; e si  conclude  che  , ov’  è utilità  , non  potrà 
essere,  o non  sarà  per  lo  più,  la  moralità  e la  giu- 
stizia, e viceversa  ancora.  Antagonismo,  insomma,  si 
scerne  nell’ordine  economico  tra’  diversi  possessori 
di  strumenti  adoperati  nella  medesima  industria  ; tra 
costoro  e tutti  altri  che  facciano  concorrenza  nell’  in- 
dustria simile;  tra  eostoro  e tutti  gl’industrianti  in  al- 
tri rami;  tra  industrianti  d’ un  comune  e que’  d’un 
Majorana,  voi.  I.  4 
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altro  comune,  d’una  provincia,  d’uno  stalo;  tra  na- 
zionali e stranieri;  tra  govecni  e popoli  ; tra  governi 
e governi  ; tra  popoli  e popoli  : nell’  ordine  morale  , 
antagonismo  Ira’  diversi  rami,  l’istruzione  e la  reli- 
gione, r intelligenza  e il  sentimento;  nell’  ordine  giu- 
ridico, tra  la  facoltà  c l’obbligazione  , la  libertà  e il 
vincolo,  r eguaglianza  e il  privilegio:  nell’  ordine  so- 
ciale , in  fine  , tra  la  felicità  e la  virtù  ; tra  l’ inte- 
resse e il  dovere;  tra  1’  utile,  l’onesto  e il  giusto,  il 
quale,  pure,  si  reputa  affatto  diverso  e antagonistico 
del  politico. 

È da  osservarsi,  poi,  che  nelle  diverse  forme  che  as- 
sume r antagonismo  , si  vede  l’ armonia  soltanto  nc’ 
latti  che  elevano  il  profitto  d’una  classe;  ma  tal’ ar- 
monia, in  quel  sistema,  sarebbe  poscia  distrutta  dal- 
r antagonismo  di  classe  a classe.  Hawi  armonia,  di 
fatti , nell’  aumento  totale  della  ricchezza  d’  un  |>ac- 
se;  ma  vi  si  vede  sottentrare  l’antagonismo  d’ un  al- 
tro paese  in  forma  di  concorrenza  per  distruggerla. 
In  breve  , a quel  modo  , 1’  aspirazione  universale  di 
tutte  le  individualità,  sarebbe  1’  antagonismo;  il  risul- 
tamento  sarebbe  il  bene  di  ciascuno  col  danno  di  tutti: 
tendenza  accidentale,  o meglio  pura  coincidenza  I’  ar- 
monia, il  bene  di  lutti  senza  il  danno  di  ciascuno! 
L’antagonismo,  quindi,  si  è' creduto  presiedesse  1’ or- 
dine sociale  nel  cerchio  dell’  utile , dell’  onesto  e del 
giusto  ; e,  se  non  sempre  tra’  molli  elemenli  di  cia- 
scuno, spessissimo  ne’  rappoili  fra  tulli  e tre. 

Frattanto  , non  potendosi  , per  lo  svolgimento  de’ 
secoli  , sceverare  gli  effetti  dovuti  alla  natura  degli 
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uomini  e delie  cose,  da  que’  dovuti  a’  di  costoro  er- 
rori e vizi,  si  è credula  possibile  la  correzione  di  tanti 
mali;  c,  secondo  l’indole  de’ mezzi  proposti,  si  sono 
creale  diverse  scuole,  ciascuna  delle  quali  ha  mostralo 
voler  compiere,  in  terra,  il  regno  del  progresso.  Tutte, 
però  , errarono , supponendo  clic  le  loro  prescrizioni 
dovute  a ostinati  proponimenti  alTalto  empirici,  senti- 
mentali, 0 ideali,  non  fossero  che  la  conseguenza  in- 
declinabile della  legge  d’opportunità  o di  politica,  di 
moralità  o di  giustizia;  dovecbò  il  difetto  di  proces- 
so seriamente  scientifico  , non  avrebbe  potuto  gua- 
rentire giammai  la  verità  e convenienza  degli  adot- 
tali criteri. 

È facile  ritenere,  in  falli,  che  la  vecchia  scuola  la 
quale  potrebbe  intitolarsi  de’  politici , stata  più  anti- 
camente devota  alla  credenza  dell’  antagonismo  natu- 
rale, ricorse  ognora,  nel  fine  di  neutralizzarlo,  agli  ar- 
tifici; ed  è ben  curiosa  che  i mezzi  adoperali  furon  sem- 
pre sinceramente  antagonistici , anzi  fondati  sul  più 
zotico  egoismo  d’ individui,  di  famiglie  , di  città , di 
stati.  Onde  fu  creata  una  scienza  sociale  che  non  è 
propriamente  economia  , nè  morale,^  nè  diritto , ma 
politica. 

Tale  supposta  scienza  si  è vista  a rinnegare  sovente 
le  più  sacrosante  prescrizioni  di  natura.  Dell’  ordine 
indeclinabile  delle  cose,  nulla  ha  accettato  fuori  della 
parte  capace  d’essere  usufruttuata  dagl'interessi  fat- 
tizi della  posizione;  senza  rispetto  del  resto,  senz’ac- 
cordi con  gli  eterni  veri  dell’  onesto,  del  giusto  e del 
ben  inteso  utile:  anzi  facendosi  sgabello  di  tali  veri, 
spesso  pure  calpestandoli,  ha  compendiato  ogni  ragione 
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nel  volere  e nella  forza;  e,  dal  riguardo  meno  irrazio- 
nale, ha  accordato  qualche  considerazione,  nè  sempre, 
all’elemento  grettamente  storico,  all’elemento  conven- 
zionale; ha  creato  interessi  e rapporti  non  armonici  all’or- 
dine di  natura,  di  frequente  apertamente  contrari;  e ha 
comandato  in  nome  dell’opportunità,  della  necessità,  del 
diritto  scritto,  o meglio  del  fatto  arbitrario  elevato  all'ap- 
parenza  di  diritto,  in  nome  della  salute  pubblica,  delia 
politica  in  fine.  Insamma,  secondo  la  scuola  politica , si  è 
creduta  umana  fattura  il  diritto  sopra  ogni  bene  econo- 
mico, morale,  civile,  nelle  relazioni  private  e pubbli- 
che; si  è posta  alla  dipendenza  di  cotal  diritto,  l’eco- 
nomia politica;  la  morale  si  è riservata  al  poco  civi- 
le governo  de’  preti;  o con  tutte  le  oscurità  e velleità 
trascendentali  e casistiche,  si  è confinata  in  fondo  di 
una  coscienza  che  ha  fatto  perpetuo  divorzio  dal  pen- 
siero pieno,  fondato  cioè  sulla  realità  interiore  ed  e- 
steriore,  e dall’attività  umana.  Tale  scuola,  perciò  , 
nella  veduta  di  presente  tornaconto,  non  ha  retroce- 
duto da  qualunque  pratica  essenzialmente  nociva  agli 
altri  individui,  classi,  popoli,  ostati;  de’ quali,  soven- 
te, è stato  ben  lecito,  anzi  doveroso,  indebolire  la  po- 
tenza, ovvero  al  proprio  momentaneo  bene  sacrificar- 
la. E però,  per  tacere  i noti  attentati  d’ordine  indi- 
viduale , quanto  alle  relazioni  pubbliche  esterne,  non 
meno  il  bisogno  di  tutelare  dalle  straniere  aggressioni 
il  proprio’ stato , che  la  tendenza  d’estendere  il  po- 
tere, e conseguire  a spese  altrui  i mezzi  di  miglio- 
ramento, hanno  posto  spesso,  in  nome  della  politica, 
governi  e popoli  in  piena  gelosia  e collisione,  verso 
altri  governi  c popoli.  L’amicizia  e gli  stessi  accordi 
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iniernazionali  sono  valsi  frequentemenle  a velare  gli 
inteiidimcnli  di  reciproca  preponderanza , e anche  di 
usurpazioni  differite  a vicende  e tempi  più  acconci  ; 
e quindi  sono  degenerati  in  guerra. 

Secondo  la  scuola  de’  politici,  la  ragione  degl’  in- 
dividui, delle  famiglie,  delie  classi,  delle  popolazioni, 
delle  nazioni,  si  è vista  sacrificata , pressoché  siste- 
maticamnle,  alla  forza  e al  capriccio  altrui.  Conqui- 
sta, oppressione,  schiavitù,  caste,  feudalismo,  sistema 
coloniale  e l’ infinita  congerie  delle  parzialità,  de’  pri- 
vilegi, de’ vincoli,  ne  sono  conseguiti. 

La  politica  frattanto,  per  conservare  l’ arbitrio  nelle 
prescrizioni  e nelle  pratiche  non  ha  propriamente  aspi- 
rato a elevare  i propri  principii  a un  sistema  ordi- 
nalo od  ordinabile  di  scienza.  Nata  qual’  arte,  a cui 
non  corrispose  giammai  un  pieno  ordine  di  veri , si 
è contentata  d’  una  vita  precaria  e volubile,  e ha  of- 
ferto interminabili  risorse  a chiunque  vi  ha  voluto 
attingere. 

Non  meno  artificiosa  e nociva  è stata  poi  la  scuola 
che,  più  esplicitamente  reputando  contrari  gl’  interessi 
sociali,  e pochissima  o veruna  fede  avendo  nell’ordine 
di  natura,  ascoltando  i soli  impulsi  del  cuore;  vorreb- 
be, nel  più  0 nel  meno,  fare,  dell’  umana  società  di 
libero  e mutuo  soccorso , una  società  d' azienda.  Il 
socialismo , dalla  sua  espressione  più  semplice  che 
sembra  poco  discosta  dalla  libertà,  alla  finale  espres- 
sione, cui  r effetto  ultimo  logicamente  io  deve  spin- 
gere, cioè  al  comuniSmo,  il  socialismo  è un  sistema 
di  sperata  artificiale  armonia.  Aspira  alla  solidarietà 
de’  popoli,  delle  classi,  degl’ -individui;  e tuttociò  che 
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non  è conseguibile  per  la  nalUra  delle  cose  o lo  svi- 
luppo della  libertà  , intende  a raggiugnerlo  per  le 
cosi  dette  organizzazioni,  cioè  per  vincoli  e costri- 
zioni. 

Questa  scuola  che,  nel  suo  principio,  ne’  mezzi  e 
nel  fine,  crede  solo  esistere  per  l’armonia,  è quella 
che  più  largamente,  più  seriamente  mena  all’ anta- 
gonismo artificiale. 

Esagerando  il  fatto  della  contrarietà  degl’  interessi, 
e confondendo  fatti  d’ordine  naturale  e necessario 
con  que’  dovuti  a’  vizi  d’ un  falso  regime  politico 
che  tutto,  ne’  rami  sociali , ha  conculcato  o distur- 
bato , il  socialismo  ha  sentenziato  sinistramente  ogni 
cosa;  e,  quasi  dando  la  forma  e la  serietà  d’  una  vera 
teoria  al  trovato  dell’antagonismo  degl’ interessi  nelle 
società  moderne , ha  sognato  fattizi  equilibri  , c ac- 
cennato a ripari  d’ineguaglianze  inevitabili. 

L’  ordine  economico  , morale  c politico , si  è ten- 
tato in  mille  modi  sconvolgere  da’  propri  cardini. 
Gl’  interessi  sonosi  falsati  nell’ insieme  e nelle  parti  , 
ne’  costitutivi  c nelle  relazioni.  Con  neri  colori  de- 
scrivendosi la  vita  sociale  sotto  gli  artifici  de’ politici, 
la  quale  bensì,  pe’  socialisti , si  è supposta  sotto  la 
libera  concorrenza  che  mai  si  vide  nella  pienezza  e 
con  le  condizioni  desiderabili  ; si  è conchiuso  all’  ur- 
genza, alla  necessità  di  riformare  la  base  dell’ edi- 
ficio sociale. 

Proprietà , capitale  , lavoro , i loro  frutti , e modi 
d’ impiego  , e le  guarantigie  nell’  imparzialità  , nella 
libertà,  nella  responsabilità , tutto  è stato  sogno  agli 
attacchi  de’  socialisti.  E il  punto  di  partenza  in  tanto 
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disordine  d’analisi  c di  coiiccUi  , è stalo  sempre  il 
supposto  ed  esageralo  antagonismo  degl’  interessi. 

In  vero  , quando  i mali  dovuti  giusto  agli  umani 
errori  e deviamenti,  si  vogliono  ostinatamente  appun- 
tare, quasi  in  modo  esclusivo,  alla  natura  delle  cose; 
quando  i casi  d’ antagonismo  vanno  riguardati  dal  solo 
proposito  dell’  interesse  del  produttore  o del  consu- 
matore , nel  momento  della  produzione  e della  con- 
sumazione; quando,  per  1’  ordine  morale  e giuridico, 
que'  casi  sono  assunti  dall’  aspetto  dell’  interesse  tran- 
sitorio di  chi  devia  dal  giusto  sentiero  mercè  errore, 
vizio  0 delitto  , senza  por  mente  agl’  interessi  degli 
offesi,  nè  de’  medesimi  offensori:  allora  l’assunto  della 
contrarietà  degl’  interessi  riesce  di  facile  giustifica- 
zione; e nou  farebbe  sorpresa  vederlo,  direi,  elevato 
a dottrina.  Perchè  cosi  vi  sarebbe  il  principio  del- 
r interesse  individuale,  motore  precipuo  di  qualunque 
umana  attività,  diretto  ognora  a procurare  il  massimo 
risultato  col  menomo  sforzo  ; cbè  lutti  sanno  essere 
dolore  nello  sforzo,  piacere  nel  successo;  e ciascuno 
vuole,  quanto  più  sia  in  suo  potere,  sfuggire  al  primo 
e raggiungere  il  secondo;. 

Perchè  quel  motore  , in  vista  dello  sperato  effetto, 
vedesi  realmente  agente  , senza  curare  l’immediato 
danno  altrui  ; 

Perchè  il  risultato  spesso  corrisponde  , per  l’ indi- 
viduo, in  opposizione  a quello , non  già  competente , 
ma  desiderato  da  altri  individui;  o in  opposizione  ad 
altri  interessi,  anche  lui  riguardanti,  benché  d’indole 
differente. 

E tutto  ciò,  comunque  più  direttamente  relativo  sl- 


Digiiized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  GENERALI 

r ordine  economico,  non  è,  del  resto,  estraneo  al  ramo 
dell’onesto  e del  giusto,  i quali,  anzi,  più  chiaramente 
rivelerebbero  le  collisioni  col  primo. 

Ma  il  socialismo,  e,  come  rimedio  , qualunque  si- 
stema d’ organizzazione  sociale  , sono  anch’  essi  una 
negazione  della  vera  scienza , anzi  d’  ogni  elemento 
storico , e non  potran  dare  giammai  la  sognata  giu- 
stificazione del  teorico  antagonismo.  E,  mentre  mi  ri- 
servo r indicazione  del  mio  concetto  finale  sulla  vo- 
luta contrarietà  d’ interessi,  trovo  necessario  pure,  a 
completare  il  cenno  delle  scuole  veramente  antagoni- 
stiche, dire  qualche  parola  sullo  spiritualismo. 

Questa  scuola,  al  pari  delle  altre,  deve  menare  ne- 
cessariamente all’  arbitrio  e ai  vincolo  , e però  alla 
negazione  dell’imparzialità,  della  libertà  e della  giu- 
stizia comune;  a ‘priori,  tale  scuola  non  si  mostra  so- 
disfatta del  socialismo,  e rivelasi  nemica  dell’  empiri- 
smo politico;  però,  senz’avvedersene,  concorda  in  molte 
loro  prescrizioni  ed  effetti. 

Imperocché,  capriccio  o volere  di  filosofo  non  ren- 
derà mai  possibile , che  una  scienza  d’ interessi  e di 
relazioni  sia  stabilita  fuori  dalle  condizioni  di  realità; 
mentre  di  tale  scienza  è poi  base  , è punto  di  par- 
tenza e limite,  1’  ordine  naturale  e necessario  delle  co- 
se; ed  è pur  campo  di  svolgimento  la  contingenza,  in 
tutti  gli  svariati  suoi  aspetti;  cose  tutte,  che  non  pos- 
sono intuirsi  e osservarsi  nelle  pure  regioni  del  pen- 
siero. 

Frattanto,  le  supposte  teorie  primitive  nella  più  astrat- 
ta purità  scientifica  , raccolte,  cioè,  per  effetto  della 
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contemplazione  delle  proprie  idee,  e della  formazione 
de'  relativi  rapporti  , si  dovrebbero  predicare  e im- 
porre agli  uomini  quali  verità  cbe  mai  potessero  es- 
sere smentite  dall’  osservazione  e.  da’  fenomeni;  del  me- 
desimo modo  che  universalmente  e assolutamente  due 
saranno  in  eterno  eguali  ad  uno  unito  ad  uno.  Ma 
tutto  ciò  non  potrebbe  giammai  fornire  la  vera  teorica 
morale  e sociale;  il  puro  razionalismo  non  può  creare 
una  legge  dell’  ordine  interessante  capace  di  regolare 
le  umane  azioni,  alcuna  teoria  capace  d’applicazione. 
E,  se  i dettami  della  coscienza  possono  abilitarci  a in- 
tuire molti  veri  fondamentali  dell’  ordine  morale  e 
giuridico,  non  perciò  si  potrà  vedere  in  esse  una  com- 
pleta teoria;  e moltomeno  se  ne  potrà  elevare  un  corpo 
di  teoriche  indispensabili  a costituire  una  scienza. 

Ora,  tutt’  i principii  e precetti,  dovuti  a una  sup- 
posta scienza  pura  dell’  ordine  sociale  , non  possono 
valer  giammai  a sistemare  il  concetto  d’armonia;  pos- 
sono, invece,  condurre  a un  maggiore  antagonismo. 

Abborriamo  i fattizi  ordinamenti  ; abbiamo  accen- 
nato ai  vizioso  ed  erroneo  indirizzo  della  scuoia  em- 
pirica 0 politica,  al  più  erroneo  della  socialista;  ma 
non  verrà  meno,  perciò,  la  realità  de’  progressi  delle 
scienze  sociali , e segnatamente  dell’  economia  politi- 
ca; nè  ammetteremo  che  fin  qui,  in  generale,  sieno 
state  arbitrarie  le  teoriche , e non  fondate  sulla  na- 
tura delle  cose.  Anzi  diremo  che  la  stessa  scienza  del 
diritto  , comunque  non  abbia  raggiunti  tuttavia  i de- 
siderabili perfezionamenti  , ha  avuto  base  nell’ ordine 
delle  cose;  e gran  parte  della  giurisprudenza  moder- 
na , privata  e pubblica  , anziché  gretto  e arbitrario 
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ooiivcnzionalismo  , è siala  fedele  applicazione  della 
legge  di  nalura.  Diremo  infine,  che,  senza  impegnarci 
in  ricerche  eslranee  all’  assunto,  potrà  bene  affermarsi 
che  non  è,  non  può  essere  scienza  naturale  quell’ c- 
conomia  politica  o diritto  i quali , accettando  I’  indi- 
rizzo dalla  ragione  , non  s’ indaghino  e sperimentino 
sulle  cose  e su’  fatti  d’ordine  naturale,  necessario  e 
contingente. 

Ora,  sotto  tale  riguardo,  a mio  giudizio,  la  scuola 
idealista  è anch’  essa  parligiana  dell’ antagonismo;  per- 
chè, non  contentandosi  dello  sviluppo  delle  libertà,  se- 
condo r ordine  naturale  e necessario  delle  cose  , e 
aspirando  a sistemare  un’armonia  per  mezzo  d’una 
scienza  a ‘priori;  deve  neces.sariamenle  inciampare  nel- 
r antagonismo  artificiale;  c non  può  guarentire,  non- 
ché la  cessazione  delie  collisioni  inevitabili,  nemmeno 
la  pratica  delle  armonie  possibili.  Però  cotale  scuola, 
comunque  più  lontana  in  fatto  dell’  ordine  di  realità 
dalle  scuole  politica  e socialista,  non  ha,  del  resto,  il 
vizio  necessario  c universalmente  vincolante  delle  me- 
desime; che  si  manifesta  più  propriamente  preventivo 
nel  campo  della  politica  , e più  direttamente  repres- 
sivo in  quello  del  socialismo.  Il  vincolo,  nell’ideali- 
smo, è contingente;  c la  .sua  essenza  antagonistica  si 
rivela  piuttosto  in  senso  relativo  , anziché  assoluto  : 
del  che  sarà  discorso  appresso  •. 

Quando  si  offrono  attuali  o passate  condizioni  di 
genti  , nelle  quali  1’  ordine  sociale  è sconvolto  ; non 

• Yed.  qui  sotto  Y, 
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se  ne  vorrà  precipuamente  appuntare  !a  natura  , ma 
gli  uomini,  0 meglio  i loro  enormi  errori  e i vizi,  e, 
anche  più  di  loro,  i governi  che  hanno  dovuto  distur- 
barvi i processi  normali. 

Quando  si  fa  pittura  di  quelle  società  , dov'  è im- 
menso lavoro  perduto , la  parte  utile  goduta  nel  più 
dagli  oziosi,  dagl’infingardi,  da’  ladri,  da’  truflatori; 
nel  meno,  altribuila  al  povero  lavorante,  all’  onest’  uo- 
mo; e havvi  miseria , e spesso  virtù  accanto  d’  opu- 
lenza e di  vizio  , povertà  e modestia  a lato  di  ric- 
chezza e ambizione  , nullità  a fianco  d’  onnipotenza  , 
ingrati  sforzi  da  una  parte  , godimenti  esagerati  dal- 
r altra,  servitù , oppressione  negli  uni,  dominio  , di- 
spotismo negli  altri  , regno  del  più  forte  o del  più 
malvagio,  in  una  parola  antagonismo  vero:  allora,  io 
lo  dirò  antagonismo  artificiale. 

In  tale  posizione,  affermerò  col  divino  Alighieri: 

. . . . la  mala  condotta 

È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo 
E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta  ' . 

E a tutti  coloro  che,  per  istolta  politica,  per  i.sve- 
ncvole  umanità,  o per  nuvolosi  concepimenti,  torcendo 
lo  sguardo  dalla  realità  delle  cose  e degli  uomini;  al 
lavoro  pacato  dello  studio  delle  migliori  condizioni  e 
della  pratica  perseverante,  anteporranno  le  forze  e le 
voglie  dell’  arbitrio;  a tutti  costoro  io  risponderò  che 
non  vi  ha  mezzo  più  sicuro  d’ accrescere  i mali , e 
però  la  contrarietà  degl’  interessi  fra  gli  uomini,  fuor- 

' Purgatorio,  Canto  V. 
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elle  lo  studio  di  creare  1’  armonia  fattizia,  la  quale  è 
impossibile. 

Sarà  sempre  impossibile  , infatti , che  il  principio 
deir  egoismo  antagonistico,  o dell’  armonia  arlifìciale, 
0 quello  dell’  armonia  prestabilita,  menino,  con  le  do- 
vute condizioni  d’utilità,  di  moralità,  e di  giustizia, 
a concordare  veramente  gl’  interessi  sociali.  Bisognerà 
sempre  , ed  esclusivamente  , ricercare  quell’  accordo 
nelle  leggi  di  realità  naturale:  e vi  sono  benissimo,  e 
si  possono  coordinare,  ma  soltanto  secondandole,  que- 
ste leggi. 

A coloro,  poi,  che  insisteranno  nelle  imprecazioni  a 
Dio  e alla  natura , ricorderò  brevemente,  e in  conclu- 
sione, che  si  è potuto  affermare  1’  antagonismo  ap- 
punto perchè: 

Non  si  è considerato  che  il  vero  interesse  dell’in- 
dividuo , nel  principio  , nell’  applicazione  nell’  effetto , 
consiste,  non  già  nella  sola  vista  d’  un  solo  e di  tut- 
t’ i suoi  fatti  produttori , ma  in  quella  dell’  insieme 
della  produzione  presente,  passata  e futura; 

Non  si  è considerato  che  a questa  incessante  pro- 
duzione egli  è spinto  dacché  ha  bisogni  continui,  pro- 
gressivi, svariati,  per  sè,  e per  la  generazione  che  lo 
dovrà  surrogare;  alla  vita  della  quale , come  i suoi 
avi  fecero  per  lui,  egli  ha  dovere  , e sente  irresisti- 
bile bisogno  di  provvedere  ' ; 

Non  si  è considerato  perciò,  che  egli  non  potrà  es- 
sere giammai  produttore,  se  non  perchè  è consuma- 
tore ; che  il  suo  vero  e durevole  interesse,  è piena- 

• Ved.  sopra.  III. 
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niente  concorde  all’  interesse  comune;  e che  l’ ipotesi 
dell'  impoverimento  universale  per  la  ricchezza  del- 
r individuo,  oltreché  assurda  in  principio,  riesce  di- 
struttiva della  strana  aspettativa;  imperocché,  1’  eguale 
desiderio  avendosi  ciascuno,  e sforzi  analoghi  adope- 
rando , il  resultato  comune  apporterebbe  necessaria- 
mente il  danno  di  tutti  ' ; 

Non  si  é considerato  che  il  bene  inonesto  e ingiu- 
sto , non  essendo  alla  line  che  un  bene  sottratto  al- 
r altrui  lavoro,  non  é perciò  una  produzione  * , ma 
una  spoliazione;  la  quale,  distruggendo  o anche  com- 
promettendo la  sicurezza  , rende  ciascuno  infingardo 
e restio  al  risparmio  e alla  capitalizzazione;  mentre, 
non  polendo  assicurarsi  il  contravcnlore , che  altri 
non  adoperi  i medesimi  mezzi  inonesti , dovrà  com- 


■ Ergo  unum  debet  esse  omnibus  propositum,  ut  eadem 
sit  utilitas  uniuscujusque,  et  universorum,  quam  si  ad  se 
quisque  rapiet,  dissolvetur  omnis  humana  consortio.  Cice- 
rone de  0/ficiis  lib.  3 pag.  376. 

2 Platone  introduceva  il  suo  maestro  (Socrate),  e fa- 
ceva rimbeccare  il  sofista  Trasimaco: 

Eequaquam  mihi  persundes  injustitiam  majus  quam 
justitiam  lucrum  afferre,  etiam  si  omnis  ei  lieentia  proe- 
beatur,  ut  uuaecumque  cupit,  efficiat.  e altrove: 

Justus  felix  est,  injustus  miser , ac  miserum  esse  non 
prodest;  prodest  autem  esse  felicem:  nunquam  tgitur  uti- 
lior  erit  justitia  quam  injustitia.  lib.  !.■ — E Cicerone, 
de  Ofjiciis  : Emolumento  enim  retmui  fallacibus  judiciis 
viderit:  poenam  non  dico  legum,  quas  saepe  perrumpunt, 
sed  ipsius  turpitudinis,  quae  acerbissima  est,  non  vident. 
Republica,  pag.  380.  Aveva  pur  notato  pria  (pag.  37G) 
sul  conto  di  chi  preferisce  l’ apparente  utilità:  errat  in  eo 
quod  ullum  aut  corporis,  aiit  fortunac  vitium  animi  vitiis 
grarius  existimat  ». 
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prendere  che  l’ effetto  medio  sarebbe  la  spoliazione 
di  tutti,  ovvero  la  miseria  universale; 

Non  si  è considerato,  quindi,  che  immoralità,  c in- 
giustizia non  meneranno  mai  a ricchezza  vera;  la  quale 
sarà  soltanto  tale,  durevole  e progressiva,  dove  acqui- 
stata, diffusa  e impiegata  in  piena  armonia  delle  leggi 
morali  e giuridiche  ; 

Non  si  è considerato  poi , per  rispondere  agli  ar- 
gomenti della  storia  , che  l’ apparente  discordia  del- 
r utile , deir  onesto  e del  giusto  svanisce  con  lo  stu- 
dio , ne’  paesi  accennati,  del  loro  passato  e del  pre- 
sente; con  la  distinzione  della  causalità,  e della  con- 
temporaneità, mentre  non  importa  sempre  totalmente 
il  cum  hoc  ergo  propter  hoc  ; ' e con  1’  osservazio- 
ne, che  la  vita  d’ un  ramo  , apparentemente  florido , 
è spesso  alla  vigilia  della  morte;  e se  pur  duratura , 
non  è in  tutta  la  vegetazione  e rigoglio  cui  pervereb- 
be,  se  il  suo  tronco  e gli  altri  rami  vivessero  al  nor- 
male; 

Non  si  è considerato  infine,  che  il  rimedio  riposto 
negli  artifici  consigliati  in  cento  modi,  distruggendo 
il  principio  dell’  interesse  individuale  , della  libertà  e 
della  responsabilità,  non  solo  è incapace  d’ alcun  be- 
ne , ma  praticamente  pur  mena  a maggiori  inegua- 
glianze e all’  antagonismo  artificiale 

1 <t  Sono  que’  talenti  utili  e buoni,  che  uno  ha,  quelli 
< che  lo  sollevano,  e solo  accade  che  talora  i suoi  difetti 
« non  gli  facciano  ostacolo:  ma  vero  è sempre  che  se  que- 
« sti  difetti  non  avesse , più  in  su  sarebbe  pervenuto  » 
Ab.  Galiani;  Della  Moneta  lib.  V.  p.  44  ediz.  napolitana 
anonima,  1750. 

2 Presso  gli  antichi,  nel  difetto  di  larghe  analisi  della 
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A tutto  ciò  non  si  è posto  mente  ; e in  complesso 
può  dirsi , che  non  si  sono  studiati , nell’  ordine  so- 
ciale, e in  ciascun  ramo,  le  leggi  comuni  e individue. 
Può  dirsi  parimenti,  che  si  è omessa  la  considerazio- 
ne , essere  la  moralità  e la  giustizia  esse  medesime 
un  interesse  essenziale , rispondente  ad  elementi  mo- 
rali e intellettuali  che,  con  l’organismo  fisico  , com- 
pongono la  natura  deli’  uomo. 

Preoccupati  da  uno  spiritualismo  esagerato,  dalla 
scienza  del  dovere  a priori , dal  supposto  dualismo 
di  princjpii  morale  e materiale,  o da  concepimenti  af- 
fatto empirici,  e materialisti,  si  è mirato  a conculcare 
le  leggi  della  realità  e a farvi  sottentrare  l’arbitrio 
de’  sistemi  erronei. 

L’ antagonismo  , noterò  in  conclusione  , esiste  nel 
motore,  nel  movimento  nell’ effetto,  ma  soltanto  in 
guisa  contingente. 

Nella  società  è destinato  ad  operare  meglio  le  ar- 
monie, dimostrandone  c attuandone  la  sanzione,  in 
vista  degli  umani  deviamenti. 

Bisso,  come  tutt’  i mali,  non  è direttamente  utile  a 
nessuno;  opera  il  danno  dell’ uomo  individuo  e della 

funzioni  economiclie , si  notano,  sovente,  bei  prospetti  sin- 
tetici, che  complettono  l’intero  ordine  morale  e sociale. 
Cicerone  accenna  a quell’antagonismo  artificiale,  nel  li- 
bro , De  doveri:  Quare  hominwn  non  proborum , etm 
aliquid , quod  utile  tisum  est  arripuit,  id  continuo  secer~ 
nit  ab  lionesto.  Mine  sicae,  hinc  venena,  hinc  falsa  testa- 
menta  nascuntur:  hinc  [urta,  peculutus,  expilationes , di- 
replionesque  sociorum  et  civium:  hinc  ojntm  nimiurum  po- 
tentiue  non  ferendae:  postremo  etiam  in  liberis  civitatibus 
regnandi  exsistunt  cupiditates,  quibus  nihil  nec  tetrius,  neo 
foedrius  exeogitari  potest  » pag.  380. 
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società;  ma,  costatandone  lo  sviluppo  artificiale,  e re- 
stringendolo a’  menomi  termini  , ciascuno  se  ne  può 
fare  strumento  di  bene  per  operare  il  riparo  agli 
umani  deviamenti 

Riesce  adunque,  a mio  avviso,  impossibile  la  prova 
della  pretesa  teoria  dell’antagonismo.  Le  armonie  de- 
gl’ interessi  reputo  anzi  incontrastabili. 

V 

Ma,  a questo  punto,  nuova  obbiezione  si  muove 
contro  la  teorica  delle  armonie.  Convenendosi  ebe  gli 
elementi  sociali  debbano  camminare  d’accordo,  gravi 
scrittori  son  caduti  nella  rete  preparala  da’  sostenitori 
dell’  antagonismo  naturale.  Determinando  l’ indole  d’ una 
scienza  morale  superiore  all’  ordine  sociale , creando 
un  sistema  di  doveri  non  informati  a vermi  calcolo 
d’utilità,  costoro  hanno  osservato  che  molti  casi  vi 
.sono , ne’  quali  l’ utile  non  può  concordarsi  con  l’ o- 
nesto;  e,  senz’avvederscne,  la  teoria  dell’ antagonismo, 
dianzi  respinta,  quasi  abbracciano  aneli’ essi,  benché 
con  limitazione. 

Come  in  economia  politica,  smarrito  il  criterio  della 
suprema  convenienza  e necessità  del  libero  cambio , 
non  si  può  validamente  combattere  il  sistema  del  vin- 
colo, del  privilegio  e della  proibizione,  e sebbene  si 
venga  alla  protezione , o a un  ordine  meno  pronun- 
ciato di  regolamenti , sempre  si  ricade  nel  vincolo  ; 

' Ved.  Bastia!:  Produttore  , consumatori.  — Responsa- 
bilità. 
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come  in  dirltlo,  non  accellato  pienameiile  il  concetto 
pieno  della  proprietà,  lieiidiè  si  creda  respingere  o com- 
battere il  eomunismo,  sempre  si  deve  ricadere  nel  so- 
cialismo, e in  altre  più  limitale  forme  di  più  o meno 
patente  ingerenza  e spoliazione;  cosi  nelle  scienze  so- 
lcali complessivamente  studiate , respingendosi  nella 
forma  soltanto,  o nella  sua  più  grossolana  manifesta- 
zione, il  principio  deir  antagonismo,  e non  pure  nella 
ina  essenza,  e in  modo  pieno,  la  teoria  delle  armo- 
nie non  sarà  più,  o certamente  riuscirà  inesatta. 

Il  ragionamento,  frattanto,  sulla  subordinazione  del- 
r utile  al  giusto,  e di  entrambi  all’onesto,  si  è fon- 
dato sull’ esclusione  del  concetto  d’identità,  d’anta- 
gonismo e sopratutto  d’eguaglianza.  Si  è osservato 
die  la  dissomiglianza,  anzi  la  diversità  di  quegli  de- 
menti, non  ne  può  consentire  la  coordinazione;  imperoc- 
diè  « si  coordinano,  si  è detto,  ossia  si  mettono  allo 
stesso  punto  od  ordine  gli  oggetti  eguali  od  analo- 
ghi; si  subordinano  invece  gli  oggetti  che  hanno  fra 
loro  il  titolo  0 la  relazione  di  superiorità  e d’ infe- 
ri ori  tà. 

« E dii  vorrà  mai  afTermare  che  per  natura  e per 
ragione  siano  uguali  o stiano  allo  stesso  punto  1 uti- 
le, il  giusto  e r onesto?  » ' 

In  verità,  non  parmi  riesca  soddisfacente  cotale  spie- 
gazione filosoiica  , che  vuoisi  dare  della  subordina- 
zione. 

E pria  di  tutto,  sembra  non  bene  stabilita  l’ indole 

' Baldassare  Poli;  Saggi  di  Scienza  politico-legale,  sag. 
IV.  studio  il,  pag.  239,  Milano  tSitì. 

Majorana,  voi.  I.  3 
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e r intensità  della  dissomiglianza  fra  quegli  elementi. 
Che  essi  non  sieno  identici,  nessuno  potrà  seriamente 
oppugnarlo  , e ne  daremo  appresso  ulteriore  spiega- 
zione; che  non  debbano  essere  antagonistici , ed  è il 
nostro  assunto;  che  non  sieno  assolutamente  eguali,  e 
certamente  lo  prova  il  bisogno  grandissimo  che  sen- 
tiamo di  metterli  d’accordo,  di  armonizzarli.  Un’e- 
guaglianza assoluta  esclude  il  concetto  non  solamente 
della  diversità,  ma  fino  della  distinzione  ; e può  me- 
nare all’  identità,  anzi  alla  confusione:  e pure,  in  ogni 
lavoro  associato , la  distinzione  degli  elementi  è pre- 
supposta. Laonde,  non  è accettabile  l’ idea  dell’egua- 
glianza, non  meno  fra  oggetti  distinti,  che  fra  le  parli 
d’  un  medesimo  oggetto.  Nessuno  può  veramente  as- 
sumere che  sieno  cose  eguali,  fra  loro,  il  pane  , la 
difesa,  e l’onore:  sono,  invece,  oggetti  ben  distinti, 
la  cui  importanza  assoluta  e relativa  è sempre  diver- 
sa. Ma  nessuno  potrà  essere  autorizzato  a conchiu- 
dere che  non  debbano  essere  regolali  da  ben  saldi 
principii;  che  vi  debba  essere  un  lavoro  isolato,  in  cui 
sieno  composte  le  singole  scienze,  e poi  nel  confronto 
debbano  subire  modificazioni,  l’una  correggendo  l’ al- 
tra : nessuno  potrà  ammettere  in  germe  il  concetto 
dell’ antagonismo  e dell’ isolamento;  e poi,  per  evitarli, 
conchiudere  all’  armonia  mediante  la  subordinazione. 

Nel  processo  d’associazione  o coordinazione,  non  si 
mira  che  a concordare  , intorno  allo  scopo  comune , 
gli  oggetti  affini;  evitando  che,  nell’  intento  speciale, 
si  offendano  le  affinità  , si  lascia  libero  a ciascuno  il 
campo  di  sviluppo.  Certamente,  nel  ramo  economico, 
sono  coordinati  i diversi  fattori  delle  ricchezze  ; le 
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forze  della  natura,  i capitali,  il  lavoro,  si  concordano 
nel  line  del  maggiore  risparmio  di  spesa  e della  mag- 
giore consecuzione  d’ entrata;  si  concordano  i diversi 
lavoranti  nel  fine  di  creare  una  cosa  godevole.  In  tutto 
ciò  , pria  die  fossero  definite  le  parti  d’ ogni  stru- 
mento, fiutore  0 lavorante,  tutti  c ciascuno  sono  stati 
posti  d’  accordo,  omettendo  o togliendo  tutto  ciò  che 
del  male  si  sarebbe  nutrito;  ma,  ordinata  l’ industria, 
stabilita,  a canto  della  divisione  l' associazione  de' la- 
vori, tutto  sarà  coordinato,  nessuno  si  dirà  subordina- 
to; e ciò  non  ostante  gli  elementi  non  avranno  la  pre- 
tesa eguaglianza  assoluta.  Avrà  avuto  effetto  ogni  con- 
siderazione d’importanza,  e,  se  vuoisi  di  dignità  della 
coordinazione;  tutti  gli  elementi  vicendevolmente  avran- 
no dovuto  sacrificare  la  parte  che  si  sarebbe  potuta 
ribellare  al  principio  d’ armonia  ; ma,  dopo  ciò  , non 
sarà  stato  più  lecito  parlare  d’ ineguaglianza  e subor- 
dinazione, 0 farne  semplice  ricordo.  Su  questo  pro- 
filo delle  osservazioni  ritornerò  fra  breve. 

Sistemato,  frattanto,  il  concetto  delle  armonie,  non 
è più  possibile  , tra  gli  elementi  che  ne  sono  l’ og- 
getto, veruna  collisione,  e non  si  manifesterà  mai  bi- 
sogno di  subordinazione. 

tatuando  si  accennano,  infatti,  casi  d'utilità,  che  si 
credono  in  collisione  con  casi  di  moralità  e di  giu- 
stizia, si  confonde  il  principio  d’  utilità  nella  sua  ge- 
nerica importanza  con  una  serie  di  circostanze  che 
tutto  al  più  potrebbero  riguardare  l’apparente  o mo- 
mentaneo tornaconto.  Di  vero,  la  limitazione  delle  ore 
di  lavoro  a’fanciulli,  avversata,  dicesi,  dall’ economia 
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che  ama  la  massima  produzione,  c imposta  dalla  mo- 
rale ' ; la  carità  e la  beneficenza,  credule  contrarie 
all' utilità,  e comandale  dal  dovere  morale  l’ in- 
teresse del  delingucnte  di  sfuggire  alla  pena  , giudi- 
cato opposto  a quello  della  società  che  la  deve  in- 
fliggere e attuare  l’interesse  dell’ individuo  trava- 
gliato da  urgente  bisogno  fisico  di  conlravenire  alle 
leggi  morali  per  procurarsi  di  che  vivere;  e altri  con- 
simili casi  * , non  possono  olTrire  nè  I’  antagonismo  , 
nè  il  bisogno  di  subordinazione  o isolamento. 

Imperocché,  senza  impegnarci  nell’ esame  della  con- 
venienza morale  e giuridica  di  talune  misure  ristret- 
live  0 punitive  ; sarà  sempre  vero  che,  conseguendo 
pregiudizio  morale , non  può  non  tenervi  dietro  male 
economico. 

Io  ho  già  notalo  che  l’ utile  ha  il  lato  individuale  , 
c il  lato  sociale,  e fra  loro,  come  nel  giusto  e nel- 
r onesto,  non  può  esistere  ragionevole  disaccordo.  É 
interesse  ben  inteso,  infatti,  di  lutti,  comechè  si  con- 
templi uno  0 altro  i-amo  sociale  , evitare  la  depres- 
sione delle  forze  economiche  e (e  contravenzioni  mo- 
rali e giuridiche. 

' Pellegrino  Ros.^i,  Conrs  d’  Èconomie  politiquf,  dcuxic- 
me  lewn  Production;  e V.  pure  opere  postume:  delle  cause 
che  influiscono  sulla  produzione,  IV  Leqon,  ove  insiste  per 
la  suhordiuazione. 

* Poli,  loc.  cit. 

3 M.  Minghctti.  Dell'  Economia  pubblica  e delle  sue  at- 
tinenze con  la  Morale  e il  Diritto,  lib.  I,  e III. 

'*  Ved.  pure  Baudrillart,  opera  pel  concorso,  e articoli 
nel  Journal  des  Ècvnumistes  in  critica  a H.  Dameth,  anno 
1802  — Fontenay  : Rapports  du  jvste  et  de  l'  utile  , ivi 
voi, 
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Noi!  è necessario  ricorrere  agli  estremi  di  torna- 
conto privato  cozzante  col  pubblico.  Gli  urti  dell'istinto 
della  conservazione  con  i dettami  della  coscienza  e 
della  ragione,  non  formano  le  leggi  comuni  della  vita; 
e da  essi  non  si  può  sempre  ricavare  la  più  netta 
soluzione.  Fa  d’uopo  sceverare  il  falso  dal  vero,  il  pre- 
giudizio dal  principio,  l’ erroneo  sistema  di  leggi  dal 
normale;  e allora,  non  si  consiglierà  giammai,  in  ve- 
run  caso  , la  contravenzione  alla  legge  morale  , il 
trionfo  dell’  egoismo  o del  mal  inteso  privato  inte- 
resse, mercè  l’attentato  o il  sacrificio  del  pubblico. 
Come  non  sarebbe  miserabile  invero,  anzi  falso  , il 
profitto  di  colui  ebe , determinandosi  a delinquere, 
faces.se  assegnamento  suH’impunità  giuridica;  mentre  è 
impossibile  ebe  la  consegua  in  modo  assoluto;  c in- 
tanto non  può  non  restare  esposto  alle  pene  d’  ordine 
morale  ed  economico  ? Seguito  1’  attentato,  il  eontra- 
ventore  avrebbe  a suo  ben  inteso  interesse,  cosi  per 
eon.seguirc  presto  o tardi  la  riabilitazione,  come  per 
aver  titolo  a riconciliarsi  con  gli  uomini  e con  la 
propria  coscienza,  la  rassegnazione  alla  giusta  pena. 

Come  non  sarebbe  sordido,  e indirettamente  dan- 
noso, il  risparmia  dell’avaro  che  mai  porgesse  1’  obolo 
all’  incolpevole  mendico,  alla  vedova  infelice,  all’  or- 
fano abbandonato  ? II  disprezzo  che  gli  frutlereble 
cotal  vita,  non  sarebbe  al  certo  meno  pregiudizievole 
anebe  a’  suoi  interessi  materiali,  di  quanto  potrebbe 
considerarsi  Un  discreto  spirito  di  carità. 

11  guadagno  dell’ intraprcnsorc  , fondato  sull’ inde- 
bolimento progressivo  delle  forze  de’  lavoranti , sulla 
loro  degradazione  morale,  sul  difetto  di  sviluppo,  po- 


Digitìzed  by  Google 


70  CONSIDERAZIONI  GENERALI 

fra  seriamenle  reputarsi  giovevole  ? Forse  la  schiavitù, 
in  cui  quel  sistema  di  brutale  speculazione  sul  pro- 
prio simile  fu  spinto  all’  estremo  , è riuscita  vera- 
mente, e sotto  ogni  buon  riguardo,  proficua  al  capi- 
talista e al  proprietario  ? Si  è ben  valutato,  nel  con- 
fronto de’  tempi  e delle  vicende  sociali,  quante  volte 
e in  che  modo,  a lato  degli  apparenti  lucri,  l’intero 
ordine  sociale  è stato  compromesso  e capovolto? 

Indipendentemente,  adunque  , da  ogni  intervento 
umano,  sarà  sempre  ben  inteso  interesse  economico 
di  tutti,  rinunciare  a esagerati  momentanei  beneficii, 
che  sempre  menano  a lontani  e terribili  mali  , oltre 
delle  pene  che  procurano  negli  ordini  affini.  ' 

11  sistema  della  subordinazione  dell’  utile  al  giusto 
e all’  onesto,  distrugge  1’  essenza  propria  di  ciascuna 
scienza  sociale,  e l’essenza  comune.  Suppone,  infatti, 
che  vi  sieno  due  fasi  ne’  vari  ordini  sociali , e però 
due  ordini  di  scienze  ; se  pure  non  si  venga  all’  as- 
surdo della  separazione  della  teoria  dalla  pratica.  Nel 
primo  , ciascun  elemento  si  direbbe  che  elabori,  quasi 
nel  silenzio  e nell’ isolamento  dagli  altri  , le  proprie 
leggi;  nell’  altro,  le  confronti  e corregga. 

Quando  si  confessa,  in  vero,  che  l’utile  sia  con- 
corde al  giusto,  e talora  sia  corretto  dall’onesto;  si 
è già  ritenuto  che  un  sistema  di  veri  riferibili  a que’ 
beni,  si  è dovuto  costituire. 

« Se  il  venditore,  dice  Poli,  esige  più  del  prezzo  equo 
per  l’acquisto,  se  egli  mi  costringe  al  pagamento  an- 
che a patto  di  ruinare  le  mie  fabriche,  tutta  la  mia 

• Ved.  sopra  III,  e IV. 
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forlmia  ; egli  fa  cosa  utile  e giusta  per  sè  , ma  non 
onesta  a mio  riguardo.  Se  invece  m’accorda  dilazione 

al  pagamento ; opera  nei  limiti  del  suo  e 

del  mio  diritto;  si  segnala  con  la  virtù  ; è uomo  al- 
tamente onesto.»  ' 

Ora,  si  richiede  pria  di  tutto:  da  qual  legge  fu  sta- 
bilita r equità  del  prezzo  fuori  di  quella  che  risulte- 
rebbe dalla  concorrenza;  ovvero  donde  se  ne  ricava 
l’antagonismo  con  l’utilità?  Come  potrà  essere  one- 
sto il  prezzo  d’una  cosa,  più  basso  di  quello  che  si 
potrebbe  pagare,  mentre  in  sostanza  dovrebbe  conte- 
nere una  spoliazione  eguale  al  valore  differenziale  ì E 
come  in  materia  economica,  astrazione  fatta  dalle  leggi 
del  valore  o dell’  utile,  si  possono  determinare  a priori 
canoni  di  murale  ? 

Se  si  fosse  detto  che  inganno  o frode  sieno  inter- 
venuti; che  taluno,  senza  apportare  a sè  medesimo 
notevole  jiregiudizio  , siasi  negalo  ad  abilitare  il  suo 
simile:  certamente  vi  sarebbe  stata  conlravenzione  giu- 

' Saggi,  lue.  cit. 

Coloro  clic  aninietlono  la  subordinazione,  senz’ avve- 
dersene, cadono  in  controdizione.  Poli  nel  creditore  gene- 
roso ritrova  ditlormità  al  principio  d’interesse  e conformità 
al  principio  morale , mentie  aveva  categoricamente  dichia- 
rato « Non  tutto  ciò  che  giova  od  è utile , come  la  ric- 
« chezza,  è giusto  ed  onesto  ; non  tutto  ciò  eh’  è giusto 
« 0 di  rigoroso  diritto  è onesto  , quand’  anche  sia  utile. 
» Invece  tutto  ciò  eh"  è onesto  è necessariamente  giusto  ed 
» utile  » pag;  239.  Ma  se  è utile,  come  dunque  danneg- 
gia sè  stesso  chi  fa  cosa  altamente  onesta  ? Qui  evidente- 
mente il  danno  è materiale,  1’  utilità  è morale:  ma,  se  l’ u- 
tilità  è capace  di  riguardarsi  dal  lato  morale  e dai  mate- 
riale ; sembra  riesca,  per  ciò  medesimo,  impossibile  la  col- 
lisione, e inutile  la  subordinazione. 
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ridica  e morale  nel  primo  caso  , puramciitc  morale 
nel  secondo.  Ma  allora,  anco  l’ economia  avroblìc  tro- 
vato contraria  tal  condotta  alle  proprie  leggi,  e la  non 
sarebbe  riuscita  seriamente  , socialmente  utile,  a dii 
avesse  creduto  averne  conseguito  il  bene.  Quamlo  poi, 
senza  frode  e con  l’ interesse  di  risparmiare  il  danno 
a sè  stesso,  un  tale  vende  o esige,  in  conformità  del 
proprio  diritto;  non  vi  potrà  essere  nemmeno  ombra 
di  contraveiizione  morale  ; quell’  atto  sarà  ad  un’  ora 
utile,  onesto  c giusto  in  senso  altamente  sociale.  Tutto 
ciò  che  può  pretendersi  in  simili  ipotesi,  si  è la  mo- 
ralità e la  giustizia  negativa,  a lato  dell’ utilità  posi- 
tiva. Non  vi  sarà  nessuna  virtù,  concedo;  ma  non  vi 
potrà  essere  immoralità  , c moltomeno  ingiustizia. 

td  io  nego  positivamente  la  realità  della  voluta 
dottrina  formulata  a metà  , di  qiieU’ulile,  cioè,  clic  ha 
esistenza  e forza  scientitica  e pratica,  dipendenti  dalla 
condizione  di  non  essere  di.sapprovato  dal  giusto  o 
dall' onesto;  di  quel  giusto  che  può  temperare  e cor- 
reggere l’utile;  di  quell’ onesto  che,  oltre  della  sua 
essenza  innegabile  entro  il  proprio  obbietto,  abbia  pure 
la  missione  d’invadere  per  sottomettere  alle  proprie 
prescrizioni,  non  che  l’utile,  il  giusto  medesimo,  in 
tutto  ciò  che  pos.  a essere  giudicato  contrario  alle  leggi 
morali. 

Utilità,  onestà,  giustizia,  composte  e riconasciute 
isolatamente,  pronte  nel  confronto  a subire  modifica- 
zioni lievi  0 radicali;  non  sono  concepibili,  se  di  cia- 
scun interesse  deve  studiarsi  la  natura,  le  condizioni, 
gli  accidenti,  le  applicazioni,  gli  effetti.  .\d  ogni  passo 
occorrerebbero  considerazioni  c temperamenti  reci- 
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proci;  omellcndosi  i quali,  non  si  riiitracccrebbc  più 
nè  la  legge  picnamenle  armonica  , nè  quella  scmpli- 
ceincnle  abbozzata.  Togliete  il  necessario  rispetto  alla 
proprietà,  il  principio  d’eguaglianza  o di  libertà  al- 
r ordine  morale  e giuridico  ; togliete  l’ indispensabile 
fondo  di  buonafede  e di  conoscenze  nelle  contratta- 
zioni e nelle  intraprese;  c vedrete,  se  mai  sarà  più 
possibile  , non  dirò  il  pieno  svolgimento  economico  , 
la  più  semplice  creazione,  conservazione  e cambio  di 
cose  godev.ìli. 

Ogni  posizione,  ogni  desiderio,  ogni  bisogno  allora , 
sarebbero  titoli  valevoli  a dare  esistenza  all’  utile  se- 
condo la  dottrina  abbozzata.  Non  solamente  l’egoi- 
smo , ben  pure  il  più  stravagante  idealismo  e senti- 
liientalismo  , le  passioni  più  scomposte  , potrebbero 
comprovare  la  convenienza  dell’  interesse  ; e per  ciò 
medesimo,  anebe  la  parte  die  eventualmente  potesse 
accettarsi  dal  diritto  e dalla  morale , sarebbe  infor- 
sata;  sicché  tutto  il  lavoro  sarebbe  inutile,  o dovrebbe 
firsi  sopra  altra  base. 

Secondo  la  teoria  della  subordinazione,  nulla  vi  sa- 
rebbe di  certo  nelle  scienze  sociali.  All’  empirismo 
cieco,  0 all’ idealismo,  dovrebbe  tutto  sitlomcttersi;  e, 
se  alcuna  cosa  volesse  comporsi  nell’ordine  sociale, 
sempre  si  sarebbe  sul  provvisorio  e sul  contingente. Del 
lutto  precario,  perciò,  riuscirebbe  il  lavoro  d’indagine 
e d’ordinamento  delle  teoriche;  sfornilo,  dirò  pure, 
di  vero  valore  razionale  e sperimentale.  Nell’applica- 
zione e più  negli  effetti,  sarebbe  offesa  1’  essenza  della 
liberta  e dell' eguaglianza  in  signiScato  economico,  e 
in  morale  e giuridico  ; sarebbe  autorizzalo  il  vincolo 
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e il  privilegio;  e le  naturali  proporzioni,  Ira  le  fun- 
zioni privale  e pubbliche,  sarebbero  rotte.  ' 

D’  altra  parte  , io  consento  che  il  processo  logico 
e analitico,  nella  composizione  della  scienza,  costringa 
il  cultore  a fare  (iltizie  separazioni , a studiare  in- 
nanzi tutto  le  idee  semplici.  E però,  in  fatto  di  scienze 
sociali , si  potranno  bene  rappresentare  alla  mente  , 
pria  che  si  fosse  proclamala  la  realità  d’  una  teori- 
ca, i termini,  dirò  cosi,  grezzi  e anche  isolati. 

Si  potrà  benissimo  studiare  : se,  nella  beneficenza, 
l’alto  filantropico  giovi  all’ agente  e al  beneficato;  se 
giovi  insieme  immediatamente,  e in  cgual  misura,  ov- 
vero no;  se  la  sodisfazione  morale  sia  sufìicienle  com- 
jienso  del  sacrificio  del  valore:  e si  potrà  allora  eon- 
chiudere  che  , economicamente  , 1’  effello  è vantag- 
gioso al  beneficato , contrario  al  benefattore.  Ma  se 
soggiugnesi  che  costui  non  ha  con  ciò  disordinato  le 
proprie  economie;  che  sente  un  bisogno  reale  di  gio- 
vare al  suo  simile,  ; c quindi,  che  il  difetto  di  sodi- 
sfazione gli  apporla  dolore  e fastidio  , cose  che  egli 
può  ben  valutare  come  superiori  a ciò  ebe  dona;  se 
pur  soggiugnesi  che,  intanto,  le  condizioni  ond’egli  pro- 
cede alla  beneficenza,  gli  procurano,  sebbene  non  ri  - 
cercalo, oltre  d’inelTabili  gioie  interiori,  qualche  credi- 
to d’agiatezza  c di  bontà,  gli  conciliano  i riguardi  in 
tutte  le  transazioni  economiche,  e la  stima  nelle  re- 

« 11  Minghcui,  (op.  cit.,  lil).  IV)  in  grazia  della  subor- 
dinazione che  propugna,  concliiude  attribuendo  allo  Stato 
un  potere  discrezionale  per  supplire  all’ attività  privata  e 
prevenirne  gli  abusi. 
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lazioni  morali  ; se  si  osserva  che  tulio  ciò  avviene 
costa ntemenle  per  lutti  coloro  che,  senza  dissestare  i 
propri  interessi  , giovano  al  simile  col  superfluo:  si 
troverà  benissimo,  in  tai  casi,  la  beiielicenza,  non  che 
giusta  e morale,  utile  benanco;  e le  apparenze  di  col- 
lisione tra  l’utile  e l’onesto,  fino  dal  primo  passo  del- 
l’analisi, svaniranno. 

Frattanto,  se  vuoisi  precipitare  il  giudizio  senz  ’a- 
ver  atteso  alio  studio  della  natura  umana  che  non  è 
soltanto  sensuale,  ma  è pur  sentimentale  e intellett  - 
va;  senz’  aver  osservato  gli  effetti  immediati  in  rela- 
zione agli  effetti  più  lontani;  senz’  aver  in  breve  esat- 
tamente valutato  ogni  maniera  di  elementi  che  vi  rien- 
trano; si  sarà,  allora,  erroneamente  o vanamente  defi- 
nito l’atto.  Invece,  giudicandosi  in  vista  di  tutte  quelle 
c simiglianti  considerazioni,  all’ apparenza  della  colli- 
sione sottentrerà  l’armonia;  e,  se  veramente  dirassi, 
queir  atto  essere  utile,  per  ciò  stesso  sarà  stato  affer- 
mato, non  poter  essere  ingiusto  nè  inonesto. 

In  questo  consiste  l’errore,  di  coloro  che  consi- 
gliano subordinazione.  Essi  scambiano  il  lavoro  d’ in- 
dagine, di  prova  pe’  singoli  interessi,  con  quello  d’e- 
menda. A primo  aspetto,  suppongono  sistemato  1’  uti- 
le, quando  non  ve  ne  ba  che  appena  I’  apparenza;  e 
ricorrono  alla  morale  per  correggerlo;  mentrechè,  nel- 
1’  economia  stessa,  cioè  nel  vero  e hen  inteso  pro- 
cesso dell’utile,  si  trova  non  già  remenda,  ma  il 
completamento  del  concetto;  e non  è,  quindi,  vermi  bi- 
sogno di  ricorrere  al  giudizio  di  scienze  aflini  o re- 
putate gerarchicamente  superiori. 
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Se  fosse  folulalo,  intaiiln,  il  bisogno  di  subordina- 
zione, domanderò:  perchè  sempre  I’  utile  vorrebbe  sot- 
tostare al  giusto,  ed  ent'^ambi  all’onesto,  mentre  si 
osserva  sovente,  che  avviene  il  contrario  , e anche 
razionalmente  e praticamente,  dove  la  quantità  c l’im- 
portanza del  primo  dovran  consigliare  il  sacrificio  del 
secondo,  e pur  del  terzo?  Nell’ipotesi  della  spropria- 
iàone  per  causa  di  pubblica  utilità,  nel  caso  di  costitu- 
zione coattiva  della  servitù  di  via'pe’fondi  chiusi,  e 
d’aquedolto,  e simili;  dove  preceda  l’ indennizzo  , si 
reputa  doveroso  il  sacrificio  del  diritto  particolare  ovve- 
ro del  giusto,  al  principio  dell’ulile:  perchè  qui  1’  uti- 
le non  è d’  un  individuo,  ma  della  comunanza,  o di 
persone  che,  senza  coazione  sul  vicino,  mal  potreh- 
horo  poiTv-  a profitto  la  cosa  propria  ; quindi  stimasi 
che  r utile  sia  il  fondamento  del  giusto;  il  quale  dovrà 
sottostare  al  sacrificio  o alia  modificazione  del  carat- 
tere d’  eguaglianza  e di  libertà,  che  necessariamente 
riveste.  La  morale  non  disapprova  quel  sacrificio;  e 
però  non  giudica  inonesta  la  legge  di  pubblica  uti- 
lità. Ora,  vi  sarebbe  altro  in  quello,  come  ne’  nove 
decimi  de’casi  di  moralità  e di  giustizia,  fuorché  mo- 
dificazione d’  un  giusto  e d’  un  onesto  astratto,  anzi 
ipotetici  , 0 apparenti  in  vista  d’  un  utile  reale  e im- 
portantissimo pratico  ? 

Se,  in  gerarchia,  1’  utile  sottostasse  al  giusto  , ed 
entrambi  all’  onesto,  sarebbe  essenzialmente  falsa,  in 
massima  parte,  la  legislazione  che  conferisce  il  con- 
cetto di  giustizia  agli  atti  realmente  utili;  e sarebbe 
pur  falsa  la  morale  che  approva,  siccome  onesti,  gli 
alti  realmente  giusti.  E allora  si  dovrebbero  rifare  le 
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leggi  dell’ utile,  de!  giusto  e deH’oneslo;  tulio  sareb- 
be jirovvisorio , e dirò  anzi,  inìiuagiiiario  o empirico. 

In  falli,  può  avere  le  sue  prime  apjiarenze  di  one- 
sto e giusto,  qualunque  fallo  d’ordine  morale  e giu- 
ridico , siccome  può  averle  nell’  ordine  economico. 
Ma  ciascuno,  olire  al  tipo  comune,  lia  il  tipo  speciale 
a cui,  almeno,  deve  accostarsi  (pialunque  principio  o 
lerrica  ; nè  ciò  potrà  mai  importare  che  si  possa 
costituire  una  teorica  , la  quale  riesca  possihilmenle 
opposta  alle  altie  de’ rami  afliiii.  (jualmir|ue  principio, 
una  volta  formato  , deve  razionalmente  essere  appli- 
cabile; e,  se  venendo  alla  pratica,  non  vi  regge,  si  do- 
vrà riconoscere  in  questo  caso  , che  o è malamenle 
invocalo  nell  ipotesi  pratica,  e dovrà  perciò  ricercar- 
sene altro  principio;  o è erroneamente  composto,  e 
iK)n  si  riterrà  giammai,  frattanto,  che  dal  diritto  o 
dalla  morale  venga  modificato,  ma  hensi,  che  non  sia 
un  principio,  una  legge  ancora.  ' 

Cicerone,  che  seppe  così  bene  respingere  molti  vi- 
zi de’ sistemi  filosofici  dell’antichità  nella  lunga  se- 
rie de’  casi  , dove  il  volgo  e i sofisti  credevano  ri- 
trovare la  collisione  dell’  utile  con  l’onesio;  Cicerone 
fu  ognora  fermo  a dire  e provare  che  quella  colli- 
sione è sempre  apparente',  non  reale.  Cenua,  di  fatti, 
il  caso  di  Bruto  il  quale,  cacciali,  con  l’aiulo  di  Col- 
lalino , i re  , ciìstrinse  costui  perchè  della  progenie 
Tarquinia  che  dal  Senato  vclevasi  cslir|)ala,  a lasciare 
il  consolato.  Ora,  rArpinale  in  ciò  nota,  che  rutililà 


> Vt'd.  infra  capitolo  11. 
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lu  bene  slimata  dall’onestà;  ma  soggiunge  che,  senza 
<|uesta,  neppure  sarebbe  quella  esistila.  ' 

È ammissibile,  quindi,  la  prevalenza  deU’onesto  sugli 
clementi  grezzi  d’  un’  immediata  utilità;  ma,  appunto 
perchè  non  verilicati,  nè  confortati  da’  principii  mo- 
rali, che  diremmo  pure  pienamente  economici,  cotali 
clementi  grezzi  devono,  alla  tardi,  apportare,  con  la  vio- 
lazione dell’  utile,  quella  dcU’oncsto  e del  politico.  In 
questo  caso,  non  sarà  l’utile  che  si  sacrifichi  all’  o- 
nesto,  poiché  ancora  tale  non  potrà  essere  riconosciuto; 
come  il  desiderio  c la  speranza  del  delitto  non  si 
sacrificano  al  divieto  legale  o morale  di  commetterlo; 
ma  si  fuggono  colali  apparenti  beni  per  non  contra- 
venire al  dovere,  e non  incorrere,  perciò,  in  tutte  le 
sanzioni  penali,  che  sono  d’ordine  economico,  insieme, 
giuridico  e morale;  cosicché  tutto  si  traduce  ognora 
in  nocumento  reale  elTellivo,  presente  o futuro. 

Danno  è,  per  vero,  quello  che  si  apporta  all’indi- 
viduo essere  fisico,  o essere  morale;  e danno  è cosi 
il  dolore  fisico,  come  la  turpitudine.  Laonde  , prima 
che  sia  riconosciuta  quell’  efimera  e falsa  utilità  , 
l’ insieme  de’  precetti  utili,  giusti  e morali  l’ avranno 
giudicata  pregiudizievole.  Se  poi  continua  il  lavoro 
astratto  d’  isolamento  a-ssoluto  e d’antagonismo  possi- 
bile, non  esiteremo  a dire  che  quella  falsa  utilità  sarà 
sempre  danno,  ancorché  ne  apparissero  durevoli  e 
solidi  i profitti  economici,  ancorché  si  trattasse  di 
comparare  ingenti  avvantaggi  sensitivi  con  la  semplice 

' Itaque  utilittis  valuit  propter  honestatem  : sine  qua  ne 
utilUas  quidem  esse  potuisset.  De  off.  p.  382. 
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coscienza  del  torlo  morale  • ; poiché  saranno  incvi- 
lahili  le  soflerenzc  e le  perdite,  se  non  giuridiche,  eli- 
che sempre. 

fiasterà  frallanlo,  nell’ordine  economico o dell’  utile, 
che  non  sin  fornito  il  lavoro  di  confronto  cogli  altri 
interessi  sociali  ; hasterà  che  non  sia  accompagnato 
dal  cemento  giuridico  e morale,  per  doversi  sospen- 
dere qualunque  giudizio  di  convenienza  interessante; 
chè  il  solo  timore  di  discordia  lascia  incerta  l’ in- 
dole utile. 

Altrettanto  è a dirsi  per  1’  ordine  giuridico  e mo- 
rale. Sarà  anche  quivi  insuflìciente  il  breve  saggio 
della  composizione  degl’  interessi;  comechè  offra  con- 
siderazioni d'immediata  convenienza  giuridica  o elica, 
dovrà  studiarsi  ne’  rapporti  e ne’  temperamenti  del- 
1’  utile. 

E però,  senza  rinnegare  le  prescrizioni  dell’ ordine 
assoluto  su’  veri  fondamentali,  la  cui  realità  razionale 
e pratica  non  ha  bisogno  di  nuovi  esperimenti  ; e 
d’altra  parte,  senza  lasciarsi  imporre  da  una  scien- 
za del  dovere  preconcepita,  anzi  senza  chiamarla  a 
contribuzione:  il  lavoro  di  sistemazione  delle  teoriche 
sociali,  e perciò  economiche,  dovrà  precedere  ognora 

I Incidunt  saepae  multae  causae  quae  conturhent  uni- 
mas  utilitiUis  specie;  non  cum  hoc  deliberetur  rdinqwndanc 
sii  honestas  propter  utilitatis  magnitudinem  [««»»  id  quidem 
imprubum  estj,  sed  tllud  possitne  id  quod  utiie  videatur 
fieri  non  turpiter.  Cic.  de  off.  p.  382.  L’  Arpiiiate  spregiò 
lino  LI  conceito  del  paragone  del  falso  utile  coll’  onesto:  (Jui 
omuia  meliunlur  emolumentis  et  commodis;  ncque  ea  tolutU 
praeponderuri  honcstnte,  hi  solent  in  deliberando  honestum 
cum  eo,  quod  utile  putant,  comparare:  boni  tiri  non  solent, 
ivi,  pag.  372. 
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ne’  limiti  e nelle  armonie  delle  singole  parli,  in  vista 
all’  iiitenlo  comune. 

Nel  lavoro  di  composizione  si  lerranno  presenti  le 
iiiìmediate  manifestazioni  die  sono  d’apparenza  piat- 
ti sto  d’ un  genere,  anzicliè  d’un  altro.  Senza  arre- 
starci a quelle  apparenze,  l’ esperimento  si  dovrà 
spingere  al  maggior  punto  osservabile.  C quivi  de- 
ciderà solo  la  maggiore  o minore  prevalenza  d’  uno 
anziebè  d’un  altro  interesse;  il  quale  assumerà  l’a- 
spetto pieno  sociale,  dal  prolilo  dell’ utile,  dell’ onesto 
o del  giusto. 

Tra'  materiali  di  compo'iizione  , dovrà  trionfare  , 
sull’apparenza  d’un  ramo,  la  realità  dell’altro:  così 
vincerà  il  vero  utile  sull’ apparenza  d’ un"  astratta  giu- 
stizia 0 moralità  , che  non  si  hanno  lult’i  caratteri 
costitutivi.  Nella  supposizione,  poi,  che  la  quantità 
eslimabile,  e la  realità  de’  tre  beni,  nousi  possa  net- 
tamente determinare,  non  vi  sarà  alcun  dubbio , che 
debbano  vincere,  sugli  abbozzi  del  drillo,  qiie’  della  mo- 
rale, ed  entrambi  suH’economia;  per  modo  che,  in  tale 
caso,  avverrà  che  le  apparenze  di  tornaconto  economico 
cedano  alla  realità  giuridica,  e le  apparenze  di  entram- 
be alla  realità  morale.  ' 

Ma,  quando  è accettata  la  convenienza  verso  lo  scopo 
individuo,  in  armonia  al  comune;  allora,  la  teoria  sarà 

I Cum  igitur  id  quod  utile  videtur,  in  amicitia,  cum 
en,  quod  honestum  est,  cemparutur,  jaceat  vtilitatis  spe- 
cies,  valeut  honest  is  Cic;  de  off.  m 38i. 

Sed  nihil,  quod  crudele,  utile.  Tanta  vis  est  lioiiesti,  ut 
speeiem  utilitutis  obscuret.  Ivi  p.  38.5.  Nunquam  est  utile 
peccare,  qui  semper  est  turpe:  et  quia  semper  est  honestum 
cirum  boTium  esse,  semper  est  utile.  Ivi  p.  393. 
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filila  , c non  soggiacerà  più  a veruna  modificazione 
c subordinazione:  cosi  la  morale  verso  il  diriUo  e l’e- 
conomia,  come  questa  verso  1’  una  e I’  altra.  Sarà  ban- 
dita ogni  idea  di  prevalenza  ; saranno  perfettamente 
gemelle.  E se  tuttavia  s’insisterà  sull’apparente  colli- 
sione, invece  della  subordinazione,  occorrerà  l’espe- 
rimento 0 il  riordinamento  della  teoria  ; che  si  riterrà 
fondatamente  non  dovere,  fino  a quel  punto,  essere  per 
realmente  tale. 


VI 

Io  ho  allogalo  il  sistema  delia  subordinazione  tra’ 
tanti  elevatisi  contro  la  teorica  delle  armonie.  .\p- 
punlo  perchè  si  sono  ristretti  a’  menomi  termini  gli 
e/Tetti , i movimenti  e i principi!  aniagonistici  ; i so- 
stenitori della  gerarchia  fra  le  scienze  sociali  , sono 
alquanto  progressivi  sopra  que’ della  riforma  radica- 
le. Vi  ha  la  distanza  de’  protezionisti  d’  ultima  fase 
con  i proibizionisti  assoluti  nel  sistema  che  dicevasi 
mercantile;  nò  potrebbero  i gerarchici  essere  più  ri- 
gorosamente giudicali;  dapoichè,  in  genere,  sono  ra- 
zionalisti, olirono  qualche  miglioramento  sull’  astratto 
idealismo,  non  polendo,  del  resto,  allogarsi  fi’a’socia- 
listi,  e mollomeno  fra  gli  empirici  della  vecchia  scuola 
politica.  Ma,  qualunque  sia  la  fase,  si  tratterà  ognora 
d'un’  offesa  alla  legge  dell’eguaglianza  e della  li- 
bertà; si  tratterà  di  vincolo  e privilegio , d’ attentalo 
alla  libera  universale  concorrenza  : e la  scienza  eco- 
nomica non  risparmierà  la  condanna  a verun  con- 

iraventore.  Si  tratterà,  venendo  al  nostro  caso,  di  to- 
M'ijorana,  voi.  I.  t' 
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gliere,  coi  sisleiua  di  subordinazione,  l’csserza  propria 
all’ economia  politica,  d’ incalennria  ad  altre  scienze, 
le  quali  non  le  sono  più  nè  inen  clic  sorelle;  e,  in 
lai  guisa,  non  si  potrà  perdonare  ad  alcuno,  sia  eco- 
noinisla,  sia  socialista. 

Sono  così  gravi  i danni  del  preteso  sistema  della 
subordinazione,  cbe  per  neutralizzarli  altro  sistema  è 
surlo;  il  quale , bencbò  progressivo  anco  a petto  del 
primo,  pure  non  va  esente  di  gravi  incon\enieiiti.  Il 
sistema  cbe  propone  lo  studio  autonomico  dell’ econo- 
mia politica  , è ben  migliore  di  quello  della  subordi- 
nazione: pcrcbè  non  accetta  esplicitamente  l’idea  della 
collisione,  nè  consiglia  correzioni  e riforme;  non  com- 
promeUe  la  realità  e la  certezza  ,del  fenomeno  eco- 
nomico; e respinge  ogni  idea  di  dipendenza  e di  mo- 
dificazione. Però  restringe  il  campo  dell’ economia  po- 
litica in  limiti  più  angusti  di  que’  tracciati  dalla  na- 
tura; non  tiene  il  soggetto  della  scienza  nel  dovuto 
conto;  parte  dcH’oggetto  ne  va  fuori,  e rimane  o le- 
gata a discipline,  cbe  non  possono  esplicarla,  o messa 
fuori  di  qualunque,  studio;  e quel  che  più  monta,  va 
obliata  la  missione  dell’  economia  verso  il  fine  piu 
largo,  non  dirò  d’ordine  morale  in  genere,  ma  di  sem- 
plice ordine  sociale  : sicché,  col  preterire  qualunque 
esame  dell’  indole  ed  estensione  de’  rapporti  fra  le 
scienze  sociali,  o meglio  fra  1’  utile,  il  giusto,  e I o- 
nesto  sociale,  lascia  possibile  l’antagonismo,  anzi  ne 
afferma  esplicitamente  la  possibilità;  e abbandona  al- 
l’impero della  fortuna  la  legge  e lo  sviluppo  delle 
armonie. 

Potrei  dire  che,  come  gli  autori  della  gerarchia, 
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ncH’oivliiic  sociale,  sono  vincolisli,  gli  aulonomisti  sono 
sceltici:  gli  uni  e gli  alici  però,  con  varia  gradazione, 
io  li  colloco  fra  coloro  clic,  con  limitazioni  e riserve 
riconoscono  la  realità  o possibilità  dell’ antagonismo  , 
e non  ammettono,  perciò  , completamente  la  teorica 
delle  armonie. 

Io  qui  non  dirò  die  brevissimamente,  circa  al  si- 
stema dell’  autonomia;  dapoichè,  sulle  singole  argo- 
mentazioni, dovrò  più  volle  ritornare,  appunto  pcrcliè 
le  si  riferiscono  a diverse  teoriche  della  scienza  , le 
quali  non  possono  trovar  luogo  fra  le  Considerazioni 
generali. 

Pellegrino  Rossi,  tra  coloro  che  appello  gerarchici 
e aulonomisti,  ha  un  posto  di  mezzo;  c con  dolore 
pur  dirò,  che  egli  il  sommo  italiano  scelse  il  posto  più 
erroneo.  Con  la  sua  separazione  della  scienza  pura  dalla 
scienza  applicata  fra  le  quali  non  solo  possibili , ma 
riconosceva  inevitabili,  in  più  casi,  le  collisioni;  egli 
vide  autonomia  della  scienza  economica  pura  dal  diritto 
e dalla  morale;  e quindi  notò,  che  le  leggi  dell’  utile 
non  avrebbero  sofferto  alcuna  ferita,  e si  direbbe  non 
avrebbero  invocalo  alcun  aiuto,  dalle  leggi  del  giusto 
<■  deH’oneslo.  Vide  poi  subordinazione  della  scienza  ap- 
plicala , che  avrebbe  modificalo  la  scienza  pura  secon- 
do i vari  consigli  del  diritto  e della  morale,  secondo 
le  circostanze  di  spazio,  luoghi  e tempo. 

L’  idea  del  Rossi  accennerebbe,  dirò  cosi,  ad  una 
terza  specie;  la  quale,  dal  lato  della  subordinazione, 
ha  trovato  nelle  precedenti  osservazioni , la  replica  ; 
e dal  lato  dell’  autonomia,  la  troverebbe  come  per  gli 
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iillri  scriltori  di  cui  qui  appresso,  ove  il  coneello  non 
fosse  dimezzato  fino  al  punto  da  rendere  l’isolamento, 
por  la  scienza  pura,  .piuttosto  ipotetico  che  reale. 

Sostenendosi  l’ autonomia  della  scienza  economica, 
si  sono  principalmente  prese  le  mosse  dalla  diflicoltà 
di  ben  conoscere  le  scienze  affini;  dalla  probabilità  di 
confondere  l’oggetto  proprio  c i limiti  con  que’ delle 
altre  scienze;  dal  timoic  della  conseguente  prevalenza 
dei  principio  morale  o del  principio  materiale.  jMlora 
si  è detto: 

« Ogni  scienza  è autonomica,  cioè  ha  campo  proprio; 
e le  sue  leggi  costitutive  derivano  da’  fenomeni  che 
formano  tal  campo.  Dunque  il  termine  de’  rapporti 
fra  due  scienze,  si  troverà  in  un  principio  di  concor- 
danza 0 ben  pure  di  contradizionc,  e non  già  di  su- 
bordinazione nè  d’  assorbimento.  Vi  sarà  tra  le  scien- 
ze speciali  , parallelismo  o divergenza  , non  vi  sarà 
sudditanza.  La  scienza  che  fosse  riconosciuta  dipen- 
dente da  un’altra,  cesserebbe  d’ esistere  ».  L si  è cou- 
chiuso: 

« L’economia  politica  non  ha  bisogno  d’alcuna  filo- 
sofia morale  per  disimpegnare  il  suo  mandato,  per- 
chè essa  possiede  il  principio  e il  campo,  distinti  da 
que’ della  morale.  Negare  ciò,  egli  è distruggere  l’au- 
tonomia della  scienza  economica.  Le  conclusioni  dcl- 
r economia  politica  concordano  con  le  altre  di  quella 
filosofia  morale  che  stabilirà  fermamente  la  teoria  de’ 
diritti  e de’ doveri  dell’uomo  individuo  e sociale  » ' 

Non  potendosi  ricavare  un  utile  costrutto  da  quel 

• n.  Dametli:  1/ Èconomie  yolìlique  e le  Spìrilualisme: 
Juvrnal  des  Èconoviistes;  anno  1862,  tol.  3i. 
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sistema,  appunto  perché  non  rivela  il  lato  debole  della 
teoria  delle  armonie;  più  apertamente  altri  lia  detto, 
che  la  trattazione  economica  vuol  essere  indipendente; 
perchè,  volendosi  1’  armonia  ad  ogni  costo,  si  elarga, 
diccsi,  il  campo  economico  , c si  genera  confusione 
con  quello  del  diritto,  della  politica  e della  morale. 
Si  è,  poi,  categoricamente  aflermato  per  molti  casi  lo 
antagonismo  dell’interesse  imi  viduale  col  pubblico;  e, 
quindi,  non  si  è riconosciuta  la  verità  dell’ armonia 
dell’utile  generale  con  il  principio  dell’onesto  fon- 
dala sulla  loro  pretesa  identità  d’oggetto.  ' 

lo  noterò  brevemente,  che  i timori  del  disaccordo 
deH’inleressc  individuale,  col  pubblico,  derivano  dac- 
ché non  si  è bene  dclìnilo  l’ interesse.  Ogni  aspira- 
zione individuale, che  non  può  essere  attuata  senza  ingiu- 
sto danno  altrui , è illegittima  e dannosa  ; va  sacri- 
ficala, si  deve  sacrificare,  perciò,  al  vero  interesse. 
Ed  è stato  per  noi  rilevalo  più  volle,  che  il  solo  vero 
0 ben  inteso  è l’ interesse  che  si  può  ammettere  in 
economia,  in  diritto,  in  morale. 

Siamo  della  scuola  che  rifugge  da  ogni  strana  idea 
di  fattizi  ordinamenti  , che  non  fa  assegnamento  su’ 
motori  negativi,  sull’  abnegazione,  e sul  sacrificio;  che 
crede  e riconosce  la  realità,  la  potenza  del  motore 
dell’individuale  interesse:  ma  ad  un’ora  accettiamo  c 
apprezziamo  le  non  comuni  virtù  di  sublime  astinenza, 
di  generosità,  di  beneficenza;  c,  fondando  la  legge  di 
sviluppo  sulla  forza  dell’ interesse  individuale,  a que- 

• Fontenay:  Bapports  du  juste  et  de  l' utile:  cit.  sop. 
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>lo  scgDiamo,  quarinsormonlabilc  confine,  l’eguale  di- 
ritto altrui  e le  condizioni  di  moralità  necessaria. 

Ora,  cotesto  interesse  non  teme  il  confronto  col  vero 
interesse  pubblico;  nè  i rapporti  dell’ órdine  econo- 
mico col  morale  e giuridico,  iwtranno  menare  all’  in- 
vasione del  campo  altrui,  nè  alla  confusione:  determi- 
nano, invece,  l’indole  propria  e l’indole  comune;  si 
fondano  su’veri  inconcussi;  e,  nel  caso  di  necessità,  non 
ricercano  che  semplici  confronti  c verifiche  delle  teo-- 
rie  affini,  per  quanto  all’aspetto  proprio  e ne’  confini 
del  campo  comune  possa  ciò  occorrere.  E tali  confronti 
0 verifiche  non  riescono  meno  necessari  nell’  ordine 
individuale  che  nel  generale.  Se  si  concede  l’ accordo 
completo  dell’  utile  generale  col  giusto,  non  sarà  mai 
possibile  la  sistemazione  di  tal  concetto  , ove,  negli 
studi  d’  un  ramo,  non  si  tengano  presenti  e non  si 
dimostrino,  occorrendo,  le  prescrizioni  de’  rami  af- 
fini. 

È poco  fondata  1’  autonomia  in  generale;  ma  è an- 
che meno,  dove  si  ammetta  la  necessità  dell’  accordo 
in  un  senso  e la  possibilità  del  disaccordo  in  un  al- 
tro; e,  intanto,  non  si  concluda  al  bisogno  di  coordi- 
nare la  teoria  de’  rapporti,  e prenderli  sempre  di  mira. 

Mi  contento  del  concetto  di  parallelismo  , tcstochè 
sono  costituite  le  scienze.  Nell’ordine  speciale  havvi 
principio  e campo  proprio;  ma,  non  dimenticandosi 
il  principio  e il  campo  comune,  deve  pure  ammetter- 
si che  tutto,  senza  subordinazione  o assorbimento  , 
procede  con  simultanea  intelligenza  e temperamento. 

Del  resto,  se  io  insisto  perchè  la  scienza  non  sia 
fatta  autonomica  nel  modo  preteso  da  alcun=,  egli  è 
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propriameiiie  perchè,  essendo  possih.ile  la  contradlzione, 
nel  pillilo  di  partenza  di  qiialiHie  teoria,  negli  sviluppi, 
o nelle  conclusioni,  dee  farsi  ogni  potere  per  evitare 
che,  della  scienza  frattanto,  si  attenui  l’autorità,  e si 
compromettano  i veri;  ed  egli  è pure,  d'altra  parte, 
per  risparmiare  più  seri  e complicati  lavori  di  ra- 
gionamento e d’ esperimento  , che  dovrebbero  aver 
luogo  atììnchè  si  conservasse,  a’  massimi  termini  pos- 
sibili, il  credito  e la  realità  del  vero,  e per  modo 
che  reggesse  a’  confronti  eventuali  con  le  scienze  af- 
fini, e reggesse  alla  pratica. 

E però,  protestandomi  non  consentire  nel  metodo 
aflàtlo  autonomico  , io  ne  accetterò  sempre  i lavori 
che  stanno  alla  prova  delle  scienze  aflini  ; e conti- 
nuerò gli  .studi,  sempre  nelle  viste  d’armonia,  rispar- 
miando ogni  esame  e discussione  che  non  sieno  indi- 
spensabili. 

Nè,  per  lutto  ciò,  cred’io  occorrerà  una  simultanea 
esposizione  di  tutta  la  scienza  sociale:  sarà  sufficiente, 
in  vece  , che,  oltre  de’veri  economici,  non  difetti  la 
dimostrazione  de’ più  fondamentali  principii  d’ordine 
elico,  sociale  e giuridico;  e questo,  nell’  attuale  stalo 
della  ^cienza  , sembra  non  dovere  riuscire  opera  im- 


VII 

Io  respingo  il  concetto  dell’  antagonismo  fondamen- 
tale neH’ordine  sociale;  respingo  il  concetto  che  ritiene 
parziale  1’  antagonismo,  e quello  che,  senza  discuterlo, 
nega  o si  astiene  d’  entrare  nella  teoria  delle  armo- 
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nie.  Rigetto,  perciò,  il  sistema  de’riformatori,  de’gc- 
rarchici  e degli  autonomisti,  cliè  tutti,  in  più  o meno, 
sono  partigiani  dell’antagonismo.  Ma  non  accetto  il 
sistema  degli  esagerati  armonici , i quali  concludono 
aH’assorbimento  o alla  confusione.  Anzi,  io  credo  che 
cotal’ esagerazione  ha  potentemente  contrariato  la  si- 
stemazione della  teorica  delle  armonie , e dato  quasi 
ragione  a’ suoi  contradittori. 

il  mal  vezzo,  in  fatti,  di  riferire  tutto  ad  un  prin- 
cipio esclusivo  , ha  fatto  accordare  all’ utilità  un’e- 
stensione da  assorbire,  nel  suo  concetto,  ogni  elemento 
aUìne,  che  rientrerebbe  nella  giustizia  o nell'  onestà. 
K d’altra  parte,  con  ciò,  si  è dato  appoggio  a’ soste- 
nitori della  scuola  dell’  idealismo  e del  sentimentalismo; 
i quali,  non  vedendo  accolti  i precetti  credqii  fondali 
sul  dovere  assoluto,  o consigliati  più  o meno  dall’ai  - 
hitrio  umano,  hanno  gridalo  al  sensismo  e al  materia- 
lismo. 

Di  vero,  senza  venire  a più  antiche  ricerche,  jmò 
notarsi  che  , fino  recentemente  , si  è insistilo  di  la- 
sciare alla  nozione  dell’  utile  una  ben  larga  significa- 
zione. 

K utile,  si  è dello  ' , tutto  ciò  che  tende  alla  con- 
servazione c allo  svolgimento  fisico,  intellettuale  e mo- 
rale degl’individui  e dell’ umanità.  Ora,  se  si  atfer- 
rna  che  1’  economia  è la  scienza  dell’  utile  , non  vi 
sarà,  se  non  pure  nell’  ordine  fisico,  certo  in  lutto 

I Fontenay,  loc.  cit.  e ved.  l’articolo  sull’  opera  di  M. 
Courcelle  Seneuil  « Ètudes  sur  la  science  sociale  * Jour- 
nal des  Ècon;  juin  1803. 
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l’ordine  morale,  che  un’uliiilà,  fosse  ben  anco  a giusti- 
zia concorde,  e a moralità;  e non  vi  sarà  nuH’allro. 

Tutto  sarà  assorbito,  c perciò  impei  fcUamente  con- 
templato, neirutile;  non  vi  sarà,  non  solo  una  scienza 
(li  morale  c una  scienza  di  diritto,  e però  i rispettivi 
oggetti,  ma  nemmeno  una  scienza  associata;  la  pre- 
valenza che  si  nega  all’ ordine  morale,  sarà  accorda- 
ta all’  economico;  e non  vi  sarà  nulla  fuori  dell’  uti- 
lità. 

tatuando,  infatti,  aldini  economisti  hanno  assegnato 
un  largo  campo  alla  scienza  economica  , sono  stati  , 
nel  più  0 nel  meno,  intesi  a compiere  I’  assorbimento 
delle  scienze  morali , o per  lo  manco  delle  sociali , 
nell’economia  politica.  ' Certamente  (juell’ assorbi- 

• Tutti  gii  scrittoli  che  hanno  considerato  con  vedute 
complessive  la  scienza  economica,  hanno  ollerlo  pressoché 
un  saggio  di  trattazione  di  materie  sociali  (juanto  al  ri- 
guardo giuridico  0 morale.  I lisiocrati , come  si  vede  dal 
nome  onde  battezzarono  il  loro  sistema,  e dall’  indole  delle 
loro  investigazioni , diedero  molta  prevalenza  al  principio 
ecoiioinieo  ; e diverse  opere  del  Que.snay  , Mercier  de  la 
Hiviere,  Baudeau  ec.  ne  fanno  fede.  Enrico  Stordì,  seb- 
bene con  pochissimi  sviluppi,  volle  introdurre  nel  suo  Corso 
</’  Economia  politica , una  divisione  che  appellò  Teoria 
della  civiltà.  Ma  due  nostri  Italiani  più  propriamente  hanno 
assunto  l’ incarico,  a giudicarne  almeno  da’  nomi  dati  alle 
loro  opere,  d’esporre  l’ intero  ordine  sociale  nell’ economia 
politica.  Ludovico  Bianchini  pubblicò  la  sua  Scienza  del 
ben  vivere  sociale , ossia  Economia  degli  Stali , la  quale, 
cosi  nella  parte  storica , come  nella  teorica  , non  sarebbe 
stata  che  1’  economia  politica.  Con  vedute  anche  più  a[ier- 
taniente  complessive  il  chiaris.®  Giovanni  Bruno  ha  pub- 
blicato il  1®  c 2®  volume  della  sua  Scienza  dell'  Ordi- 
namento sociale , ovvero  nuova  esposizione  dell'  Economia 
politica.  Finora  ha  trattato  molte  teoriche  di  diritto,  ma  a 
mio  avviso , ne’  soli  aspetti  di  connessione  all’  economia 
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mento  non  e seiiuilo  a causa  della  laliludine  Eccor- 
dala  alla  voce  liccliezza,  materia  della  scienza:  l’es- 
senza sua  morale;  la  mancanza  più  o men  vera  di  forme 
materiali  onde  si  manifesta  in  diversi  rami,  non  po- 
tranno iriammai  far  venire  meno  il  carattere  propria- 
mente economico  alla  ricchezza. 

D’  altra  parte,  nelle  diverse  opere  economiche,  de- 
stinale a completlere  lulle  le  scienze  sociali , non  si 
è finora  potuto  notare  l’ intero  assorbimento  de’ rami 
atlini.  Si  può  dire,  piuttosto,  che  si  è avuto  il  propo- 
nimento di  studiare  la  scienza  economica  nelle  rela- 
zioni delle  altre  scienze;  di  concederle,  frattanto,  una 
preponderanza  sino  al  punto  da  negare  quasi  l’ es- 
senza propria  di  queste  ultime;  e di  esporne , quasi 
sfiorandole,  per  incidenza  le  teoriche  più  direttamente 
connesse,  e tal  volta  alcuni  trattati. 

Ma  tutto  ciò,  per  fermo  , non  sarà  nè  l’ economia 
ne’  suoi  limili  naturali  , perchè  soverchie  escursioni 
ne’ campi  vicini  comprenderà;  nè  l’economia  ne’  li- 
miti proposti,  perchè  delle  scienze  aflìni  non  sarà  che 
una  pallida  rassegna;  nè  la  scienza  sociale  infine,  per- 
chè manifesterà  il  tipo  esclusivo  che  abbraccia  la 
parte  comune  a lutti;  nè  vi  sarà  I’ analisi  delle  parti, 
perchè  non  assunte  in  condizioni  eguali  od  analoghe, 
ma  assorbite  in  una  sola. 

Prescindendo,  dunque,  dalle  semplici  inesattezze, 

politica;  nel  5<>  volume  promette  la  Scienza  delle  costi- 
tuzioni c nel  4"  la  Scienza  delle  Finanze.  Abbiamo  avuto 
e ancora  avremo  da  rallegrarci  per  gl’  importanti,  e ta- 
lor  nuovi  sviluppi  che  l’ illuminato  ed  eloquente  profes- 
sore ha  apportato  e apporterà  tuttavia;  la  politica  econo- 
mia ne  avvautaggerà  precipuamente. 
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j)cr  le  quali  si  è inoslrato  (laro  nomi  alla  scienza  o 
(lelniizioni  ben  più  larghe  doir  o^'geilo  che  poi  si  (■ 
sviluppalo  ' ; anche  coloro  che  csplicilanienic  han  pre- 
tenso riguardarla  con  vodulc  complessive,  (inora  non 
hanno  coirisposlo  alio  scopo. 

Nelle  opere  di  costoro,  cliiedianio  , infatti  si  tro- 
vano esposte  tutte  le  materie  della  scienza  del  di- 
rillo  e deli’ elica  sociale,  non  già  per  sola  incidenza 
0 per  adattarle  al  bisogno  dell’ economia,  ma  di  pro- 
posito nell’ aspetto  proprio  e nell’afline  ? Il  solo  con- 
fronto dell’ indice  delle  materie  di  tutte  le  scienze  so- 
ciali, con  quello  di  qualunque  opera  economica  che 
tutte  queste  ha  preteso  raccogliere  ed  esporre , sarà 
suflìciente  a provare  che  l’ assorbimento  è un  deside- 
rio, un  tentativo,  non  mai  un  fatto  talmente  compiuto 
da  rendere  ragione , anche  dal  profilo  d’ un  solo  ra- 
mo, dell’ oggetto  e del  campo  di  tutti  gli  altri. 

lo  ho  detto  2 , perù  , e ripeto , e proverò  .anche 
meglio,  che  la  scienza  sociale  è una,  e potrà  ben  es- 
serla nella  sola  parte  a tutte  comuni;  la  non  sarà  poi, 
nè  l’economia,  nè  il  diritto,  nè  la  morale,  ma  la  scienza 
della  conservazione  e del  perfezionamento  , nell’  or- 
dine degl’  interes.si  c delle  relazioni  sociali. 

Ho  detto  pure,  che,  se  questa  si  vuole  dividere  ne’ 
rami,  e perciò  in  diverse  scienze,  la  sarà  dell’ utilità 
giusta  e onesta,  della  giustizia  utile  e onesta  , della 
moralità  utile  c giusta.  Soggiungerò  ora,  che,  se  eia- 

• Ved.  Qucsnay,  Say,  Stordì,  oec. 

2 II.  e HI. 
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scuiia  scienza  si  qualifìclicrà  dagl’  interessi  aflìni,  non 
perciò  perderà  la  sua  essenza:  la  giustizia  intenderà 
precipuamente  allo  svolgimento  delle  leggi  proprie  sul 
giusto;  benché  sarà  questo  studialo  ne’  rapporti  con 
l’utile  c l'onesto,  onde  si  dovrà  qualilicarc:  dirò  al- 
tretanlo  delle  leggi  sull’ onesto  e sull’ utile. 

Comunque  sia  , potremo  ritenere  che  I’  assorbi- 
mento di  lutti  gl’  interessi  sociali  ne’  soli  economici, 
non  sarà  giammai  seienlilieamenle  e praticamente  so- 
stenibile, siccome  non  si  potrà  ammettere  l’ assorbi- 
mento di  lutti  nc’soli  interessi  morali,  o nc’soli  politici. 

I rapporti,  più  o meno  estesi,  non  varranno  giam- 
mai a distruggere,  in  ciascun  ramo,  l’essenza  pro- 
pria, comceliè  la  sia  sempre  armonica  con  1’  essenza 
comune. 


Vili 

Con  non  minore  ragione,  io  affermerò  insostenibile 
l’identità  di  tutti  gl’  interessi. 

li  un  altro  modo,  in  falli,  d’esagerare  il  concetto 
delle  armonie  , quello  di  supporre  che  , tra’  beni  di- 
versi, non  sia  alcuna  differenza  che  specilicalamente, 
in  qualità  c quantità,  significhi  sempre  utile  il  giu- 
sto, 0 r onesto,  e viceversa.  L’ identità  accennerebbe 
alla  falsità  delle  distinzioni  de’rami,  alla  mancanza  di 
bisogno  dell’  analisi  secondo  gii  obbietti  speciali,  alia 
confusione,  perciò,  di  lutti  gli  elementi  nell’unico  so- 
ciale. Di  questo  modo,  va  distrutta  l’ idea  comune 
dell’  armonica  unità;  c se  ne  rende  impossibile  lo  svi- 
luppo nel  campo  delle  diverse  parli. 
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Ma,  innanzi  lutto  , vuoisi  osservare  clic  i sostcìii- 
lori  (leiridentilà  degl'interessi  sono  caduti,  iu  generale, 
piuttosto  in  un  errore  nominale  c in  un’  esagerazione 
di  vero,  anziché  nel  patente  falso  d’attribuire  a cia- 
scun elemento,  sempre  e costantemente,  identità  di 
forza,  d’applieazione  d’clTelto.  Sino  a tal  punto  estremo 
non  conosco  alcuna  opinione  di  ragguardevole  scrit- 
tore. La  conformità,  spesso,  nel  più  temperalo  senso 
d’armonia,  è stala  scambiala  con  l’ eguaglianza,  e 
lino  con  l’identità.  Quando  fu  osservalo  che,  nell’ or- 
dine interessante,  in  cui  tutto  si  fa  servire  alla  mag- 
giore utilità  « l’utile  e il  giusto  coincidono,  anzi  sono 
tutt’  uno,  ma  lo  sono  solo  pcrebè  sono  identici  col- 
r utile  dell’ordine  di  ragione  interessante  » ' : anche 
allora,  malgrado  la  limitazione  del  concetto  dell’ordine 
interessante,  non  si  commetteva  l’errore  della  confu- 
sione; ma  si  esagerava,  per  una  voce  più  larga,  l’idea 
dell’  armonia.  * 

• Romagnosi;  Giurisprudenza  teorica,  lib.  I.  cap.  II. 

2 Nel  soggetto  dello  armopie,  precisainciito  dal  rigu.nr- 
(lo  economico,  è noto  che,  fra  Enrico  Caroy  c Federico 
Bastiat,  sorse  ([uistioue  intorno  alla  priorità  delle  teoriche 
Servite  di  base  alle  armonie.  Se  ne  occupò  pure  il  diret- 
tore della  Biblioteca  dell’  Economista  ne’  volami  Xll  e 
Xlll.  Però,  il  concetto  non  è ben  definito  nelle  importanti 
opere  di  que’  due  valenti  economisti.  L’americano,  ne’  suoi 
Principii  di  Eeomrmia  politica  . Biblioteca  dell’Econ.  voi. 
XIII,  parla  di  perfetta  armonia  degl’interessi,  e soggiungne: 

« Noi  troviamo  l’interesse  del  propiietario  c del  fitta- 
« juolo,  del  capitalista  e del  lavorante,  del  colono  e del  suo 
« schiavo,  non  formare  che  un  solo  interesse  »;  e in  nota; 
« 1/  identità  degli  interessi  esiste  anciie  dove  essi  sem- 
brino in  contradizione  reciproca  » pag.  4,i7-8. 

Bastiat,  nelle  Hcrmonies  Ecoiiorniqucs,  db  pure  in  qua  1- 
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Ad  ogni  modo  il  concello  dell’  idcnlilà,  o in  senso*' 
positivo  assoluto,  o in  s<miso  d’ eccesso  d’armonia,  è 
sempre  erroneo. 

Se  un  bene  economico,  va  dello,  essere  ad  un’ora 
morale  e giuridico , non  sarà  che  nel  suo  valore  in- 
dirello  negativo  , anziché  nel  direno  o positivo.  Il 
lavoro,  il  cambio,  la  ])roduzionc,  son  beni  direllamenlc 
economici,  e perciò  sociali. 

In  questa  loro  qualità  generica  di  sociali,  sono  in- 
direttamente morali  c giuridici,  dapoiebè,  sviluppan- 
dosi le  condizioni  d’esistenza  tisica,  per  ciò  medesi- 
mo sarà  fondato  il  regno  della  giustizia,  verrà  meno 
il  desiderio  della  s|>oliazione,  e si  avrà  maggiore  pos- 
sibilità allo  sviItq)po  allenivo  c intellettuale.  Cotesti 
saranno  beni  negativamente  giuridici  e morali  , in 
(|iiantocliè  non  sarà  temibile  1’  antagonismo  , ovvero 
il  divieto  del  diritto  e della  morale,  se  sarà  già  vero 
che  agli  ordini , da  queste  discipline  presi  di  mira  , 
menomamente  non  offenderanno,  l’raltanio,  i medesimi 
beni  non  saranno,  in  guisa  diretta  e positiva,  propi  ia-* 
mente  giuridici  e morali.  Infatti,  nelle  materie  del 
diritto  0 della  morale  non  potrà  essere  spiegata  la 
legge  del  lavoro,  del  cambio,  della  produzione;  e og- 
getto proprio  di  queste  leggi  non  sarà,  specialmente, 
moralità  e giustizia,  ma  utilità,  riguardando  l’acquisto 
delle  cose  godevoli  per  procurare  le  sodisfazioni  agli 

clic  concetto  inesatto;  cosicebò  all'crina  nel  suo  ct'cdo,  che 
le  mal  ahoutit  nu  bien,  et  le  provoque  tandisque  le  bien 
ne  jiciit  aboutir  ini  mal,  d’  oìi  il  suit,  que  le  bien  doit, 
finir  par  dominer.  Si  potrebbe  dire  qui,  che  sempre  è 
bene  anche  nel  male,  se  non  si  sapesse,  che  il  bastiat 
guardava  questo  dal  lato  della  sanzione  di  quello. 
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«mani  bisogni,  e non  la  direna  osservanza  del  giuslo 
e dell’ onesto.  Le  qualità  d’onesto  e giusto  saranno 
eondizioni  essenziali  per  l’acquisto  dell’ utile;  i beni, 
da  tali  condizioni  presi  di  mira,  per  1’  osservanza  di 
(pieste,  se  ne  avvantaggeranno;  ma  tali  condizioni  non 
costituiranno  perciò  il  bene  proprio,  onde  sono  state 
mozzo. 

.\ltretanlo  vuoisi  osservare  pe’  leni  giuridici  o mo- 
rali. Senza  dubbio  giovano  , anzi  sono  e.sscnziali  al- 
I’  ordine  economico,  l’ istruzione , la  beneficenza  , la 
giustizia,  la  sicurezza;  ma  le  leggi  , onde  questi  di- 
versi, e consimili  oggetti,  vanno  regolati,  non  sono  di- 
rettamente 0 positivamente  economiche;  la  scienza  del- 
r elica  sociale,  e quella  del  diritto,  periini  speciali, 
(!  con  un  sistema  di  conoscenze  proprie  , rispeltiva- 
meute  vi  provvedono.  Se  l’ economia  applaude  all’il- 
luminata beneficenza,  alla  liberalità,  se  ne  serve  poi 
di  mezzo  per  isviliippare  i propri  interessi;  se  non 
emette  alcun  divieto,  perciò,  contro  atti  cotali,  non 
per  questo  saranno  meno  atti  propriamente  morali,  an- 
ziché economici. 

Per  me  stimo  netta  l’ idea  che  , quando  si  parla 
d’ armonia  , la  maggiore  l'orza  degli  elementi  è più 
presti  in  senso  di  negare  il  disaccordo,  che  d’ammet- 
tere l’ uniforme,  e moltomeno  l’identico  sviluppo. 
L’  uomo  che  coltiva  gli  afietti  non  farà  ingiuria  alla 
ragione  , nè  alla  forza  muscolare  ; ma  il  suo  sforzo 
in  un  ramo,  non  riuscirà  certamente  impiegato  con 
eguale  potenza  ed  ellicacia  in  servigio  degli  altri  ; e 
niollomeno  vi  sarà  eguale  importanza  c quantità  di 
risultati  per  lutti.  Chi  aspira  al  più  elevalo  sviluppo 
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(Icllii  Slima  c (Iella  gloria  , dedica  la  maggiore  alli- 
vilà  a tali  (ini;  c,  d’  ordinario,  gliene  l imarrà  ben 
poca  por  gli  altri  rami  di  conservazione  c di  pro- 
gresso. ' 

Col  principio  dell’ idenliià,  non  si  potrebbe,  spiegare 
la  distinzione  tra’  diversi  oggetti  dell’  ordine  sociale; 
e però,  non  si  potrebbe  spiegare  il  dolore  fìsico  , la 
miseria  , mercè  la  più  sublime  sodisfazione  morale , 
mercè  il  possesso  della  virtù  e della  gloria;  non  sarebbero 
concepibili  1 risultati  diversi  negli  uomini,  nelle  classi 
e ne’ popoli;  i (piali  lutti,  e pressoché  sempre,  non 
si  hanno  distribuito  con  egnal  misura  i beni  econo- 
mici, morali  e politici. 

A coloro,  imperlanto  , che  accennano  all’  identità 
della  legge  dell’ utile  e dell’onesto  nel  solo  oggetto 
(li  rivelarne  l’ indissolubile  connessione , e i’  impossi- 
bilità del  disaccordo;  fa  d’uopo  consigliare,  a costoro, 
l’impiego  d’altro  nome,  aflinebé  si  eviti  l’erroneis- 
simo concetto  d’uniformità  e medesimezza  di  sviluppo, 
0 per  lo  meno  d’eguaglianza  politica  tra  due  inte- 
ressi ; nel  che  riescirebbe  ognora  falsala  la  nozione 
deir  armonia.  2 

> M.  Mannequin,  loc.  cit., formulava  l’ armonia  dell  u- 
tile  e del  giusto  in  questi  sensi;  A'oms  croyons  snns  ri- 
serve que  ce  qui  est  universellement  utile,  uè  suuruit  étre 
irjuste  et  que  ce  qui  est  juste  ne  saurait  étre  inutile. 

2 Esposti  dall’  Arginate  alquanti  casi  di  astuzia,  e fro- 
de , egli  aggiugiieva:  in  talibus  rebus,  aliud  utile  inter- 
dum  aliud  honestum  videri  solet.  Falso:  nani  eadem,  uti- 
'litatis  quee  honestutis  est  regula,  p.  398.  De  off.  Tutti  gli 
sviluppi  però  dati  alle  nozioni  della  materia,  provano  che 
ivi  accenuavasi  all’  armonia  nel  nostro  significato,  anziché 
all’  identità  positiva. 
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ImpoHa  sommamenle,  scansare  la  confusione,  o l’ i- 
ilentilà  nel  suo  valore  letterale  , in  fatto  della  teoria 
degl’  interessi  sociali.  Conservandosi  a ciascun  feno- 
meno la  fisonoinia  propria;  riferendosi  soltanto  all’in- 
sieme  de’  beni , quando  va  giudicato  su  tuttociò  che 
a lutti  possa  essere  comune;  nel  resto  rapportandosi 
a un  oggetto  speciale,  almeno  piincipalmenle:  si  è con- 
servata, in  silTalta  guisa,  la  potenza  di  bene  indagarne 
e riconoscerne  l’ indole  essenziale,  le  condizioni,  le  ap- 
plicazioni, gli  effetti;  e,  nell’ assicurare  il  più  esteso 
svolgimento  al  campo  proprio,  si  è apparecchialo  e 
favorito  lo  sviluppo  del  campo  comune  i. 

Sarà  poi  unità  nello  scopo  universale  , conserva- 
zione, e perfezionamento  ; identità  nel  soggetto  co- 
mune, l’uomo;  nell’ oggetto,  interessi  e relazioni  so- 
ciali; ne’mezzi  generali  d’ osservazione  a ; nel  di  più, 
ciascun  ramo  intenderà  al  certo,  nell’  armonia  degli 
altri,  allo  svolgimento  del  suo  obbietlo,  secondo  il  quale, 
perciò,  assumerà  il  carattere  essenziale  e il  nome. 

La  sommaria  esposizione  critica  de’  vari  sistemi  pe’ 
quali , nel  più  o nel  meno  , si  è attaccata  la  teoria 
delle  armonie , o se  n’  è esagerata  la  realità  ; ci  ha 
messo  in  grado  d’ apprezzarla  dal  loro  vero  e posi- 
tivo aspetto.  E,  nel  punto  di  riassumerla,  io  dovrò  os- 
servare che  di  tutti  gli  appunti  ond’  essa  è stata  se- 

* L’  americano  Giovanni  Rae,  nella  sua  Dimostrazione  di 
taluni  nuovi  principii  sull’Economia  politica, traAoUa  e com- 
presa nel  voi.  XI,  t*  serie  della  Biblioteca  dell’ Economi- 
stasi  è sforzato  a combattere  l’armonia  degl’interessi 
nazionali  ed  individuali;  ma  credè  meglio  riuscire  confon- 
dendola con  l'identità:  ved.  lib.  1. 

2 Mio  Ordinamento  della  teoria  giuridica,  pag.  10. 

Majorana,  voi.  I.  7 
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gno,  si  è trovato  il  germe  nella  natura  delle  cose,*  e 
l’esagerazione  è stata  risultamento  della  falsa  o in- 
completa analisi. 

Per  sistemare  la  teoria,  io  ne  diedi  semplicemente 
la  nozione  quale  scaturiva  dall’  ordine  di  natura  ; e 
soggiunsi  che  i sostenitori  dell’  antagonismo  si  pote- 
vano riguardare  con  diverse  gradazioni. 

Se  è vero,  frattanto,  che  il  principio,  l’ applicazione 
il  risultamento  immediato  dell’  attività  umana,  non  ri- 
velano l’ essenza  dell’  antagonismo;  è pur  vero,  che  lo 
simulano,  c,  in  moltissime  posizioni  anormali,  quasi  lo 
dimostrano;  comunque,  a chi , trascinato  dagli  appa- 
renti e momentanei  vantaggi,  volesse  porlo  in  atto  , 
riuscirebbe  ognor  più  giovevole  scansarlo;  |)oichè,  se 
non  immediatamente,  alla  lardi  costui  se  ne  avrebbe 
certo  mali , e non  conseguirebbe  giammai  veri  beni. 

I sostenitori  dell’  antagonismo  , e-  quelli  che  , pur 
negandolo , v’  inciampano , scambiano  • il  deviamento 
inevitabile  in  mille  casi,  e la  sanzione  necessaria,  con 
l’ essenziale  contradizione,  che  non  è possibile;  falsa- 
mente giudicano  , quindi , antagonistico  l’ ortiine  so- 
ciale ne’ rilevali  interessi  reali,  morali  e politici,  e nelle 
varie  posizioni  dell’  uomo  individuo,  e della  società  ; 
e sognano  empirici  ordinamenti,  o impossibili,  ovvero 
vogliono  imporre  scienza  a priori. 

Se  , dentro  i temperamenti  e le  relazioni  recipro- 
che , costituito  il  concetto  dell’  utile  , dell’  onesto  e 
del  giusto,  ciascuno  di  essi  non  può,  senz’ essere  cam- 
biata l’ essenza , venire  giam.mai  alteralo  o subordi- 
nato ; è pur  vero  però,  che , considerati  immediata- 
mente i fenomeni  economici  in  posizioni  e condizioni 
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speciali,  sovente,  nell’apparecchio  della  loro  analisi, 
rivelansi  cozzanti  co’  fenomeni  giuridici  e morali:  co- 
sicché, solo  nel  completamento,  poi  si  manifesta  ap- 
pieno il  reciproco  accordo;  e,  con  ciò,  si  perde  ogni 
traccia  di  vicendevoli  sacrifici , che  apparivano  sol 
(|uando  gli  elementi  erano  in  abbozzo.  Frattanto,  con- 
fondendosi le  prime  manifestazioni  di  questi  interes- 
si, con  il  loro  sviluppo  temperato  , entro  le  prescri- 
zioni di  tutti,  posti  d’accordo;  si  è,  senz’ alcun  fon- 
damento, preteso  creare  la  subordinazione;  si  son  ne- 
gate le  armonie,  e si  è affermato , benché  con  limi- 
tazione e riserve,  l’ antagonismo. 

Se  il  concetto  delle  armonie  degl’  interessi  é la  ne- 
gazione della  loro  collisione,  e anche  dell'  ineguaglian- 
za di  grado;  dev'  essere  pur  vero,  che  ciascun  ramo 
d’ interessi  debba  avere,  comeché  armonici,  oggetto, 
scopo,  caratteri,  condizioni  proprie:  cosicché,  scru- 
tile, il  giusto  0 l’onesto  sono  un  sol  tutto  negli  ele- 
menti comuni;  sono,  del  resto,  pur  parti  distinte  ne- 
gli clementi  individui.  Però , a causa  delie  difficoltà 
d’  una  trattazione  armonica,  e sopratutto  degli  errori 
di  coloro  che  hanno  preteso  introdurre  privilegi  fra 
le  scienze  sociali,  ovvero  lian  preteso  ricorrere  ad  ar- 
tifici umani,  esagerandosi  la  suità  di  ciascuna,  e pre- 
cisamente per  r economia  politica  ; a causa  di  tutto 
ciò,  si  é gridato  alla  necessità  dell’  autonomia. 

E cosi  pure  si  é incorso  nell’errore  della  possibi- 
lità dell’  antagonismo,  o certamente  delio  scetticismo 
nella  teorica  delle  armonie;  e si  è mutilata  la  scienza. 

Se,  d’altra  parte,  ammettiamo  che  nessuno  de’ tre 
termini  e delle  relative  scienze , economia , morale , 
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diriUo,  |)Otrà  essere  considerato  isolatamente,  nè  po- 
trà avere  prevalenza  di  sorta  ; è poi  ben  vero  , che 
l’essenza  giovevole  della  giustizia  e della  moralità,  e 
r essenza  equa  e onesta  dell’utililà,  sono  valse  a inge- 
nerare , presso  coloro  che  hanno  esagerato  le  armo- 
nie , r errore  sull’  indole  di  esse  ; e ciò  è avvenuto 
fino  al  punto  di  far  credere  possibile  , che  i tre  in- 
teressi si  assorbissero  in  uno;  e si  è preteso  ciò  pre- 
cisamente in  favore  dell’  utile.  A questo  modo , si  è 
equivocato  sulla  condizione  qualificante  di  ciascun  be- 
ne, e precisamente  dell'utile,  con  l’essenza  di  tutti,  che 
è ben  distinta. 

Così , con  poco  accorgimento , è stato  proclamato 
l’assorbimento  di  tutti  in  uno;  e si  è,  in  tal  guisa, 
annullato  il  concetto  proprio  degli  altri , ed  elargato 
il  campo  della  scienza  predominante. 

Per  un  estremo  contrario,  in  vi.sta  della  realità  del- 
r armonia  fra’  termini  accennati , si  è preteso , seb- 
bene più  per  improprietà  di  voee  che  per  applica- 
zione rigorosa,  sostenerne  l’identità.  Cosi  è andata 
confusa  l’ unità  , l’ identità  del  fine  comune  con  la 
distinzione  e varietà  armonica  de’  Ani  speciali  ; al 
concetto  della  trinità  sociale  , economica  cioè  , mo- 
rale, politica,  è sottentrata  la  confusione,  per  la  quale 
l’utile  sarebbe  lo  stesso  giusto  o l’onesto,  e vice- 
versa. 

Però,  tutti  gli  errori  pe’ quali,  nel  suo  insieme,  la 
verità  è stata  falsata  o non  bene  analizzata  sotto  al- 
cuni aspetti,  e precisamente  dove  quelle  hanno  radi- 
ce nella  natura  delle  cose;  tutti  gli  errori  hanno  an- 
eli’essi  il  proprio  lato  di  verità.  Anzi,  non  saprei  me- 
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glio  desumere  e recapitolare  la  teorica  delle  armonie 
che  raccogliendo  tutti  gli  aspetti  veri  de’  sistemi  i 
quali,  nel  loro  tutto,  sono  stali  giudicati  falsi. 

La  TEORIA  delle  armo.me,  dunque,  non  dissimula  lutto 
quanto  possa  manifestarsi  in  forma  d’anlogonismo,  di 
subordinazione, d’ autonomia,  di  prevalenza,  e d’identi- 
tà; se  ne  vale  nel  proprio  lavoro  di  composizione  e 
di  svolgimento;  e respinge,  del  resto,  ogni  altro  con- 
cetto esclusivo  0 parziale,  comeclic  sia  buono  a met- 
tere in  rilievo  qualche  di  lei  profilo. 

La  teoria  delle  armonie  , quando  sarà  pienamente 
costituita,  offrirà  I’antagomsmo,  ma  soltanto  in  forma 
di  sanzione  ; la  subordinazione  , in  forma  di  conces- 
sione, fatta  dal  minor  bene  in  significato  complesso 
economico,  morale,  giuridico,  al  maggior  bene;  I’au- 
TONOMiA,  in  forma  della  suità  individua,  benché  sempre 
armonica  di  ogni  bene;  la  prevalenza,  in  forma  di  re- 
ciproche qualificazioni,  per  le  quali  ciascun  elemento, 
oltre  alla  realità  individua,  ha  la  comune,  e,  dentro  es- 
sa, vale  a intervenire  per  dare  limitazioni  e ausili  agli 
clementi  affini;  I’ identità’,  infine,  in  forma  d’unità  del 
fine  comune  : cosicché  la  teorica  delle  armonie  pre- 
senterà sempre  , nelle  scienze  dell’  economia  , della 
morale  sociale  e del  diritto,  in  vista  della  produzione 
rispettiva  dell’utilità,  della  moralità,  e della  giustizia, 
il  lavoro  diviso;  c,  in  vista  del  risultamento  comune, 
da  me  detto  conservazione  e perfezionamento  , entro 
gl’interessi  c le  relazioni  sociali,  presenterà  il  lavoro 
as.soeiato  '. 


' Non  sarà  forse  privo  di  giovamento  offrire  un  pro- 
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Ora  passerò  a un’  altra  serie  di  ricerche  generali, 
relative  a una  teoria  di  metodo,  che  non  sarebbe  di 
poca  importanza,  se  la  si  potesse  rendere  applicabile 
all’  economia  politica. 

Quantunque  l’esperimento,  guidato  dalla  ragione, 

spetto  de’vari  termini  costitutivi  la  scienza  sociale,  al  mo- 
do seguente  : 

LA  TEORIA  SOCIALE 

è 

La  Scienza  della  Conservazione  e del  Perfezionamento 
La  quale  ha  per  : 


Soggetto,  Oggetto,  Campo, 

1/  uomo  I di  lui  interessi,  La  socielCi 

ossia 


L’Utilità  L’Onestà  La  Giustizia 
onde  le  Scienze 

Econòmica  Etica  Giuridica 

Distinte  da’  rispettivi  interessi  od  oggetti. 
Associate  dal  comune  oggetto,  conservazione 
e perfezionamento. 

Armoniche  quindi  essenzialmente. 


Tutte  c tre  ( 
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sia  generalmente  a base  dei  metodo,  onde  si  ordinano 
ed  espongono  le  scienze  sociali  ; pur  non  di  meno  , 
dovendo  giudicare  dalla  moltiplice  varietà  delle  opi- 
nioni e de’  sistemi;  e,  supposta  anco  1’  uniformità  del 
punto  di  partenza  , dovendo  giudicare  dalle  opposte 
conclusioni  in  cui  sovente  s’imbattono  i cultori;  è tut- 
tavia a lamentarsi  fondatamente,  il  difetto  d’una  teo- 
rica di  metodo,  la  quale  servisse  di  guida  nella  com- 
posizione e prova  di  qualunque  principio  generale  o 
speciale,  di  qualunque  carattere,  condizione  o acci- 
dente del  principio  medesimo  , e però  di  qualunque 
|)ratica  e relativo  risultamento. 

Vorrei  dunque  , che  da  una  somma  di  mezzi  ra- 
zionali e pratici  si  ricavasse  una  teoria  d’  applicazione, 
(la  servire  di  norma  pressoché  universale  in  tutto 
l’ordine  morale;  con  più  fondamento,  nell’ordine  so- 
ciale; quindi,  ancor  più  particolarmente  per  noi,  nel- 
r economico.  L’intima  connessione  dell’economia  con 
le  altre  scienze  sociali,  e la  loro  indole  essenzialmente 
morale,  consigliano  la  prova  della  teorica  sopra  una 
base  più  larga,  innanzi  che  se  ne  tenti  la  pratica  nel 
ramo  onde  ci  occupiamo. 

Vorrei  una  norma  che  facilmente  si  potesse  rappre- 
sentare al  pensiero  e recare  all’  atto , per  valere  di 
saggio , di  confronto,  di  giustificazione,  e,  se  vuoisi 
jmre,  di  misura  , della  verace  realità  delle  leggi  so- 
ciali d’  ogni  nutura;  tale  perciò,  che  contenesse,  in 
sintesi,  ben  definiti  e distinti  gli  elementi  massimi  di 
qualunque  si  fosse  principio,  senzachè  un  solo  ne  ri- 
manesse escluso  , senzachè  se  ne  comprendesse  uno 
che  fosse  estraneo  ; tale  insomma , che  fosse  guida 
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in  lutle  le  analisi,  che  accompagnasse  esprossamonlfr 
0 lacilamenle  lo  sviluppo  di  tulle  le  teorie  generali 
e speciali,  che  evitasse  al  possibile  gli  errori,  le  la- 
cune e le  ripetizioni,  anzi  che  al  bisogno  li  mettesse 
in  luce  perché  fossero  corretti. 

Non  farei  questa  digressione  , se  dovessi  limitarmi 
alla  manifestazione  d’  un  semplice  desiderio  ; se  non 
mi  fossi,  per  precedenti  osservazioni , provato  a rin- 
tracciare una  teoria  di  metodo,  capace  a un  di  presso 
di  ris|)ondcre  a lutti  que’  lini,  e rintracciarli;  se  non 
r avessi  per  lo  meno  abbozzata  , anzi  condotta  in 
guisa  da  potere  reggere  quasi  ad  ogni  maniera  d’  ap- 
plicazione, non  solo  in  diritto,  che  in  morale,  e an- 
che in  politica  economia,  e potrei  soggiungnere , in 
generale,  in  filosofia,  compresa  l’etica  interiore. 

Laonde  io  verrò  a questa  ricerca:  Si  potrà  applica- 
re alle  scienze  sociali  , e perciò  pure  all’  economia 
politica,  nell’ ordine  razionale  e sperimentale,  alcuna 
forinola  o norma  che  valga  a facilitare  e verificare  le 
singole  e le  generali  teoriche;  che  valga  ad  ovviare 
a’  più  gravi  errori,  riusciti  fin  qui  cosi  fatali  alla  vita 
c al  progresso  delle  nazioni?  Con  l’aiuto  di  quella 
norma,  si  potrà  dare  alle  materie  tale  coordinazione 
che  , al  requisito  indispensabile  dell’  esatezza  e pie- 
nezza di  principii  c di  sviluppo,  accoppi  quello  della 
più  evidente  semplicità;  che,  senza  contradire  all’es- 
senza dell’  unità  dei  fine  comune , rispetti  1’  indole 
particolare  dì  ciascuna  scienza  ; e,  senza  nulla  omet- 
tere, eviti  al  possibile  le  ripetizioni  ? 

Hiferendosi  tal  ordinamento  all’  economia  politica  , 
sarebbe  opportuno  farne  uso  nel  presente  trattato? 
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La  teorica,  oiid’è  discorso,  saggiala  finora  in  al- 
tri studi,  io  l'Ilo  appellata,  de’QCATTRo  aspetti  • ; ap- 
punto perché  le  parli  o gli  elementi  essenziali  onde 
dee  costare  ogni  nozione,  dalla  più  semplice  alla  più 
complessa,  onde  dee  costare  tutto  il  sistema  sociale, 
0 ciascuna  parte  assunta  come  una  grande  teorica,  o 
come  una  serie  più  o men  larga  di  teorie;  io  ho  giu- 
dicato, tali  parli  possano  elevarsi  a quattro  , purché 
sieno  hen  distinte  e coordinato.  E però  ritengo  che 
ciascuna  nozione  sia  pur  capace  di  venire  studiata  a 
traverso  quella  teorica  ; e,  quando  un  solo  elemento 
venga  meno,  penso  si  potrà  facilmente  rilevare  l’ er- 
nire  o il  difetto  della  teorica  stessa;  e la  si  potrà  di 
leggieri  correggere  o intengrare.  É d’ essenza  della 
formola  melodica  la  sua  suscettibilità  a comprendere 
lutti  e i soli  elementi  che  compongono  il  soggetto  , 
alla  cui  analisi  o esposizione  quella  é intesa,  quindi 
la  di  lei  verità  ed  esattezza  riposa  precipuamente  so- 
pra lo  studio  accurato  dell’indole  e delle  parli  masr 
sime  delle  vane  dottrine  cui  dovrà  essere  applicala. 

Allinché  sia  fornita,  nel  più  scm|ilicc  modo,  la  no- 
zione della  teoria  di  cui  é discorso,  riuscirà  più  op- 
portuno tentarne  l’ analisi  sopi*a  alcun  .soggetto  socia- 
le. Sceglierò,  anzi,  il  lavoro  che  è legge  fondamentale- 
nella  politica  economia. 

E,  innanzi  tutto,  richiederò,  se  esso  sia  un  comando 
supremo  ; e però  si  dovrà  studiare,  se  esso  trovi  la 
necessità  di  sua  esistenza  nella  realità  degli  umani 

' Mio  Ordinamento  della  Teoria  giuridica , o Cenno 
delie  lezioni. 
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bisogni;  se  la  natura,  benché  molte  cose  abbia  pro- 
digate agli  uomini , riveli  del  resto  povertà  di  mezzi, 
spontaneamente  accónci  a procurare  le  occorrenti  so- 
disfazioni;  si  dovrà  studiare , se  la  propria  struttura 
tisica  c morale  renda  I’  uomo  adatto  alla  fatica'  ; se 
gli  sia  possibile,  mercè  questa  , dar  foggia  utile  alle 
materie  e forze  della  natura  , per  modo  che  rispon- 
dano a’di  lui  bisogni  ; in  breve,  occorrerà  richiede- 
re, in  genere,  dell’  indole,  de’  caratteri,  dell’  oggetto, 
del  Cne  del  lavoro.  Quando  a tutte  tali  richieste  si 
saranno  date  risposte  adequate  , si  avrà  della  legge 
del  lavoro  la  nozione  generica;  senza  di  che,  riusci- 
rebbe intrigato  il  processo  analitico  della  legge  me- 
desima. 

L’analisi  degli  elementi  massimi,  condotta  in  guisa 
da  comporne  della  legge  , dall’  aspetto  della  genesi  , 
la  prenozione , è urgente  e preliminare  ; imperocché 
forma  , nella  sua  conclusione  , in  riguardo  al  tutto  , 
quella  sintesi  primitiva  che  tanto  giova  nelle  ricer- 
che dello  spirito  umano. 

Ma,  immediatamente  dopo  cotale  ricerca  od  espo- 
sizione, sarà  importante , che  particolarmente  si  svi- 
luppino le  condizioni  di  ragiono  e di  pratica,  occor- 
renti perchè  si  riveli  il  lavoro  nella  sua  efficace  realità 
di  grande  fattore  delle  cose  godevoli.  E allora  sarà 
dato  rilevare,  come  la  legge  del  lavoro  abbia  il  suo  fon- 
damento nel  requisito  d’  universalità  , ne’  bisogni  e 
nell’  attitudine  umana;  come  del  potere  del  lavoro  tutti 
si  possano  e debbano  giovare;  come  lo  si  debba  or- 
dinare con  imparzialità,  libertà,  giustizia,  onestà:  senza 
quali  condizioni  , sebbene  dalla  sua  generica  realità 
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provato  avere  scaturiggine  in  natura  , iiiancherebbo 
del  resto  degl’  indispensabili  aiuti  ; sarebbe , com’  io 
dico,  sprovveduto  di  guarentigie;  e non  potrebbe  eco- 
nomicamente elevarsi  a vera  teoria,  capace  di  costi- 
tuire un  saldo  principio  di  vita  e di  prosperità  eco- 
nomica. 

11  difetto,  nella  legge  del  lavoro,  di  tulli  o di  al- 
cuni, fra  gli  accennati  requisiti  o condizioni,  la  di- 
struggerebbe non  meno  in  quello  aspetto  die  distin- 
guo col  nome  di  guarentigie,  ma  nella  di  lei  mede- 
sima origine  c consistenza  generica. 

D’altra  parte,  se  il  lavoro  dovrà  comprovarsi  fon- 
dato in  natura,  e in  questa  dovranno  aversene  le  indi- 
spensabili garenligie;  non  diremo  certamente,  ebe,  con 
ciò  solo,  si  sarà  formato  una  legge.  Un  principio  be- 
nefico in  inano  degli  uomini,  non  potrà  mai  essere 
scompagnato  dalla  possibilità  del  male  clic  si  rivela 
ora  in  forma  d’  ostacolo  al  bene  , ora  di  disturbo  in 
senso  positivo. 

Nella  teorica  delle  armonie,  dovetti  tener  conto  del- 
r antagonismo,  non  quale  manifestazione  della  vita  nor- 
male, ma  qual  umano  errore  o deviamento  e però, 
nelle  presenti  ricerche  della  teoria  di  metodo , non 
devo  che  ritornare  a quelle  idee. 

Il  male  esiste,  e,  coi  dissimularlo,  non  si  spegne.  Il 
lavoro,  perciò;  dovrà,  nel  più  o nel  meno,  incontrare 
resistenze;  le  quali  sono  errori  o deviamenti  che  rive- 
stono, nel  proprio  campo,  il  carattere  d’universalità. 
Vi  sarà  l’uomo,  vi  saranno  le  classi,  i popoli,  le  na- 

' Sopra  IV  e Vili. 
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zioni  che,  nel  più  o nel  meno,  offenderanno  la  legge 
del  lavoro,  sia  negandosi  a darvi  direllamenle  il  biso- 
gnevole svolgimento,  sia  apportandovi  attentato  col  le- 
dere a taluna  garantia,  cioè  all’eguale  diritto  altrui, 
alla  libertà,  alla  sicurezza,  rompendo,  in  fine,  l’ar- 
monia delle  leggi  dell’  utilità  in  sè  stessa  , e di  essa 
con  la  moralità  e la  giustizia.  Ecco  perchè  la  legge 
del  lavoro  dovrà  essere  studiala  anche  dal  profilo 
dell’errore  e del  deviamento,  che  io  chiamo,  con  vo- 
ce comune,  attentalo;  il  quale  agisce  in  senso  d’im- 
pedire 0 disturbare  1’  applicazione  di  quella.  Senza 
questa  parte  , la  legge  non  sarà  tale;  e si  può  dire 
anzi,  che  riuscirà  imperfetta  e ipotetica  nei  suo  aspetto 
generico  , e in  quello  delle  guarentigie.  Soggiungerò 
anzi,  che  occorre,  in  vista  dell’  attentalo , un  quarto 
elemento,  che  comprenda  il  riparo. 

L’ ozioso  in  fatti,  l’ usurpatore,  il  truffatore,  il  la- 
dro, devono  essere  puniti.  Un  male  più  intenso  del 
piacere  sensitivo  che  il  deviamento  o attentato  procu- 
ra allo  stolto  contraventore,  si  deve  aggravare  su  lui, 
per  modo  che  al  massimo  possibile  punto  sia  attenua- 
to il  danno  illegittimo  dell’ attentato,  e depressa,  nel- 
l’autore c in  ogni  altro,  la  voglia  di  ritornarvi  mai 
più.  E questo  aspetto  delle  pene  è non  meno  reale  c 
distinto  da  quello  degli  attentali;  tutt’  i beni  della  vi- 
ta, dalla  coscienza  alla  libertà  esteriore-e  integrità  mo- 
rale e fìsica,  sono,  voglia  o pur  no  il  eontraventore, 
oggetto  di  maggiore  o minore  soggezione  a penitenza, 
secondo  il  grado  e importanza  della  colpa.  Se  cosi  non 
fosse,  la  legge  non  più  sarebbe;  chè  le  violazioni  sa- 
rebbero immanchevoli,  e sempre  in  progresso  ; si  di- 


CONSIDERAZIONI  GENERALI  lOÌ) 

Struggerebbero  le  guarentigie , anzi  la  di  lei  essenza 
medesima. 

• Posto  1’  anzidetto,  io  potrò,  nella  falla  sposizione  , 
notare  quali  elementi  distinti  della  teoria  del  lavoro 
in  generale  ; 

Una  prima  parte  che  ne  ofl're  in  generale  l’ indole, 
i caratteri,  l’oggetto  e lo  scopo;  e la  potrò  chiama- 
re, dall’ aspetto  generico,  genesi 

Una  seconda  parte  che  della  teorica  manifesta  gli 
elementi  d’  aiuto  , le  condizioni  che  ne  confermano 
I’  esattezza  , e ne  dimostrano  P attitudine  pratica  ; e 
potrò  appellarla  guarentigie. 

Una  terza  che,  malgrado  tali  guarentigie,  le  quali 
rivelano  la  forza  organica , c,  dirò  pure,  preventiva, 
ricerca  l’ indole  , 1’  origine  e i caratteri  degli  errori 
e de’  deviamenti,  ed  espone  tutte  le  controversie,  gli 
ostacoli,  i disturbi;  io  la  dirò  attentati. 

Una  quarta,  in  fine,  la  quale , mettendo  a profitto 
le  risorse  dell’  ordine  morale  e materiale , scopre , 
coordina  , attua  i mezzi  repressivi  degli  attentati , e 
rende  vigore  alle  guarentigie,  ed  efficacia  alla  teoria, 
giusta  il  di  lei  primo  concepimento  ; e la  denoterò 
con  la  voce  ripari,  o pene. 

Per  tali  nomi  complessi  di  genesi,  guare.ntigie,  .\t- 

' Dal  profilo  della  realità,  si  potrebbe  dire,  ontologi*. 
In  fatti,  Romaguosi,  nel  Diritto  jiubbiico  universale;  pro- 
spetto generale,  cap.  I § H,  notò  che  « una  parte  della 
« metafisica  del  diritto  naturale  universale,  second’ei  l’assu- 
« meva,  viene  costituita  da  una  specie  di  ontologia  di  Di- 
« ritto,  in  cui  si  esamina  l’ origine,  la  natura,  la  quantità, 
« il  trasporto  del  diritto  e del  dovere  e in  se  medesimo, 
« prescindendo  da  tutti  i casi  ». 
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TENTATI,  PENE,  clovc  SÌ  coiiseiilisse  riccvei’li,  non  già  in 
vago  signilìcalo,  o rigorosamente  letterario , ma  in 
tulio  ciò  clic  comprendono  di  comune  a’  diversi  sino-- 
nimi  , come  origine  cioè  , fondamento , deviamento , 
riparo  ; per  tali  nomi , sarebbe  sommamente  agevo- 
lala la  costituzione  d’  una  teoria  universale.  Imperoc- 
cbè , comunque  si  studi  un  principio  morale  nel  suo 
insieme,  ei  non  può  oflrire  nel  tutto,  che  generalità; 
nelle  partì  , clic  condizioni  normali  d'esistenza  e di 
sviluppo  , possibilità  di  ostacoli  e disturbi , infine  ri- 
medi. E tulio  questo  rientra  negli  obbietti  che  ho 
classificato  secondo  i quattro  aspetti  ; e , mentre  dà 
r idea  del.  tutto  , nell’  esigenza  del  metodo  poi  pre- 
senta nette  c circoscritte  le  parti  che  sono  intese  ad 
evitare  le  omissioni  e le  confusioni. 

Quanto  alle  voci,  da  ultimo  , adoperate  per  deno- 
tare i quattro  aspetti , io  non  credo  dover  insistere 
nella  loro  convenienza  e proprietà,  .\ccetlo  che  se  ne 
ricerchino  c surroghino  altre  , dove  le  si  rinvengano 
meno  soggette  a controversie  , dove  meglio  possano 
ritrarre  il  pensiero  , anzi  la  somma  de’  pensieri  rac- 
colti in  ciascuna.  Ciò  che  sopratulto  preme,  si  è di 
ponderare  le  sezioni  da  noi  proposte,  secondo  i quat- 
tro aspetti  ; e,  finché  non  le  si  proveranno  inesatte , 
il  nostro  ardente  desiderio  sarà  di  vederle  applicate 
allo  studio  di  qualunque  teoria  dell’  ordine  morale  , 
cosi  per  luti’  i bisogni  di  farne  1’  analisi , come  per 
procurarne  la  composizione  o darne  1’  esposizione. 

Volendo  dare,  frattanto,  altri  sviluppi  alla  proposta 
teoria , noterò  che  il  materiale  de’  quattro  elementi , 
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ond’essa  va  composta  , si  trova  nella  nozione  sinte- 
tica e rudimentale  del  bene  o dell’  armonia  , della 
conformità,  della  convenienza,  o,  se  vuoisi  pure,  della 
proporzione  Questa  nozione,  se  considerata  nell’or- 
dine scientifico  in  generale,  in  quanto,  con  1’  ausilio 
della  filosofia  , riveli  il  processo  intellettivo  in  vista 
del  fine  proprio,  la  cliiainerò  vero;  neH’ordine  esteti- 
co, bello  ; nell’  ordine  etico  in  generale,  cioè  interio-  . 
re  ed  esteriore,  dirò  buono;  nell’ordine  sociale  in  ge- 
nerale , appellerò  , entro  il  di  lui  proprio  oggetto  e 
campo  , conservazione  e perfezionamento  : cosi  nel- 
r ordine  economico  , utilità  ; nell’  elico  sociale,  one- 
stà ; nel  giuridico,  giustizia.  Chè,  scegliendo  ciò  che 
è comune  a que’  diversi  termini,  vero,  bello,  buono, 
utile,  onesto,  giusto  , rileverò  ognora  l' essenza  del 
bene,  assunto  nel  suo  più  universale  significalo;  sic- 
come quella  del  male  sarebbe  ne’  termini  opposti. 

E questa  nozione  non  cambierà  d'essenza,  ove  si  ap- 
plichi la  teoria  de’  quattro  aspetti , anziché  a un'  in- 
tera sezione  dell’  ordine  morale , a qualche  parte  o 
suddivisione  della  sezione  medesima , a qualche  ra- 
moscello d’ infimo  ordine.  Sempre  , secondo  il  vario 
oggetto,  si  avrà  il  principio  dell'  armonia  o del  bene, 
che  prenderà  misura  e nome , particolarmente  con- 
formi alla  propria  specie  ed  estensione.  Così  i quat- 
tro aspetti  si  riassumono  nella  nozione  del  salario  che 
è il  prodotto  , ovvero  che  è il  bene  economico  di 
quella  parte  della  scienza  dell’  utile,  che  si  chiama  la- 

* Il  signor  Minglietti  ha  dato  un’  importanza  estrema 
al  concetto  della  proporzione,  intendendo  a farne  una  teo- 
ria finale  dell’ ordine  sociale.  Yed,  op.  cit. 
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vero;  si  riassumono  nelle  nozioni  del  buon  nome  clic 
è il  risullalo,  o il  bene  niornle  di  quella  parie  della 
scienza  dell’  onesto,  che  si  chiama  probità  ; si  riassu- 
mono nella  nozione  della  sicurezza  che  è il  risullalo 
0 il  bene  giuridico  di  quella  parie  della  scienza  del 
giuslO;  che  si  chiama  protezione  della  persona  e della 
proprietà;  e cosi  di  seguito. 

• Ma,  appunto  perchè  trattasi  di  cose  umane,  doven- 
do , a canto  delle  forze  benefiche , valutarsi  le  av- 
verse', non  essendo  lecito  omettere  la  nozione  dell’  er- 
rore e del  vizio;  non  dovendo  contentarci  della  vaga 
indicazione  del  bene;  dovendo  in  vece  offrire  una  teo- 
ria analitica:  la  nozione  del  bene  vorrà  essere  sezio- 
nala necessariamente  ne’  due  termini  che  complettono 
il  principio  normale  e l’anormale,  il  vero  e il  falso, 
la  regola  e il  deviamento  ; o,  altrimenti  dicendo  , il 
bene  puro,  speglio  d’ogni  mistura  di  male,  e il  male 
anco  separato  dal  bene.  Sono  distinzioni  imposte  dal 
bisogno  dello  studio  del  tutto  nelle  parli.  L’ideale 
assoluto  non  è di  questo  mondo. 

A quel  modo,  si  hanno  due  aspetti,  sotto  i quali  si 
può  studiare  qualunque  nozione  dell’  ordine  filosofico, 
scientifico  , morale  e sociale.  Questi  due  aspetti  o 
principiì,  nell’ordine  che  chiamo  interessante,  e pre- 
cisamente in  tull’i  rami  sociali  , sarebbero  denotati 
dalle  due  voci  bene  e male  in  significato  effettivo  e 
diretto  di  giovamento  o nocumento  a tutti  o a cia- 
scun interesse  economico,  morale  , giuridico  ; e,  se- 
condochè  il  bene  o il  male  sarà  più  o meno  inteso 
a favorire  od  offendere  i legittimi  interessi , riuscirà 
più  0 meno  importante  o colpevole.  Nell’  ordine  filo- 
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■sufico,  scientifico , estetico  ed  etico  interiore,  sareb- 
bero quegli  aspetti  verità,  bellezza,  virtù,  ed  errore, 
bruttezza,  vizio. 

Ma  questi  due  termini  di  bene  e di  male,  comun- 
que sembri  che,  nel  loro  signifieato  universale,  si  con- 
tendano indefinitamente  il  regno  della  terra;  pure,  se- 
condo si  è già  notalo,  non  offrono  che  un  solo  e vero 
principio,  quello  delle  armonie:  e però,  lungi  di  la- 
sciare la  teorica  onde  siamo  in  traccia , nella  sua 
forma  vaga  del  bene  umano,  distinto  in  bene  puro 
od  in  male  propriamente  detto;  occorre  studiare  que- 
sti due  termini  in  altri  aspetti  di  realità  , ne’  quali 
sono  capaci  d’ essere  riguardati:  in  tal  modo,  per  la 
parte  del  bene  puro,  sarà  fatto  ogni  potere  nel  fine 
di  renderlo  effettivo  ; e,  per  la  parte  del  male,  sarà 
lutto  operato  nel  fine  di  distruggerlo  sin  dove  sarà 
possibile. 

La  teoria,  adunque,  divisa  in  due  parti,  verità  ed 
errore  , virtù  e vizio , o bene  e male  ; dovrà,  per 
ciascuna  di  esse,  venire  distinta  in  altre  due.  E avre- 
mo una  prima  divisione  del  bene,  la  quale  chiamiamo 
indole  essenziale  e originaria  della  teorica,  in  cui  gli 
elementi  di  potere  intrinseco,  vanno  rilevati;  ed  è ap- 
punto quella  che  ho  detto  genesi;  abbiamo  pure  una 
seconda  divisione  , in  cui  le  condizioni  d’  esistenza 
vanno  poste  in  luce,  quali  ho  nominate  guarentigie. 

Cosi  la  parte  dell’  errore  o del  male,  sarà  distinta 
in  una  prima  divisione  che  si  versa  sullo  studio  del- 
r indole  di  quello  e degli  effetti;  quale  divisione,  con 
nome  complessivo,  ho  chiamato  attentato,  in  quanto- 
chè,  ritenendo  un  ordine  di  verità  e di  convenienza, 
Majorana,  voi.  I.  & 


Digitizod  by  Google 


j.|4  CDiNilDBRAZIONI  GENERALI 

l'  errore  o la  contravenzione  non  fanno  che  porvi 
ostacolo  0 disturbarlo;  e però,  in  un  modo  qualunque, 
ne  offendono  le  guarentigie  e 1’  essenza.  Una  seconda 
divisione  del  pari,  che  compiette  l’ insieme  delle  per- 
dile e de’danni , che  seco  apporta  all’  agente,  1’  er- 
rore, il  y'mo,  il  delitto;  e,  comunque  sieno  que’  dami, 
stessi,  nella  loro  manifestazione  immediata,  ancor 
mali;  pure  io  li  chiamo  pene,  perchè  mali,  dirò  così, 
espiatori;  e,  d’  altra  parte,  intesi  a rimettere  l’accor- 
do fra  gli  elementi  conturbali , a riabilitare  le  gua- 
rentigie e a restituire  1’  eflicacia  alla  verità,  alla  teo- 
ria; e però,  nella  tendenza  ed  espressione  finale,  son 

beni 

Avremo  in  conseguenza  i quattro  termini  ^ genesi 
e guarentigie,  attentali  e pene,  riferibili  all’  inUero 
ordine  morale  e materiale:  tutti  e quattro  intesi  a of- 
frire r analisi  delle  armonie  nel  principio  del  bene  ; 
il  quale  , nella  sua  parte  pura , offre  l’ indole  e la 
salvaguardia;  nella  parte  del  deviamento,  rivela  l’of- 
fesa e la  reinliegra:  cosicché,  in  ultimo  risultaraenlo, 
viene  crealo  il  principio  vivente  e progressivo  del 


• Io  comprendo  che,  in  un  trattcìto  d economia  politica, 
si  DUO  facilmente  riguardare  estranea  la  digiessione  che 
mi  sono  permesso  di  fare,  intorno  alla  teoria  de  quattro 
ASPETTI  Ma  r uso  ond’essa  è capace,  e 1 esperimento  che 
ne  ho  fatto,  mi  abilitano  a insistervi:  cosicché  non  circo- 
«criv-'rò  a questo  numero  l’ esposizione;  ma  anche  nel  se- 
guente sarà  offerto  qualche  saggio  d’  applicazione  a vari 
rami  della  scienza  sociale,  e pero  all’ economia  politica. 
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vero  bene  umano  Kichiamandone  la  breve  analisi, 
sopra  data,  del  lavoro^,  noi  potremo  ben  compren- 
dere come  sieno  atti  a simili  applicazioni  e svolgi- 
menti, tutt’  i temi  d’  ordine  morale  e materiale  ; e, 

■ Presento  per  la  più.  facile  intelligenza  il  seguente 
quadro: 


I 

Teoria  del  Bene 


U ili 


Bene  principio  Male  accidente 


1.®  Aspetto,  2.®  Aspetto,  3.®  Aspetto,  4..®  Aspetto, 

Genesi  Guarentigie  Attentati  Pene 


I 

IV 

Risultante  ultima. 

Armonie 

La  teoria  generica  del  b^ne  può  ricevere  denomina- 
zioni speciali,  secondo  la  peculiarità  degli  oggetti  a’quali 
si  vorrà  circoscrivere  l’applicazione  della  teoria  metodica. 
Quindi  la  teorìa  generale,  come  la  parte  del  di  lei  princi- 
pio , indicate  nella  categoria  I e II  del  quadro , per  la 
scienza  in  generale,  sarebbe  teoria  del  vero,  princìpio  del 
vero  ; per  1’  estetica , bello  ; per  la  morale  in  generale  o 
la  semplice  interiore,  buono;  per  la  scienza  sociale,  interessi 
e relazioni  sociali;  per  l’ economìa,  utile;  per  la  morale  so- 
ciale, onesto;  pel  diritto,  giusto:  così  potrebbero  più  ac- 
conciamente darsi  altri  nomi  alle  parti  o aspetti,  precisa - 
mente  agli  attentati  e alle  pene.  Delia  medesima  guisa, 
potrebbero  variarsi  i nomi  nelle  nozioni  particolari  di  eia  - 
scun  ramo  cui  fosse  applicata  la  proposta  teoria  di  nae- 
todo. 

• pag.  105  e segg. 
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restringendone  al  nostro  assunto,  tutt’  i temi  d’  or- 
dine sociale,  incluso  perciò  l’ economico. 

De’  saggi  d’applicazione  di  quella  teorica  sono  stati 
fatti  alla  scienza  del  diritto  ',  al  diritto  commerciale 
ed  io  mi  proponeva  farli  all’ economia  politica®;  al- 
tri r ha  trovata  commoda  all’  esposizione  delle  dot- 
trine filosofiche:  e però,  fin  da  ora,  potrò  dire  che,  in 
qualunque  trattato  sociale,  forse  pure  di  sola  politica 
economia,  dovrebbe  riuscire  sommamente  proficua  , 
l’applicazione  della  cennata  teorica,  che  varrebbe  di 
norma,  di  confronto,  dirò  pure,  di  misura  della  ve- 
racità cd  elficacia  dell’  insieme  e delle  parti,  anche  le 
più  secondarie,  d’ uua  dottrina;  e,  in  pari  tempo,  met- 
terebbe in  chiaro  gli  errori  di  qualunque  natura  Che 
abbiano  potuto  intralciare  il  cammino  della  scienza. 

X 

Ma,  per  bene  riconoscere  e apprezzare  la  pratica 
utilità  della  teoria  de’ quattro  aspetti,  ci  occorre  venire 
all’  indagine  del  migliore  ordinamento  della  dottrina 
sociale. 

lo  opino  infatti , che  quella  teorica  , nelle  scienze 
sociali,  oltre  dell’  uflìcio  di  servire  al  confronto,  alla 
misura  di  realità  delle  relative  conoscenze,  pur  abbia 
quello  di  fornire  il  materiale  di  classificazione  delle 

1 Mio  Ordinamento  della  Teoria  giuridica  delle  Scienze 
sociali,  e Cenno  delle  lezioni. 

2 Mio  Ordinamento  d' un  corso  di  lezioni  di  diritto 
commerciale.  Ved.  Giornale  la  Libertà,  Catania  4861. 

3 Mie  Osservazioni  sul  nuovo  modo  d'  esjtorre  T Eco- 
nomia politica  proposto  dal  prof.  Francesco  Ferrara:  Ca- 
tania 4858.  Ved.  pure  Giornale  Gioenio  di  quell’ anno. 
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teorie  generali,  e il  materiale  delle  suddivisioni  più 
0 meno  espresse  o sottintese  delle  teorie  speciali;  da- 
poiché  ciascuno  de’  quattro  aspetti  comprende,  ne’ 
suoi  vari  oggetti,  una  serie  di  argomenti  ben  distin- 
ti da  que’  che  rientrano  negli  altri  ; e ciascun  argo- 
mento è capace  di  subire  l’ applicazione  dell’  intera 
teoria  metodica.  In  vista  di  ciò,  e per  avvalerci,  an- 
che in  debita  proporzione,  del  metodo  sintetico  e ana- 
litico , noi  dobbiamo  adottare  a prima  divisione  delle 
materie  sociali,  quella  di  teorie  generali  e teorie  spe- 
ciali. 

Fu  notato  che  conviene  dividere  non  per  seperare, 
ma  per  distinguere. 

Ora,  nelle  scienze  sociali,  e avvisai  pure  in  ciascu- 
na di  esse  * , il  miglior  modo  onde  ripartire  le  ma- 
terie, sarebbe  quello  derivante  dalla  loro  essenza  in- 
teressante e sociale.  E poiché  gl’  interessi  e le  rela- 
zioni sociali  sono  la  materia  di  tutte  le  scienze  sociali; 
cosi  le  relative  teoriche  furono  distinte  in  Teorie  ge- 
nerali degl’  Interessi  e delle  Relazioni  sociali,  e in 
Teorie  speciali;  queste  suddivise  in  Teoria  degl’inte- 
ressi sociali,  e Teorie  delle  Relazioni  sociali. 

Fu  notato  ancora  che,  siccome  gli  oggetti  interes- 
santi sociali  sono  gli  economici,  i morali,  i giuridici; 
così  da  tali  oggetti  si  sarebbero  denominati  gl’  interes- 
si; ohe  perciò,  esposte  le  teorie  comuni,  allo  svilup- 
po delle  particolari,  sugl’interessi  Reali,  Morali  e Giu- 
ridici, si  sarebbe  dovuto  venire. 

Del  pari  fu  rilevalo  che,  siccome  le  relazioni  sociali 
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non  immutando  per  nulla  l’essenza  degl’interessi,  so- 
lo fanno  variarne  la  posizione  e io  sviluppo,  secondo 
i diversi  stati  ne’  quali  si  può  riguardare  i’  uomo;  e 
questi  stati,  accettando  ciò  che  vi  ha  di  comune  in 
ciascuna  serie  che  possa  rientrare  in  ognuno,  per  noi 
essendosi  distribuiti  in  tre  gruppi;  cosi,  dopo  l’espo- 
sizione delle  teorie  comuni  su  tutte  le  relazioni  so- 
ciali, si  sarebbe  venuto  alio  sviluppo  delle  relazioni 
particolari  denominate,  dai  rispettivi  soggetti.  Indivi- 
duali, Domestiche,  Pubbliche.  ' 

Nelle  divisioni  si  deve  complettere,  tra  gli  elemen- 
ti comuni,  il  soggetto  e 1’  oggetto  ; i quali  non  sa- 
ranno giammai  dimenticati  negli  sviluppi,  comechè 
fìgurcranno  a vicenda  or  parte  principale  in  un  ramo 
di  sviluppi,  e or  secondaria  ; e viceversa.  Ecco  per- 
chè, dopo  le  teorie  generali  che  formano  sintesi  pri- 
mitiva del  soggetto  e oggetto,  e analisi  delle  parti 
comuni  ; ho  creduto  doversi  parlare  degl’  interessi 
ne’  quali,  non  dimenticato  giammai  il  soggetto,  pre- 
cipuamente si  svilupperebbe  l’ oggetto  ; e ho  creduto 
doversi  parlare  poscia  delle  relazioni,  per  le  quali,  svi- 
luppandosi le  teoriche  delle  varie  posraioni  del  sog- 
getto, ovvero  delle  relazioni  sociali,  si  completerebbe 
r «sposizione  dell’  oggetto,  e però  di  tolta  la  materia 
sociale.  Ecco  dunque,  perchè  ho  sempre  respinto  una 
classificazione  di  materie,  limitata  alle  varie  posizioni 
dell’  uomo. 

Avevo  già  osservalo  infatti.  « La  dilTerente  posizione 

I Teoria  giuridica,  pag.  19  e seg.  e Cenno  delle  le- 
zioni pag.  9 Id. 
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Della  quale  si  può  conlemplare  l’uomo,  potrebbe  offri- 
re la  materia  per  determinare  le  parti  della  scienza 
del  diritto.  , 

« Sarebbe  allora  riguardato  l’aspetto  delle  relwio- 
ni,  e avremmo,  come  si  è fatto  nella  massima  parte 
de’  trattati  di  filosofia  del  diritto,  un  diritto  privato, 
pubblico  e internazionale.  Ma  qui  non  veggo  nè  la 
sola,  nè  la  precipua  diflTerenza  degli  elementi  razionali 
che  generano,  l’insieme  e le  parti  del  diritto»  '. 

Altrelanlo  avevo  notato  in  proposito  dell’economia 
politica  ; e ancora  ritenni  non  poter  consigliare  con 
felice  successo  una  divisione  della  scienza,  in  indivi- 
duale, domestica,  sociale;  o altrimenti,  individuale, 
sociale,  internazionale  : « Perchè,  malgi-ado  le  armo- 
nie asserite  [ nella  classificazione  secondo  gli  stati 
dell’  uomo'',  non  di  rado  si  accenna  a differenza  di 
principii  fra  le  tre  specie  di  diritti,  e si  viene  a rom- 
pere, almeno  parzialmente,  V armonia;  perchè  non 
sono  interessi  differenti  per  Tuomo  in  casa,  in  città  o 
nelle  nazioni,  ma  identici  nell’essenza,  nelle  condi- 
zioni, nello  scopo  finale,  e solamente  vari  nel  rap- 
porto dell’ uomo;  perchè,  infine,  il  diritto  è uno;  può 
esso  variare  nell’  obbietto,  siccome  personale,  reale  , 
morale;  ma  il  rapporto  privato,  pubblico  o internaziona- 
le, accenna  a posizione,  a stato,  non  a interesse,  a 
principio  differente. 

« L’uomo  vorrà  lo  sviluppo  di  sè  nell’ordine  del- 
r utile,  dell’  onesto,  del  giusto;  e lo  vorrà  egualmente 
in  famiglia,  in  patria,  in  paese  straniero:  però,  mal- 

^ Cenno  delle  lezioni,  pag.  9. 
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grado  le  differenze  specifiche  ed  inevitabili  per  la  va- 
rietà del  rapporto,  l’insieme  de’  beni  sperati,  ricer- 
cati, difesi,  sarà  sempre  d’egual  natuiia,  benché  spes- 
so di  varia  misura  » 

Io  dunque  intendo  che,  senza  offendersi  l’unità  del 
concetto  finale  per  tutte  le  scienze  sociali,  la  comples- 
siva esposizione  sia  preceduta  dalle  teorie  generali  che 
comprenderebbero  « le  teoriche  generali  del  diritto,  e 
della  morale,  dell’  economia,  cioè  quanto  vi  ha  di  co- 
mune nc’  principii  generali  , in  riguardo  allo  scopo 
collettivo.  L’analisi  richiederà  che,  esposte  le  teori- 
che comuni  sulla  natura  , la  genesi  , I’  oggetto  delle 
scienze  sociali,  sulle  condizioni  assolute,  gli  aspetti , 
si  dia  un  quadro  delle  teoriche  generali  nella  vista 
speciale  del  diritto  , della  morale  , dell’  economia  ; 
e,  quivi,  degli  oggetti,  degli  scopi,  delle  condizioni 
necessarie  speciali,  e delle  contingenti  ».  * In  tal  mo- 
do, secondo  la  divisione  di  quella  parte  generale  in 
genesi,  guarentigie,  attentati , pene  , sarà  completo 
il  quadro  di  tutte  le  scienze  sociali,  e di  ciascuna. 

Venendo  agli  sviluppi,  si  dovrebbe  dare  la  teoria 
generale  dell’  oggetto  di  tali  scienze  , cioè  degl’  inte- 
ressi sociali  che  formerebbero  le  serie  , denominate 
da’  singoli  obbietti  di  ciascuna.  E però,  dopo  che  sa- 
rà data  la  teoria  generale  degl’interessi  sociali,  cia- 
scun interesse  economico,  morale,  giuridicó,  altrimenti 

' Mie  Osservazioni  sul  nuovo  modo  d'esporre  l' Eco- 
nomia politica  pei  prof.  Ferrara.  Ved.  pure  Introd.  del  prof. 
Ferrara  al  Corso  d’econ.  polii,  del  Say.  voi.  VII,  l."  sev. 
Bibl.  dell'  Econ. 

• Mio  Ordinamento  della  Teoria  giuridica,  pag.  55. 
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appellati  da  me,  reale,  elico-sociale,  personale,  dovreb- 
besi  esporre  in  allretanle  sezioni:  innanzi  tutto,  nel- 
r aspetto  proprio  d’economia,  di  morale  o di  diritto; 
ed  indi,  ne’due  profili  degli  obbietti  delle  altre  scienze.  • 

Infine,  si  dovrebbe  dare  la  teoria  degl’  interessi  in 
riguardo  alle  diverse  relazioni  dcH’uomo:  cliè,  infatti, 
quest’ interessi  variano  nella  forza,  nell'applicazione, 
ne’ risultamenti  , a misura  della  varia  posizione  onde 
l’uomo  è contemplato.  ® E però,  se  ammessa  l’es- 
senza socievole  dell’uomo,  non  lo  si  potrà  considera- 
re che  agente  quale  individuo,  membro  di  famiglia  o 
cittadino,  tanto  ove  il  rapporto  si  presenti  in  modo 
singolare,  quanto  ove  offra  la  ferma  associata;  ne  ver- 
rà che,  innanzi  lutto,  si  offriranno  gl’iHleressi  nelle  re- 
, lozioni  private,  cioè  individuali  e domestiche;  e,  quindi, 
nelle  relazioni  pubbliche,  interne  ed  esterne.  E rela- 
zioni private  poi,  e pubbliche,  si  dovranno  studiare 
nella  doppia  forma  divisa  e associala  , perchè  gl’in- 
dividui e le  famiglie,  come  gli  stati , in  tutt’  i loro 
clementi  onde  costano  , sviluppano  i propri  interessi 
in  modo  diviso,  od  associalo,  secondochè,  per  la  ma- 
teria 0 le  posizioni,  sarà  loro  possibile  praticare. 

Infatti,  non  si  può  considerare  qualunque  relazione, 
che  in  forma  divisa  o associala  o anche  mista.  Così, 
innanzi  tutto,  si  offriranno  dall’  aspetto  diviso  gl'  in- 
teressi nelle  relazioni  individuali , cioè  d’ individui  e 
individui,  qualunque  sia  la  loro  condizione  di  concit- 
tadini 0 stranieri,  e gl’  interessi  di  membri  di  faini- 


' Ivi. 

* Cenno  delle  lezioni  pag.  10. 
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glia  fra  loro,  a causa  e per  oggetto  di  famiglia  con 
altri.  D’  altra  parte,  si  presenteranno  gl’  interessi  di 
società  d’individui,  o di  membri  di  famiglia,  di  classi 
e di  popoli,  e anche  di  corpi  morali  , di  municipi  , 
di  provincie,  di  nazioni,  o stati.  Si  potranno  presen- 
tare, anche  in  forma  mista,  per  lutto  ciò  che  si  riferi- 
sca a vincoli  fra  singoli  e corporazioni.  Nella  locazio- 
ne, per  esempio,  sono  stretti  da  vincolo  giuridico  ed 
economico,  il  filtaiuolo  e il  locante;  e tale  vincolo  può 
riguardare  date  persone  [ forma  divisa  ],  o date  as- 
sociazioni [ forma  associata  ] , ovvero  una  persona 
individua  e un  aggregato  di  persone  [ forma  mista]; 
nel  ramo  privalo,  individuale  e domestico;  e nel  pub- 
blico, interno  ed  esterno,  .\ltretanto  dicasi  di  tulli  gli 
altri  rapporti  contrattuali,  industriali,  morali,  nell’or- 
dine giuridico  , economico  e morale.  Ciascun  ordine 
di  relazione  poi,  è capace  di  distinzioni  e suddivisioni  '. 

C si  può  ben  comprendere  come  ciascuna  teoria, 
anzi  ciascun  profdo  di  teoria,  sia  capace  d’essere 
considerata  dal  qnadruplo  aspetto  di  genesi,  guaren- 
tigie, attentati,  pene;  dal  cui  insieme,  perciò,  la  scienza 
ricaverà  la  materia  delle  sezioni,  onde  va  composta 
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la  parte  complessiva,  e quella  pur  di  svolgimento  di 
ciascuna  teoria  generale  e speciale. 

Le  notale  divisioni,  adunque,  e la  teoria  de’  quat- 
tro aspetti,  se  applicabili  a un  trattalo  complessivo 
su  le  scienze  sociali;  con  pari,  se  non  maggior  con- 
venienza, sono  applicabili  a un  trattato,  cosi  di  di- 
ritto e d’  etica  sociale,  che  d’  economia  politica. 

Furono,  infatti,  adottati  pel  mio  Corso  di  lezioni  sulla 
Teoria  Giuridica  ' ; ed  era  stato  notato  precedente- 
mente,  a proposito  del  diritto  che:  « Le  teoriche  ge- 
nerali, non  solo  non  dimenticano  le  serie  particolari 

0 gli  obbietti  de’dritli;  ma  esse  medesime  sono  queste 
serie,  non  in  ciò  che  havvi  di  diverso,  ma  in  ciò  che 
bavvi  di  comune.  Il  diritto,  in  generale,  non  è che 
il  personale,  il  morale,  il  reale:  il  che  viene  espres- 
samente riferito  nella  teoria  degli  aspetti  del  diritto; 

1 quali  sono  semplicemente  indicati  come  colori  del 
diritto  generale  , essenzialmente  uno  in  vista  dello 
scopo  comune.  Le  teoriche  generali  non  dimenticano 

I Nel  Corso  delle  lezioni  queste  erano  le  divisioni  adot- 

tate  : • j . ■ 

Ì1.  Genesi  od  ontologia 

2.  Guarentigie 

3.  Attenuiti 

4.  Pene 

li  Serie  dei  dritti  o interessi  l ^ • Personali 
gioridici  . . ‘ K* 

^3.  Morali 
/ 1 . Individuali 

IH  Relazioni  ' 1 Domestiche 

^ 5.  Pubbliche 

Ved.  Ordinamento  della  Teoria  giuridica,  pag.  12;  e 
Cenno  delle  lezioni,  pag.  26. 


Digitized  by  Google 


{ 24  CONSIDERAZIONI  GENERALI 

le  RELAziGNi  GIURIDICHE,  0 gli  Stali  diversi,  ne’  quali 
r uomo,  soggetto  del  diritto,  può  ritrovarsi,  così  neH’or- 
dine  delle  facoltà,  come  in  quello  dc’doveri:  anzi  il 
diritto  in  generale  o negli  aspetti  speciali , non  sarà 
nell’ordine  delle  relazioni,  che  individuale,  domestico, 
SOCIALE  I ; e la  teoria  degli  aspetti  del  diritto  anche  a 
specificare  tutto  ciò  è destinata  » *. 

A quelle  teoriche  generali  fa  seguito  1’  esposizione 
delle  serie  de’  diritti , e indi  delle  relazioni  giuridi- 
che; e fu  osservato  che:  « Queste  due  parli,  divise  tra 
loro,  e dalla  prima  ancora,  non  offrono  elementi  coz- 
zanti rispettivamente;  ma  sempre  partecipano  e si  re- 
stringono alla  natura  comune.  E però , oltre  all’  ar- 
monia, in  vista  dello  scopo  comune,  esse  possono  e 
debbono  essere  riguardale  da’  medesimi  quattro  aspetti 
delle  teoriche  generali  ; poiché  il  campo  e il  limile 
di  tutto  quel  ramo,  nulla  offre  in  rapporto  alla  natu- 
ra, fuorché  costitutivi , garantie,  attentati , pene.  Le 
serie  de’  diritti  e le  relazioni,  anzi  ogni  serie  e ogni 
relazione,  e perciò  il  diritto  personale , il  morale,  il 
reale,  l’ individuale,  il  domesiico , il  sociale  , non  si 
riguarderanno  altrimenti  che  nella  natura  loro  o ne' 
COSTITUTIVI,  nelle  garantie,  negli  attentati,  nelle  pene. 
E ciò  non  é tutto  : siccome  ogni  serie  e ogni  rela- 
zione hanno  o possono  avere  delle  suddivisioni,  come 
ognuna  di  queste,  esse  dovranno  espressamente  o im- 

t Riferisco  la  classificazione  delle  relazioni , e quella 
delle  serie  de’  diritti,  secondo  le  avevo  designalo  nelle 
precedenti  scritture.  Adesso  però,  come  si  è visto  sopra, 
e precisamente  a pag.  [122],  le  classificazioni  hanno  su- 
bito modificazione. 

* Oi'dimmento,  pag.  26. 
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jilieitameute  essere  riguardale  nella  natura,  nelle  ga- 
ranzie, negli  atientati,  nelle  pene».  ' 

Diveniva  più  scabrosa  l’ applicazione  delle  divisioni 
e della  teoria  de’  quattro  aspetti  alla  morale  sociale, 
non  meno  per  l’indole  sua,  che  per  il  modo  confu- 
so, onde  r aspetto  interiore  o elico  puro  è stalo  con- 
siderato con  r esteriore.  Io  preferisco  trasportare  di 
peso  le  osservazioni  fatte  sin  dal  1856;  le  quali,  par- 
mi,  potrebbero  spargere  qualche  luce  anche  sulla  tec- 
ria  sopra  esposta  dell'  indole  e delle  relazioni  delle 
scienze  sociali. 

«Alla  morale  sociale,  notai,  si  potrebbe  applicare  la 
triplice  divisione  del  diritto  ; e ciascuna  ne  quattro 
aspetti:  io  ne  darò  la  dimostrazione  per  meglio  chia- 
rire il  mio  concetto  della  teoria  giuridica  ; ma  pria 
preliminari  osservazioni. 

« Son  note  le  cagioni,  per  le  quali  l’uomo  è tenuto 
al  rispetto  dell’ altrui  diritto,  all’adempimento  del  pro- 
prio dovere.  Osservando  la  legge , rintraccia  il  pro- 
prio bene  e lavora  all’  altrui,  sodisfa  al  bisogno  della 
conservazione  e del  perfezionamento;  cause  generali. 
Intorno  agl’  interessi  c alle  relazioni  sociali , mantie- 
ne l’armonia  dell’ intelletto  , della  volontà,  e delle 
azioni,  necessaria  per  la  tranquillità  della  coscienza, 
0 per  procurare  la  non  mentila  pubblica  stima,  evi- 
tando le  reazioni  necessarie  o legittime  della  natura 
0 degli  uomini  : cause  speciali.  Tuttociò  è oggetto 
precipuo  della  morale  e del  diritto. 

I Ivi,  pag.  27. 
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« La  scienza  che  abbraccia  le  leggi  della  coscienza 
e delle  umane  azioni , alle  quali  leggi  I'  uom  deve  , 
pel  proprio  bene  e senza  umana  coazione,  ubbidire  ; 
è la  morale.  Essa,  rivelando  i beni  e i mali , fìsici  c 
morali,  derivatili  dalla  diritta  o dalla  corrotta  coscien- 
za, dalle  buone  e dalle  cattive  azioni,  sopra  tutti  gl’ in- 
teressi e le  relazioni  sociali,  in  conformità  dello  scopo 
della  conservazione  e del  perfezionamento,  e senza 
invadere  il  campo  del  diritto  e dell’  economia  poli- 
tica; lutto  congegna  , in  armonia  di  queste  scienze. 
Le  leggi  della  coscienza  compongono  la  morale  in- 
terna; quelle  delle  azioni,  la  morale  sociale. 

« La  morale,  fra  le  scienze  sociali,  è contemplata 
sotto  questo  secondo  aspetto  ; il  ramo  interno  serve 
semplicemente  all’  esterno  per  costituire  la  vera  mo- 
ralità delle  azioni  , ed  evitare  il  divorzio  del  pensie- 
ro é del  volere  dal  fatto.  Campo  della  morale  socia- 
le è tuttociò  che  riguarda  l’istruzione,  l’educazione, 
il  buon  costume,  le  abitudini,  il  credito,  la  religione, 
non  tecnicamente,  ma  in  generale  come  interessi  so- 
ciali , e nelle  relazioni  sociali  ; del  ramo  morale  in- 
terna, accoglie  la  parte  che,  per  mezzo  del  sistema 
dell’  accertamento  o delle  prove  , si  riguarderà  ine- 
rente 0 rivelata  ne’  falli  d’  ordine  morale:  il  resto  è 
pensiero  o nudo  desiderio  ; e si  lasccrà  allo  studio 
del  filosofo  e del  moralisLn. 

« Le  teorie  della  morale',  essendo  regole  della  co- 
scienza e delle  azioni , costilui.«!cono  altretanle  leggi 
dell’umanità;  le  quali  si  risolvono  in  diritti  e indo- 
veri. iNon  vi  può  essere  logicamente  idea  di  legge  , 
di  diritto  e di  dovere,  senza  il  corrispettivo  bene,  ri- 
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sultanle  dati’ osservanza;  e il  male,  dalla  violazione. 
Ora,  in  morale,  come  in  diritto,  il  bene  risulta  dalle 
garantie;  il  male,  dall’attentato;  per  distruggere  il 
quale,  anche 'in  morale,  è l’ordine  delle  pene. 

« Quest’  ultimo  aspetto  della  scienza  dà  il  concetto 
delle  sanzioni,  per  le  quali  l’uomo,  ad  ogni  devia- 
mento della  coscienza,  e delle  azioni,  ritrova  un  male 
fisico  0 morale,  spesso  misto,  comprendendo,  nel  mo- 
rale, il  religioso. 

« La  scienza  così  completa,  offrendo  integri  gli  ele- 
menti che  compongono  la  nozione  della  legge  ; può 
e deve  regolare,  essa  sola,  i pensieri,!  voleri  e le  azioni 
che,  di  qualunqne  natura  si  fossero,  risolvonsi,  o pos- 
sono risolversi  nel  bene  o nel  male  dell’  individuo. 
Altre  scienze  sociali  non  intervengono  per  frenare  l’ uo- 
mo, il  quale  faccia  colale  abuso  della  ragione  , che 
produca  il  proprio  massimo  possibile  danno;  le  pene 
d’ordine  morale  sono  suilicienli  a reprimerlo:  e dove 
a ciò  non  valgano  , non  deve , per  umano  artificio, 
rimedio  peggiore  dei  medesimo  male,  costringersi  l’uo- 
mo a moderar  sè  stesso.  Ma,  quando  le  azioni  tra- 
smodano sì,  che  il  male  ingiusto  altrui  dovrà  conse- 
guirne; non  omettendo  la  murale  d’ infliggere  le  sue 
pene  avverso  il  conlravenlore , fa  ricorso  , nella  sua 
insuflicienza  , aHa  forza  dell'  uomo  , regolala  secondo 
t’  ordine  morale  di  ragiono. 

» Ora,  neH’ordinnmeiilo  di  questa  forza,  in  vista  della 
natura , delle  condizioni  , e dell’  estremo  limile  delle 
facoltà,  e de’ doveri  dogii  uomini,  nell’ordine  giuri- 
dico, e in  qualunque  relazione;  è la  scienza  del  di- 
ritto. Essa,  come  la  mcr.ilc  sociale , investiga  i beni 
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c i mali  delle  azioni  umane;  e,  determinando  il  limite 
della  libertà  umana,  interviene  dove  s’ infranga  que- 
sto limite  col  danno  altrui  , E vengo  ad  ap- 

plicare alla  morale  sociale  1’  ordinamento  della  teoria 
giuridica. 

« La  morale  sociale,  nel  suo  campo  generale  e nel 
limite,  non  offre,  come  il  diritto,  che  teoriche  di  co- 
stituzione, di  garantie , di  attentati,  di  pene.  Quali 
teoriche,  nel  complesso,  danno  la  prima  parte,  o teo- 
riche generali  ; ne’particolari , le  serie  degl’  interessi 
morali,  le  relazioni  morali. 

« La  parte  generale  della  morale  sarà  composta  dalle 
teoriche  della  natura,  dell’ origine,  dell' oggetto,  dello 
scopo,  delle  condizioni,  degli  aspetti:  il  tutto,  entro  il 
proprio  obbìetlo,  e in  armonia  delle  altre  scienze  so- 
ciali. Quelle  teoriche  daranno  completa  l’ idea  de’  co- 
stitutivi della  scienza.  Vi  si  uniranno  le  teoriche  delle 
GARANTIE  0 del  fondamento  ; le  quali , come  le  giuri- 
diche, si  appelleranno  individuali,  domestiche,  socia- 
li ; mancheranno  le  garantie  governative  che  si  ap- 
plicano esclusivamente  al  diritto  qual  mezzo  essenzia- 
le, in  cui  è riposta  la  sanzione  giuridica,  la  coazione 
cioè,  0 la  forza.  Vi  saranno  le  teoriche  degli  attentati 
che  ahbracceranno  non  solo  i giuridici  nell’  aspetto 
morale,  ma  bensì  tutti  gli  altri  soggetti  olla  sola  san- 
zione morale  ; che  è fisica,  etica  e anche  religiosa  , 
comandata  e attuata  daH’ordine  naturale  e necessario 
delle  cose,  senza  umana  coazione.  Vi  sarà,  in  fine,  la 
teoria  delle  pene  tutte,  proprie  all’  ordine  morale;  nella 
natura,  nella  misura,  nel  modo,  al  tutto  diverse  dalle 
giuridiche,  comechè  armoniche. 
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« Cotali  teoriche  generali  della  morale  sociale , rias- 
sumono la  scienza,  senza  esporre  le  particolari  leggi 
di  ciascuna  serie  c relazione  morale  ; ma  ne  presen- 
tano ciò  che  havvi  di  comune. 

« Le  serie  degl’interessi  morali  non  possono,  come 
il  diritto,  essere  esposte  secondo  la  classificazione  di 
personali,  etiche,  reali;  poiché  ogni  obbietto  della  mo- 
rale, di  rado  riguarda  uno  di  que’  tre  ordini  d'interessi 
isolatamente , ma , con  varia  proporzione , quasi  gii 
abbraccia  tutti.  E però,  quantunque  quelle  serie  saranno 
pur  morali,  personali,  reali,  vanno  poi  classificate  se- 
condo gii  obbietti  speciali  che  sarebbero  ; 1 .“  istru- 
zione, 2.®  educazione,  3.®  buon  costume,  4.®  credi- 
to, 5.®  beneficenza,  6.®  religione,  con  gl’interessi  e 
le  virtù  correlative.  Sotto  la  categoria  degli  attentati, 
entrerà  la  lunga  schiera  delle  passioni  nocive  o de’ 
vizi. 

« Le  relazioni  morali  saranno  sempre  individuali,  do- 
mestiche, sociali.  Serie  e relazioni , sino  alle  ultime 
suddivisioni , in  vista  dello  scopo  comune  , saranno 
sempre  riguardate  ne’  costitutivi,  nelle  garantie,  ne- 
gli .vTTENT.VTi,  nelle  pene  '. 

« lo  ben  mi  avvedo  che  non  poche  spiegazioni  e svi- 
luppi occorrono,  perchè  si  renda  positivamente  appli- 
cabile la  divisione,  e la  teoria  de’  quattro  aspetti;  ma 
il  già  notato  basterà,  spero,  al  nostro  fine.  Non  cosi 
per  r applicazione  all’  economia  politica  , la  coi  diifi- 
coltà , anche  più  grave  dell’  ordine  morale , si  fa 
potente  per  il  sistema  adottato  fin  qui , e nella  divi- 
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sione  delle  materie,  e nella  sposizione;  mentre,  d’ al- 
tra parte  , la  trattazione  di  colale  scienza  forma  il 
soggetto  della  presente  opera. 

Un  ostacolo  principale  di  quell’ applicazione  si  è 
che  alle  materie  economiche  non  si  addice  il  carat- 
tere precipuo  di  leggi,  in  senso  che  impong<\no  doveri 
e conferiscano  diritti,  L’  aspetto,  infatti,  di  guarenti- 
gie, e anche  più  quello  di  attentali  e di  pene,  si  con- 
vengono più  direttamente  all'ordine,  giuridico,  e,  con 
alcune  modificazioni , all’  ordine  morale  ; dove  che 
tutt’i  diritti  e doveri  economici,  se  muniti  di  san- 
zione gioridica,  sono  oggetto  d’^  investigazione  del  di- 
ritto; se  muniti  di  sanzione  etica,  son  oggetto  della 
morale;  il  perchè,  tra  le  serie  del  diritto,  abbiamo 
riconosciuto  l’economica;  e tutte  le  serie  di  morale, 
abbiamo  detto  informarsi  necessariamente  di  tutti  e 
tre  gl’interessi  personale,  elico,  economico. 

lo  avevo  rilevato:  « L’  economia  politica  offre  ve- 
rità, dalla  cui  osservanza  deriva  bene , utilità  , ric- 
chezza; dalla  violazione  , male , danno,  miseria.  Ma 
non  essa  eleva  in  leggi  quelle  teoriche,  le  quali  im- 
pongano doveri  e conferiscano  facoltà.  È il  diritto  che, 
per  impedire  il  danno  altrui , imprime  a molle  ve- 
rità economiche,  il  carattere  di  leggi  giuridiche.  La 
morale  che,  in  queste  leggi,  precede  il  diritto  , op- 
pone ta  sanzione  etica,  ed  estende  anche  le  sue  pre- 
scrizioni alla  coscienza;  dirige  gli  alti  dell  uomo,  an- 
che quelli  erroneamente  supposti  indifferenti;  e vieta  pur 
qiie’  che  riescano,  fino  a lui  solo  , nocivi.  Ma  quivi, 
malgrado  che  la  materia  greggia,  dirò  cosi,  della  teo- 
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ria  giuridica  e della  morale,  è la  teoria  economica  ; 
non  vediamo,  ciò  nulla  ostante,  economia  politica,  ma 
diritto,  ma  morale.  Nondimeno,  la.sciando  all’  economia 
politica , il  carattere  proprio  e unico  di  scienza  de- 
gl’ INTERESSI  ECONOMICI  ENTRO  LE  RELAZIONI  SOCL\Ll,  nOn 

scienza  di  facoltà  e di  doveri,  perchè  allora  si  con- 
fonderebbe con  la  morale  e il  diritto  ; possiamo  del 
resto  ripartirla  ed  esporre  come  la  morale  e il  di- 
ritto; ma  nel  proprio  obbietto  , e secondo  la  propria 
natura  » 

E però,  con  tale  riserva,  fu  da  me  disegnato  il  modo 
d’ applicazione.  Le  teoriche  generali  dell’  economia 
politica  anderebbero  ravvisate  nelle  quattro  sezioni  cor- 
rispondenti a’ quattro  aspetti,  cioè:  1.®  genesi,  o no- 
zione generica  dell’origine,  dell’indole,  dell’ogget- 
to, dello  scopo  delE  economia  politica  ; S.”  guarenti- 
gie , 0 condizioni  d’  eguaglianza,  di  libertà,  di  sicu- 
rezza, d’onestà,  di  giustizia;  3."  attentati,  o devia- 
menti, errori,  vizi,  in  pregiudizio  degli  elementi  co- 
stitutivi, e delle  condizioni  fondamentali  di  sviluppo; 
4.*^  PENE,  0 costrizioni  e danni  inflitti  a causa  della 
conlravenzione;  e,  per  ciò  medesimo,  rimedi  correla- 
tivi. 

Dopo  queste  teoriche  generali  , pure  vogliono  es- 
servi le  serie  degl’interessi  economici: 

« Queste  serie,  osservai,  come  forze  economiche,  sa- 
rebbero lavoro,  capitale,  terreno;  come  applicazioni 
0 industrie,  sarebbero  agricoltura,  manilbtture,  com- 
mercio, arti,  scienze;  come  risultamenti,  sarebbero  pro- 
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(iuzionc,  disti'ibuzionc,  consumo.  E,  per  avvicinarmi  alia 
partizione  delle  serie  del  diritto,  io  diro  che  poteri, 
applicazioni  o industrie,  e risultameiiti  economici,  non 
si  possono  riguardare  che  dalla  veduta  degl’interessi; 
i quali,  anche  per  1’  economia  politica  , non  sareb- 
bero che  gli  economici,  i morali,  i giuridici.  Poiché, 
per  indicarlo  ad  esempio , la  maggiore  attitudine  al 
lavoro  migliorerà  le  facoltà  fisiche  e le  morali  dal- 
I'  aspetto  della  forza  e dell’  intelligenza;  dall’  aspetto 
del  costume  e del  credito,  migliorerà  eziandio,  c forse 
principalmente  , l’ordine  economico  per  la  maggiore 
produzione,  per  la  migliore  divisione,  pel  più  oppor- 
tuno 0 abbondante  uso,  che  si  otterranno  con  minori 
sforzi.  Cosi  direbbesi  del  capitale,  del  terrene,  delle 
industrie. 

« Teoriche  generali  e serie  si  potrebbero  , infine, 
studiare  ne’ vari  rapporti  d’individuo,  di  famiglia,  dt 
società  ; e precisamente  in  ciò  che  vi  è di  diverso  in- 
torno a ciascuno  di  questi  rapporti  ».  ' 

A quel  modo,  1’  economia  politica  sarebbe  studiata 
nei  suo  pieno  campo,  e il  limite  non  ne  sarebbe  giam- 
mai obliato  0 trascorso  ; sarebbe  direttamente  veduta 
la  scienza  nel  proprio  fine  della  realità  utile  o eco- 
nomica, e offrirebbe  le  relative  considerazioni  del  fi- 
ne più  generale,  cioè  comune  ad  essa  e alle  altre  scien- 
ze, il  bene  sociale  ; si  chiamerebbe  allora  più  pro- 
priamente Teoria  Economica  delle  Scienze  Sociali;  sic- 
come io  ho  divisato,  e in  parte  esposto  la  Teoria  Giu- 
ridica, c si  potrebbe  anche  formulare  la  Teoria  Mo- 
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rale  delle  Scienze  Sociali.  Sotto  questo  punto  di  vi- 
sta si  dovrebbero  necessariamente  esporre  le  scienze 
sociali,  se  destinate  a comporre  un  sol  tutto;  e il  nes- 
so indissolubile  ne  sarebbe  rilevato  ; mentre  si  fareb- 
be grande  risparmio  di  giustificazioni  e digressioni , 
indispensabili  nel  lavoro  separato:  allora,  esposte  tutte 
le  sciente,  si  potranno,  anzi  dovranno  far  seguire  da 
una  conclusione  comune  che  sarebbe  la  ricapitolazio- 
ne delle  armonie.  ' 

Ma  tutto  ciò  sarebbe  grandemente  giovevole,  e di 
non  diflìcile  attuazione  , dovcndo.si  intraprendere  un 
corso  completo  di  scienze  sociali,  tutte  potentemente 
associate  fra  loro  in  vista  deil’unità  del  fine  comune, 
e distinte  n^H’  oggetto  speciale,  .\llora  cesserebbero 
tutte  le  dubbiezze  intorno  airuffìcio,  al  campo,  a’ li- 
miti di  tutte  e di  ciascuna  scienza  ; e sarebbe  del  tutto 
ovviato,  fino  senza  speciali  discussioni,  a tutte  le  ine- 
sattezze 0 esagerazioni  d’ identità , assorbimento,  su- 
bordinazione 0 antagonismo  d’interessi. 

Non  potrò  dire  che  la  cosa  anderebbe  alla  mede- 
sima guisa,  ove  si  trattasse  doversi  esporre  una  soia 
scienza,  e molto  più  se  economia.  Bisognerebbe  allo- 
ra riflettere  che  I’  applicazione  formale  delia  teorica 
de’  quattro  aspetti,  e il  proposto  ordinamento  di  ma- 
terie, riuscirebbero  assolutamente  nuovi,  non  trovan- 
dosi alcun  conforto  nelle  svariate  opere  di  tutt’  i fon- 
datori, e de’ più  dotti  seguaci  delie  varie  scuole  eco- 
nomiche, 
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Per  cotesla  innovazione,  s’ inconirerebbero  gravi  dif- 
ficoltà, che  dovrebbe  farsi  ogni  potere  di  superare,  così 
per  la  completa  diversità  delle  altrui  trattazioni  sulla 
materia , come  per  la  necessità  di  doversi  aprire  una 
via  mediante  la  dilTusione  presso  i cultori  in  voce  di 
maggiore  autorità  ; si  dovrebbe  venire  a più  o men 
gravi  emendamenti  che,  nel  pratico  esperimento,  oc- 
corrono fino  su’  più  felici  e perfetti  nuovi  concepi- 
menti. E,  se  tuttociò  è accettabile  nel  campo  specula- 
tivo e della  discussione,  non  è ognora  egualmente  com- 
modo nella  trattazione  sistematica  d’una  scienza  che 
esiste;  chè- quivi  è indispensabile  si  dilunghi  lo  scrit- 
tore ai  menomi  termini,  da  tutto  ciò  che,  praticato 
da’ sommi  uomini,  è stato  generalmente  accolto  come 
esatto,  e tale  è stato  sanzionato  dall' esperienza. 

Dovrò  soggiungere  di  più,  che,  nelle  presenti  con- 
dizioni delle  scienze  morali  e sociali  , non  essendo 
molto  ben  diffuse,  sistemate  e accette  le  idee  d'ar- 
monia e di  sintesi , anzi  campeggiando , nè  sempre 
fra  indotti,  le  contrarie  di  collisione  o confusione;  riu- 
scirebbe di  maggiore  imbarazzo  una  trattazione  fon- 
data sopra  veri  inappuntabili,  ma  poco  apprezzati  fin 
qui,  0 sconosciuti.  L'innovazione  proposta  esigereb- 
be amplissimi  sviluppi,  per  potere  assicurare  il  buon 
successo  della  diffusione  della  scienza  ; e lunghissime 
e ripetute  digressioni  sulle  scienze  affini.  I benefici, 
in  somma,  sarebbero  molto  minori  che  nell'ipotesi  di 
un  trattato  complessivo  delle  scienze  sociali  ; e le  dif- 
ficoltà sarebbero  assai  maggiori.  Laonde,  per  attuare 
cotal'innovazione,  sarà  prudente  consiglio  attendere  mi- 
gliore proposito. 
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Dei  rcslo,  a me,  e ìq  questo  momento,  riuscirebbe 
impossibile  la  proposta  compieta  applicazione;  impe- 
rocché oggi  non  presento  al  pubblico  un’  opera  del 
tutto  nuova , come  si  richiederebbe  in  quell’  ipotesi  ; 
ma  mi  limito  a una  seconda  edizione  , benché  total- 
mente rifusa  e ampliata,  d'  un’  opera  piuttosto  antica. 

^é  mi  avrei  avuto  il  coraggio  a disfarmi  del  tutto 
della  prima  scrittura  della  mia  gioventù  ; uè  di  la- 
sciarla travagliata  di  lacune  e,  il  dirò  pare , d’ ine- 
sattezze, siccome  fu  allora  dettala;  e infine,  non  avrei 
avuto  per  ora  1’  opportunità  di  compiere  un’  opera  con 
esposizione  affatto  originale,  che  sarà  meglio  riservare 
a più  gagliardo  intelletto. 

Ciò  nulla  ostante,  voglio  lusingarmi  che  le  osser- 
vazioni disseminate  in  queste  Considerazioni,  così  circa 
alle  relazioni  fra  le  scienze  sociali,  come  sulla  teoria 
de’  quattro  aspetti,  e della  sua  applicazione  a un  nuovo 
ordinamento  delle  materie  sociali;  possano,  tali  osser- 
vazioni, aver  sempre  qualche  importanza  sopra  gli  studi 
economici,  qualunque  sia  il  metodo  e la  trattazione 
che  ad  essi  si  applicasse. 

E mi  conferma  in  quel  divisamento,  il  pensiero  che 
la  mia  opera  economica,  anche  nella  forma  della  prima 
edizione , è pur  capace  d’ esser  esposta  in  guisa  da 
trarre  il  massimo  possibile  profitto  dalle  idee  fin  qui 
sviluppate.  Ond’  io  dirò  del  modo , giusta  cui  me  ne 
potrò  avvalere. 

XI 

In  questa  edizione,  da  una  mano,  terrò  di  mira  la 
principale  distribuzione  delle  materie  eseguita  nella 
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prima;  dairallra,  non  obbiicrò  giammai  l’appiicazione  j 
esplicita  0 virtuale  della  teoria  metodica  de’  quattro  / 
aspetti;  dalla  cui  semplicità  posso  fondatamente  ripro- 
mettermi,  col  più  pronto  sviluppo  delle  materie,  la 
più  sicura  scoverta  della  verità.  Procurerò,  del  pari, 
mettere  praticamente  in  chiaro  1’  importanza  della  tri- 
plice divisione  in  Teorie  generali,  Interessi  e Relazioni; 
e ciò  ogni  qual  volta  la  si  potrà  applicare  con  frutto 
alle  diverse  trattazioni. 

E però  io  tenterò  avermi  ognora  sott’  occhio  le  se- 
guenti norme  nella  condotta  dell'  opera. 

1.“Sarà  cura  precipua  Gssare  irrevocabilmente  il  si- 
gnilicato  de’  termini  destinati  a denotare  le  teorie  della 
scienza,  precisamente  di  que’  che.  dall’ uso  comune 
sono  adoperati  in  senso  diverso,  e da'  medesimi  cul- 
tori dell’  economia  politica  non  sono  stali  impiegati 
tìn  qui  con  la  dovuta  esattezza. 

lo  credo,  infatti,  che  il  più  potente  ostacolo  al  pro- 
gresso della  scienza,  sia  precisamente  nel  fatto  del  poco 
rigore  di  linguaggio.  Malgrado  gl’  incessanti  miglio- 
ramenti arrecati  all’  insieme  e alle  singole  teoriche 
d’  economia , è tuttavia  a lamentarsi  l’ incertezza  e 
r equivocità  del  significato  delle  voci  utilità  e valo- 
re, ricchezza,  servigio,  agenti  di  produzione,  consumo, 
e altre  ancora  ‘. 

* Malthus  , liimentando  1’  abuso  e 1’  equivoco  introdotti 
ne’  più  importanti  termini  della  scienza,  volle  fare  un  libro 
inteso  ad  ovviarli:  Sulle  definizioni  in  economia  politica. 

E pure,  non  tutte  le  incertezze  d’ allora,  ma  le  maggiori 
e pur  novelle,  arrestano  oggidì  il  progresso  della  scienza  ! 
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10  reputo  necessario  che,  stabilito  il  signifìcato,  senza 
per  altro  fare  grande  sfoggio  di  sottigliezza,  si  deb- 
ba evitare,  del  resto,  qualunque  doppio  senso  ed  equi- 
voco, e qualunque  Iraslato;  e ciascuna  voce  si  debba 
adoperare  costantemente  nello  stretto  senso  proprio  e 
scientifico.  Non  solo  fa  d’  uopo  scansare  il  sacrilicio 
0 la  confusione  dell’idea,  pel  prestigio  della  parola; 
ma  pure  occorre  espressamente,  definitivamente,  ri- 
nunciare a tutte  le  ricercatezze  estetiche  ; le  quali,  se 
sodisfino  talora  a un’armonia  di  forme,  più  spesso 
menano  a sostanziale  erroneità  di  concetto. 

2.®  Si  dev’ evitare  la  simultanea  esposizione  delle 
teorie  e degli  errori;  a menochè  non  se  ne  sperimenti 
necessità  di  mezzo  per  la  reciproca  dimostrazione  : 
nel  quale  caso,  non  sarei  lecita  una  trattazione  di  pro- 
posito, ma  del  tutto  incidentale  , e,  per  quanto  sarà 
possibile,  breve  e semplice.  In  somma,  dee  scansarsi 
la  miscela  delia  storia  con  la  scienza,  e la  parte  nor- 
male non  vuol  essere  confusa  con  la  difettiva  o vi- 
ziosa. 

11  mal  vezzo  di  comprendere  quasi  insieme  o a 
fianco  dell’  esposizione  di  ciascun  principio  , la  nar^ 
razione  o la  critica  de’  fatti  sociali,  delle  leggi,  delle 
istituzioni,  e anche  l’ esame  delle  quistioni  proscritte 
dalla  scienza;  l’unione,  in  breve,  della  parte  fisiologica 
alla  patologica,  rende  intrigata  l’ esposizione  della  sciei>- 
za,  e ne  interrompe  il  filo  logico  e la  catena  scien- 
tifica. É impossibile,  che  si  comprenda  bene  l’ essenza 
erronea  o falsa  d’ un  divisamente  o d’  un  sistema , se 
non  sia  del  tutto,  e appieno,  conosciuto  il  corredo  di 
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verità  occorrenti  |)er  combatterli;  e,  quanlanqne  sia 
necessario  sovente  , per  completare  la  dimostrazione 
d’  un  principio,  ricorrere  alla  prova  fondata  su'  mali 
della  sua  inosservanza  , sulla  controvenzione  a’  suoi 
dettami,  e su’ danni  dell’errore  e del  falso;  pure,  a 
ciò  non  si  dovrà  venire,  die  per  quella  parte  di  umani 
deviamenti,  la  quale  al  semplice  annunzio  si  manifesti 
evidente.  Se  però  si  vuol  combattere  un’  applicazione 
o un  sistema,  i quali  hanno  base  ne’  pregiudizi,  negli  ac- 
cidenti 0 nella  stessa  natura  degli  uomini  e delle  co- 
se: allora,  avendo  anche  la  propria  genesi  l’errore 
stesso;  avendo  avuto  esso  le  proprie  vicende,  l’ impe- 
ro ; compenetrandosi  in  una  ben  lunga  serie  di  fatti 
e di  principii  che  non  possono  facilmente  apprezzarsi, 
se  non  preceda  uno  studio  e una  critica  severi  e ac- 
curati ; r esposizione  di  tutto  ciò  dovrà  considerarsi 
come  parte  del  sistema  degli  attentati  contro  la  vera 
teorica;  e,  lungi  di  confondersi,  essa  quasi  a compi- 
mento e couferma,  dovrà  essere  separatamente  falla. 

lo  non  approvo,  quindi,  che,  nelle  teoriche  fonda- 
mentali e preliminari  della  ricchezza,  del  valore,  della 
proprietà  , e pur  nelle  teoriche  di  sviluppo  e d’  ap- 
plicazione alle  varie  industrie  ; non  approvo  s’inne- 
sti la  storia  degli  errori  che  vi  si  riferiscono , si 
parli,  per  esempio,  del  sistema  proibitivo,  delle  cor- 
poi'azioni  di  arti  e mestieri,  del  feudalismo,  delle  co- 
lonie, del  socialismo,  del  comuniSmo;  e quindi,  che  a 
ogni  passo,  a lato  d’  una  teoria  la  cui  applicazione 
meni  alla  ricchezza,  si  delinei  la  storia  d’  un  errore 
elve  conduca  alla  miseria.  (Questo  sistema  può  ben 
eotivenirsi  a un  lavoro  storico  sugli  errori  c le  teo- 
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rie  ; può  convenirsi  a dizionari  scientifici  ; non  mai 
perù,  e con  frutto,  a trattati  metodici. 

Intendo  perciò,  che  sia  riservata  a una  parte  ben 
ristretta  e semplice  la  narrazione  degli  erronei  e falsi 
principii  e sistemi , che  sono  la  negazione  o l' atten- 
talo all’  economia  politica , c,  come  tali , anziché  al 
fine  della  comune  utilità  o ricchezza,  son  conducenti 
alla  miseria. 

Io  intendo,  in  conseguenza  , che  si  debba  pria  di 
tutto  offrire,  sulla  base  dello  studio  della  natura  e de’ 
fatti  economici  , inlei'a  la  trattazione  delle  teoriche 
generali  c speciali  della  scienza,  prendendo,  della  sto- 
ria della  scienza  c de’  fatti  viziosi,  solo  quegli  aspetti 
che  riescano  di  pronta  e sicura  intelligenza. 

Dopo  ciò,  si  può  parlare  de’  sistemi  più  o meno  er- 
ronei; e degli  effetti.  Possiamo  benissimo  applicare  al- 
r economia,  ciò  che  diceva  un  illustre  contemporaneo 
a proposito  de’  sistemi  in  filosofìa  « La  storia  della 
filo.sofìa  è la  fiaccola  della  filosofìa  stessa.  Ma  affret- 
tiamoci di  aggiugnere  che  cotal  fiaccola  non  illumi- 
na, se  non  coloro  che  già  sanno  vedere,  e che  si  sor 
no  preparati  allo  studio  dei  sistemi  con  quello  dei 
fatti , che  tutti  i sistemi  imprendono  a riprodurre  o 
spiegare.  Mettete  i monumenti  più  ammirabili  della  fi- 
losofìa antica  c moderna  sotto  gli  occhi  di  una  mente 
non  esercitata  alle  materie  filosofiche,  ella  non  vi  scor- 
gerà se  non  un  caos  inestricabile  di  opinioni  bizzarre 
e senza  interesse.  Ma  chiunque  colle  proprie  riflessioni 

‘ V.  Cousin--7ito  e opere  di  A.  Smith;  Bib.  dell' Ec. 
voi.  II,  4»  ser.  pag.  XGII. 
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sia  pervenulo  a veder  chiaro  negli  stessi  problemi, 
sarà  in  grado  di  riconoscerli  sotlo  le  forme  diverse 
colle  quali  i diflerenli  secoli  li  rivestono  , di  apprez- 
zare e di  mettere  a prolitto  le  soluzioni  che  ne  han 
date  i grandi  intelletti  de’  tempi  passati.  » Laonde,  a 
più  forte  ragione,  si  dee  separare  l’esposizione  de’ si- 
stemi che  in  economia  politica  sono  stati  giudicati  er- 
ronei, e quindi  de’  deviamenti  pratici,  e de’  risultati; 
il  che,  in  economia  politica,  compiette  la  storia  delle 
cause  perturbatrici. 

Al  mudo  da  noi  divisato,  avremo,  frattanto , quasi 
tacitamente  applicala  la  divisione  consigliala  dalla  teo- 
ria de’  quattro  aspetti;  chè  le  teoriche,  nella  loro  es- 
senza e nelle  loro  guarentigie,  formano  il  patrimonio 
della  scienza  dell’  ordine  delie  sociali  ricchezze  , al 
cui  sviluppo,  nella  loro  pratica,  dovranno  intendere  ; 
mentre  la  parte  ultima  che  è quasi  prova  finale  dcl- 
r efficacia  di  quelle  , rivelerà  in  iscorcio  la  genesi , 
le  condizioni,  gli  efletli,  come  i rimedi  de’  deviamen- 
ti, c però  la  parte  di  teorica  che  chiamiamo  atten- 
tali e pene.  In  tal  guisa,  avremo  condotta  l’opera 
sulle  basi  d’un  principio  che  sarebbe  il  bene. econo- 
mico nella  sua  inseparabile  miscela  di  bene  puro  e 
di  male:  la  parte  fisiologica  della  scienza  svilupperà 
il  «bene  puro,  cioè  la  ricchezza;  la  patologica  metterà 
in  chiaro  il  male,  cioè  la  miseria.  L poiché  la  ten- 
denza è sempre  verso  il  progresso,  cioè  verso  il  gra- 
duale annullamento  del  male  e svolgimento  del  bene; 
così  il  risultato  ultimo  , per  l’ insieme  della  teorica  , 
nella  sua  genesi  pura  e nelle  guarantigie , negli  er- 
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Dori  0 alleatali,  e nelle  pene  o ripari;  sarà,  lai  risal- 
tato, il  principio  delle  armonie. 

.Nella  prima  edizione,  questa  idea  campeggia  tal- 
mente, che  informa  lo  spirilo  dell’opera,  e ne  ap- 
presta la  divisione  , non  meno  che  il  nome  di  Kic- 
CHEZZA  e Miseria  , ossia  Niovo  Trattato  di  Economia 
Politica. 

3.*’  .\ltra  norma  di  condotta  dell’opera,  sarà  quella 
di  sfuggire  assolutamente  I’  antagonismo  fra  la  scienza 
e la  pratica,  fra  la  teoria  e I’  arte,  c insieme  evitare 
la  confusione.  Imperocché  io  stimo  essenziale,  che  la 
scienza  sia  capace  a tradursi  in  alto;  stimo  anzi,  che 
nissun  fatto  debba  essere  da  lei  approvato  , se  esso 
non  ne  sia  l’ espressione  pratica  : e,  sebbene  non  si 
debba  dissimulare  l’impero  delle  circostanze  di  fatto, 
pure  per  esse  non  si  modificherà  giammai  verun  prin- 
cipio che  non  sia  del  tutto  praticabile,  in  uno  , me- 
glio che  in  altro  luogo  e tempo  ; ma  si  ricorrerà  a 
quello  che  , sempre  derivante  dalla  scienza  , e con- 
forme alle  sue  prescrizioni  di  massima,  possa  riuscire 
veramente  accóncio  alla  politica  ■.  Tutto  ciò,  come 
soggetto  d’ alta  importanza , dovrà  anche  essere  ma- 
teria di  speciale  svolgimento  nelle  teorie  generali  della 
scienza  medesima.Ma  ne  basterà,  perora,  accennare  che 
la  scienza,  comunque  là  si  contempli  nelle  sue  generali 
prescrizioni  o nelle  speciali,  ancorché  si  valga  di  cir- 
costanze pratiche  per  rivelare  l’ indole  sua  sperimen- 
tale, e venga  pure  a saggi  d’  applicazione;  sarà  sem- 

* Ved.  sotto,  lib.  I,  cap.  II. 
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sero  e seguirono,  non  sono  rigorosamente  imputabili 
tante  omissioni  ed  errori.  Non  si  dimenticava  l’agente 
nello  studio  dell’atto;  sceglievasi  la  parola  produzio- 
ne, perchè  intorno  ad  essa  si  richiamassero  e si  ana- 
lizzassero le  potenze  produttive  , l’ applicazione  , gli 
effelii.  E giusto  la  produzione  venne  considerata  in 
rapporto  agli  agenti,  de’ quali  se  n’esposero,  nel  più 
u nei  meno,  la  natura  , le  condizioni , i limiti  ; non 
fu  dimenticato  I’  uomo:  anzi  Say  medesimo  esordiva 
dagli  umani  bisogni.  Le  leggi  del  movimento,  al  certo, 
non  erano  ben  distinte  da  quelle  dell’  organismo  ; in 
molti  equivoci  incorrevasi , e anche  ne  seguiva  con- 
fusione; ripetizioni  erano  inevitabili:  ma  codesto  non 
era  vizio  della  partizione,  bensi,  e sopratutto  , della 
vista  più  0 meno  complicata  , onde  le  materie  veni- 
vano distribuite  e allogate  , sotto  ciascuna  delle  tre 
fasi.  In  effetti,  se  si  tenesse  ferma  l’analisi  della 
produzione,  che  oflVe  Rossi,  nel  suo  Corso  delle  lezio  - 
ni, ossia  lo  studio  della  forza,  cioè  degli  agenti,  del- 
r applicazione  cioè  deli’  industria  , del  risultamento 
cioè  della  ricchezza,  qui  si  avrebbe  il  fenomeno  nel 
suo  insieme,  I’  ordinamento  delle  forze  sarebbe  in  vi- 
sta a tutto  il  meecanismo  eeonomico  , e fornirebbe 
quello  che  io  chiamai  Congegno  della  dottrina  econo- 
mica; perchè  qui  sarebbero  studiate,  a canto  dell’  og- 
getto, dello  scopo,  de’  caratteri,  delle  condizioni  del- 
r economia  politica,  l’uomo  e il  capitale,  supremi  fat- 
tori; qui  si  conoscerebbe  la  parte  cke,  nel  meccani- 
smo sociale,  è serbata  all’  economia  politica , la  con- 
dizione di  fatto  che  meglio  si  accorda  alla  teorica  ; 
qui  le  cause  che  potrebbero  avversare  l’ applicazione; 
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qui  gli  eflelti  complessivi  e 1’  armonia  d’  ogni  sorta 
d' economia  , che  io  chiamai  domestica  , nazionale  , 
umanitaria  ; siccome  dal  deviamento,  l’ antagonismo  , 
la  miseria.  Questo  studio  che,  per  la  chiarezza  della 
trattazione,  è ben  giusto  sia  separato  dalle  leggi  spe- 
ciali del  movimento  economico,  senza  operare  scisma, 
potrebbe  destinarsi  a prima  parte  della  prima  sezione, 
chiamala  produzione;  seconda  parte  sarebbe  allora  la 
industria;  terza,  la  ricchezza.  Questa  è analisi:  ma  si 
potrebbe,  per  facilitare  l’ intelligenza  , anticipare  il 
concetto  generico  della  ricchezza,  del  lavoro, 'del  ca- 
pitale, deir  industria.  Qui  il  fenomeno  economico  ver- 
rebbe esposto  nel  suo  insieme.  Quando  esso  si  ana- 
lizza congiuntamente  dall’  aspetto  della  produzione  , 
malgrado  che  insieme  si  operi  la  distribuzione  e il 
consumo,  la  mente  si  potrà  fermare  al  fatto  genera- 
le, e calcolerà  l’insieme  de’ bisogni,  degli  sforzi,  del- 
la produzione,  de’  godimenti. 

« Ma  r insieme  vi  offrirà  l’ armonia  degli  sforzi  in 
complesso,  con  i godimenti;  vi  potranno  essere,  però, 
eccessivi  godimenti  a fronte  di  menomi  da  un  canto, 
menome  soddisfazioni  a fronte  d’  eccessivo  travaglio; 
vi  polrebb’ essere  opulenza  in  un  punto,  miseria  in 
un  altro:  ecco  il  bisogno  di  studiare  il  fatto  non  più 
nell’insieme,  ma  negli  elementi;  e qui  non  più  teo- 
riche complesse , ma  speciali  ; qui  utilità  individue  , 
che  si  hanno  diverso  nome  secondo  la  varia  sorgen- 
te; qui  rendila,  mercede,  profitto;  non  più  forze  con- 
giunte, ma  forze  distinte,  agenti  naturali  cioè,  uomo, 
capitale;  qui  non  più  ricchezza  in  generale,  ma  ren- 
dila, salario,  profitto.  Qui,  io  lo  concedo , una  legge 
Majorana,  voi.  I.  10 
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comune  si  avrà,  ma  speciale,  comunque  armonica  alla 
legge  della  produzione  : legge  che  non  può  esporsi 
insieme  al  fenomeno  complesso  della  produzione;  legge 
che  si  potrà  allogare  aneli’  essa  sotto  la  bandiera  ge- 
nerale della  produzione,  ma  che,  per  le  sue  viste  spe- 
ciali, non  potrà  non  accennare  alla  distribuzione. 

« Considerandosi  il  fenomeno  dall’aspetto  del  con- 
sumo si  completerà  lo  sferzo  durato,  l’indole  del  biso- 
gno, r intensità  delle  soddisfazioni,  nelle  relazioni  al- 
la potenza  produttiva;  si  desumeranno  le  leggi,  giusta 
cui  la  consumazione  risponda  allo  scopo  economico,  e 
sia  armonica  alla  produzione  e alla  distribuzione. 

« Nelle  due  categorie  di  distribuzione  e di  consu- 
mo, malamente  si  sono  allogate  delle  teoriche  le 
quali  più  direttamente  entrerebbero  nella  produzione; 
il  consumo  specialmente,  nella  maggior  parte  del  suo 
campo  , si  offre  come  un’  applicazione  di  forza  , per 
la  produzione;  ma  non  perciò,  dove  il  godimento  è 
scopo,  comunque  anch’  esso  fattore  di  nuova  ricchez- 
za, non  deve  studiarsi  come  una  distruzione  di  for- 
me utili  attuali,  indipendentemente  d'  una  riproduzio- 
ne che  non  è 1’  oggetto  immediato.  Se  non  che,  as- 
sorbendosi nella  produzione  le  precipue  teoriche  del/- 
la  scienza  delle  ricchezze,  il  campo  delle  altre  due 
fasi  è bene  rappiccinito,  donde  la  ragione  di  formar  - 
ne una  sola  parte,  distinta  sempre  in  due  sezioni 

« Non  la  partizione  astratta,  dunque,  del  campo  del- 
r economia  politica  in  produzione,  distribuzione  e con- 
sumo, io  trovo  radicalmente  viziosa;  ma  la  condotta 
delle  sezioni,  e la  confusione  di  molte  materie,  che 
veramente  hanno  operato  la  dimenticanza  di  talune 
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(porichc,  almeno  del  soggetto  della  scienza,  l’uomo; 
hanno  separato  ciò  che  è unito,  ma  che  solamente 
doveva  distinguersi;  hanno  condotto  a petizioni  di 
principio;  aggiugnerò,  hanno  confuso  organismo  e mo- 
vimento, confuso  limiti  e obbietto  della  scienza,  teo- 
rica e deviamenti,  fatti  normali  e viziosi. 

« La  produzione,  distribuzione  e consume  offrireb- 
bero una  partizione  commoda  obbiettivamente,  posto 
che,  innestandovisi  il  soggetto,  come  in  una  sezione 
della  prima  parte  si  esponesse  I'  organismo;  in  una 
seconda,  l’applicazione;  in  ima  terza,  l’efTetto  comples- 
so: in  una  sezione  della  seconda  parte,  si  esponesse- 
ro le  leggi  speciali  di  produzione  di  ciascuna  forza, 
cioè  le  leggi  di  distribuzione,  e,  nella  seconda,  si  de- 
lincassero gli  effetti  in  vista  degli  uomini,  e della  legge 
della  loro  ripraduzione:  nella  tei'za  parte,  si  esponesse 
r armonia  dello  sforzo  col  godimento,  cioè  la  teorica 
del  consumo  spòglia  delle  considerazioni  già  fatte  sulla 
produzione  e divisione.  Occorrei’ebbe  però,  come  ri- 
capitolazione, la  teorica  delle  armonie  dell’  agente, 
delle  industrie  e della  produzione,  non  meno  nel  con- 
fronto generico  del  costo  e del  prodotto,  ma  nello 
specifico  di  ciascuno  sforzo,  di  ciascuna  utilità  con- 
seguita ; non  meno  che  dell’  insieme  e della  parte  di 
ogni  sforzo,  in  vista  al  godimento  collettivo  o specia- 
le, e in  vista  deirarmonia  dello  scopo  economico  con 
lo  scopo  giuridico  e morale  , cioè  la  cospirazione  di 
tutte  verso  lo  scopo  sociale.  Chiudendosi  così  1’  cs|)o- 
sizione  della  legge  , nella  sua  concezione  e applica- 
zione , e nel  suo  risultamento  teorico , in  vista  dello 
stalo  normale,  donde  ricchezza;  poi,  come  in  appen- 
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dice,  entrerebbe  un  cenno  de’  difetti  e vizi  teorici  e 
pratici,  cbe  devono  operare  e banno  operato  l’ an- 
tagonismo, la  miseria,  cioè  banno  operalo,  pe’ devia- 
menti in  economia  politica,  una  gravissima  ferita  al- 
r ordine  sociale. 

« Un’  opera  in  questo  senso,  avrebbe  risparmialo  la 
massima  parte  de’  difetti  dovuti  allo  sviluppamento 
dato  alle  sezioni,  non  alle  sezioni  in  sè  stesse;  e ri- 
sparmialo insieme  un’  innovazione  capitale  di  modo 
d’  esporre;  la  quale  agisce  quasi  discreditando  le  stes- 
se teoriche  definilivamenle  ammesse  nella  scienza,  e 
imbarazza  sempre  più  gli  studiosi.  In  tal  guisa,  non 
più  l’atto  gretto,  ma  pure  e innanzi  tutto  l’agente 
sarà  preso  di  mira;  non  separate,  ma  associate  e di- 
stinte le  parli  d’  un  medesimo  tutto;  non  petizioni  di 
principio  : io  aggiungnerò  che  altri  vantaggi  pur  vi 
saranno. 

« Osservandosi  piuttosto  la  condotta  delle  sezioni,  an- 
ziché la  loro  ripartizione  astratta  , obbiezioni  polenti 
si  erano  mosse  a quel  metodo,  e Homognosi  offri  un 
modo  d’  Ordinamento  della  dottrina  economica.  Di  quel 
sommo,  verso  cui,  più  degli  stranieri,  par  sieno  ne- 
gligenti 0 ingrati  gl’  Italiani,  io  accolsi  i precipui  pen- 
sieri d’ordinamento;  e,  sommossili  ad  analisi,  v’  incar- 
nai altre  mie  idee,  e il  Congegno  offrii  nel  mio  Trat- 
tato che,  pel  modo  di  esposizione,  differisce  dalla  scuo- 
la di  Say,  e dal  progetto  del  prof.  Ferrara. 

« Io  aveva  riflettuto  sugl’inconvenienti  delle  varie  trat- 
tazioni economiche;  ma  non  aveva  potuto  respingere 
le  fasi  della  ricchezza  in  produzione,  distribuzione  e 
consumo.  Logicamente,  dove  ciascuno  si  considerava 
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nel  significalo  proprio,  mi  pareva  si  succedessero;  e, 
comiiiique  talvolta  ad  un’  ora  si  congiuugano  in  un 
oggetto,  siccome  nelle  sussistenze  dispensale  al  lavo- 
rante, il  fenomeno  si  prestava  sempre  alla  distinzione. 
Io  accettava  questa  distinzione,  fermo  tenendo  in  men- 
te, che  le  fasi  erano  parli  indissoluhilmenle  legale,  come- 
chè  non  confuse,  d’un  sol  lutto,  capaci  tutte  c cia- 
scuna d’analisi  complessiva  c speciale.  Ma  io  vedeva, 
siccome  pur  Ferrara,  nelle  funzioni  economiche,  mo- 
vimento, azione:  e però,  senza  ricorrere  a un’analisi 
pella  quale  avrei  potuto  dire  del  fattore,  del  motore, 
pensai,  nella  parte  separata  che  formava  il  primo  li- 
bro, presentare  l’organismo.  iNel  secondo  e nel  terzo, 
parlai  del  movimento,  cioè  della  ricchezza,  della  sua 
produzione,  e della  distribuzione;  e,  in  questa,  com- 
presi il  consumo;  e così  ebbesi  fine  1’  esposizione  della 
scienza.  Quasi  per  confermarla,  al  quarto  libro  con- 
finai una  breve  narrazione  de’  sistemi  e delle  istitu- 
zioni false  ed  erronee,  da  cui  era  avversala  la  scien- 
za in  teorica  e in  pratica;  ed  io  discorsi  dell’  elTelto 
contrario  a quello  miralo  dall’economia,  la  miseria. 

« Così  io  credei  mettermi,  in  parte,  al  coperto  della 
critica  ».  ' 


■ .\itri  appunti  da  molti  scrittori  sono  stati  fatti  alla 
partizione  obbiettiva,  onde  s’è  favellato. 

Il  signor  Manna:  Saggio  di  nuoce  partizioni  economiche, 
temendo  die,  per  quella  divisione,  si  falsasse  l’oggetto  della 
scienza,  e se  n’  estendessero  e confondessero  i limiti;  avrebbe 
voluto  meglio  considerarla  dalla  divisione  del  lavoro,  forma- 
zione de’ capitali,  varie  forme  del  cambio,  moneta  e credito. 
Ved.  Pascal  Duprat:  Journal  des  Économistes  « les  rappre- 
sentante des  idèes  économiques  en  Italie;  septembre  18(34. 
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fn  quest’edizione,  io  ho  apportato  qualche  modifi- 
cazione all’  ordinamento  delle  materie;  e quanto  nelle 
Considerazioni  generali  è stato  detto  fin  qui , deve 
farne  accorto  il  lettore.  Soggiungo,  anzi,  potere  rinun- 
ciare alla  denominazione  delle  divisioni;  ma  non  rin- 
negherò il  concetto , e al  possibile  ne  conserverò  la 
coiulotta. 

Noterò  per  ultimo,  che,  in  tutta  l’opera,  avrò  di 
mira  gli  oggetti  delle  scienze  sociali,  per  evitare  che 
si  devii  dall’  oggetto  proprio,  o si  annulli  la  sanzione 
e I’  appoggio  che  esso  rinviene  nelle  scienze  affini. 
In  tal  guisa,  il  fine  proprio  dell’economia  sarà  sem- 
pre concorde  a’  (ini  del  diritto  e della  morale;  e,  tem- 
prandosi in  essi , dovrà  considerarsi  come  una  parte 
del  tutto  che  , nell’  ordine  degl’  interessi  e de’  rap- 
porti, intende  alla  conservazione  e al  perfezionamento. 

Questa  norma  fu  rigorosamente,  osservata  nella  prima 
edizione;  e già,  in  queste  Considerazioni,  ho  riprodotto 
con  molle  spiegazioni  le  idee  sull’  indole  e le  rela- 
zioni delie  scienze  sociali  sin  d'  allora  propugnate. 
Tale  norma,  facendoci  respingere  la  proposta  per  cui, 
dalle  varie  posizioni  umane  , si  sarebbe  voluta  fare 
la  ripartizione  delle  materie,  e creare  un’  economia 
politica  individuale,  sociale  e internazionale;  ci  abi- 
lita a tener  presenti  le  posizioni  medesime  nell’  ap- 
plicazione dell’  oggetto  , cioè  dell’  interesse  sociale  : 
e perciò,  senza  farci  parteggiare  per  la  teoria  che 
raccomanda  un  ordine  afTatto  subbiettivo  , nè  per 
quella  che  pare  si  circoscriva  all’  obbiettivo;  sarebbe. 
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l»or  noi,  tenuta  di  mira  T una  e 1’  altra  idea;  e,  nelle 
nozioni  comuni,  1’  insieme. 

Onde  potrò  notare  che  risultamento  di  cotali  nor- 
me si  è,  a mio  giudizio,  l'ordinamento  e la  distri- 
buzione delle  materie,  in  modo  che  sieno  osservate, 
senza  rompere  I'  unità  delle  parti , le  seguenti  divi- 
sioni : 

I.  Teorie  fondamentali,  la  cui  importanza  è co- 
mune al  soggetto  e all’  oggetto  delta  scienza,  agl’  in- 
teressi e alle  relazioni  sociali  economiche.  In  tale 
divisione,  sarà  trattato  quindi,  della  nozione  generica 
dell’  economia  politica  e del  suo  oggetto,  dell’  indole 
e de’  caratteri;  in  essa  de’  bisogni  e mezzi  di  sodi- 
sfazione  , dell’  utilità  , della  proprietà  , del  valore  , 
della  ricchezza; 

II.  Produzione  o fenomeno  complesso  economico,  cioè 
fattori,  industrie,  prodotti; 

III.  Partecipazione  o fenomeno  speciale,  cioè  salario, 
profitto;  ricerche  sulla  rendita , attribuita  alla  terra, 
sulla  beneficenza  e sopra  altri  modi  di  partecipazione, 
e sull’  entrata  dello  Stato; 

IV.  Condizioni  e relazioni,  risultati  , nell'  ordine 
ECONOMICO , ossia  imparzialità,  libertà  e concorrenza , 
sicurezza  istruzione  ed  educazione  , religione  , divi- 
sione del  lavoro,  associazione,  macchine  , mezzi  di 
comunicazione,  accertamento,  cambio,  moneta,  credilo; 
rapporti  privati  d’ individui  e famiglie;  interni  ed  c- 
sierni;  risultati,  o teoria  della  consumazione,  privala 
e pubblica,  principio  della  popolazione,  conclusione; 

V.  Deviamenti,  miseria,  ripari,  ossia  sistemi  ed  isti- 


Digilized  by  Google 


CONSIDERAZIOM  GENERALI 


tiizioni  falsi,  con  il  risullamento  nocivo,  miseria;  ov- 
vero, antagonismo  neH’ordine  economico.  Il  tulio  se- 
gnilo da  breve  cenno  su’  rimedi , e dalla  recapilola- 
zione  delle  armonie. 

Cosi  saranno  conciliale,  cred’  io,  le  opposte  sen- 
lenze  circa  al  modo  d’  esposizione  della  scienza  eco- 
nomica; cosi  sarà  ovviato  a’  maggiori  inconvenienti 
(Iella  scuola  esageratamente  obbiettiva  e della  sul)- 
bietliva;  cosi  saranno  attuate  le  nostre  idee  sulla  teo- 
ria sociale;  applicata,  in  modo  sodisfacente,  la  teoria 
de’  quattro  aspetti,  e non  controvenuto  alla  divisione, 
giusta  le  serie  degl’ interessi  e delle  relazioni,  prece- 
dute dalle  teorie  comuni. 


LIBRO  I 


TEORIE  FONDAMENTALI 


CAPITOLO  I 

Nozione  generica  dell'  Economia  Politica 

Sommario. — § I.  Preliminare.  — II.  Elementi  d’una  com- 
pleta teoria  economica.  — III.  L’uomo,  soggetto  dell’ eco- 
nomia politica.  — IV.  Gl’interessi  reali,  oggetto.  — V.  La 
società  0 le  relazioni  sociali,  campo.  — VI.  Limiti , con- 
dizioni, fini.  — VII.  Sviluppanienti.  Non  sono  obfiietto  pro- 
priamente economico  i beni  naturali.  Profilo  onde  vi  rien- 
trano. ^ — Vili.  Si  prova  altretanto  per  altre  scienze,  e per 
la  tecnologia.  — IX.  Altretanto,  per  la  giustizia. — X.  Al- 
tretanto, per  la  moralità.  — XI.  Prospetto  dell’  ordine  so- 
ciale dal  riguardo  economico.  — XII.  Applicazioni  delle 
precedenti  idee  a’ servigi  personali. — -Xlll.  Futile  dilli- 
coltà  sulla  pretesa  mancanza,  nelle  ricchezze  immateriali, 
del  requisito  di  potersi  inventariare.  — XIV.  Se  la  ric- 
chezza, l’  uomo  0 r umana  industria  devo  assegnarsi  ad  og- 
getto dell’ economia  politica. — XV.  Corollari  degli  svilup- 
pi, 0 conclusione. 

§ I.  — Quand’osservo  che  ancora  si  discute  sullo 
oggetto,  i limiti,  le  relazioni  della  scienza  dell’ordine 
sociale  delle  ricchezze,  ossia  dell’Economia  politica; 
sono  indotto , malgrado  i di  lei  imponenti  progressi, 
a credere  che  vi  hanno  tuttavia  problemi  da  risolve- 
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re,  fino  nel  suo  alfabeto;  e,  lungi  dal  dissimulare  la 
posizione,  vedo  che  la  si  deve  studiare.  Laonde  an- 
eli’ io,  e preliminarmente,  mi  occuperò  di  cosiffatte 
ricerche.  Non  per  questo  negherò  la  flagrante  realità 
della  scienza;  nè  revocherò  in  dubbio  gl’  inconcussi 
teoremi  ; anzi  non  esiterò  un  momento  a incolpare  , 
della  condizione  equivoca  in  cui  alcuni  suoi  veri  son 
tenuti,  coloro  i quali  vi  hanno  avuto  poca  fede  o per 
r immaturità  di  alcuni  principii  che,  senz’  avere  rag- 
giunto la  pienezza  della  verità,  furono  in  tutta  fretta 
proclamati  , o per  l’ imperfezione  delle  analisi  ; così 
nel  campo  proprio  , come  nelle  scienze  affini  dell’  e- 
conomia  politica. 

A determinare,  intanto,  le  verità  fondamentali  sulle 
quali  è rizzato  I’  edifìcio  di  tutta  la  scienza,  io  stimo 
opportuno  premetterne  la  nozione  generica;  e procu- 
rerò, qui,  non  allontanarmi  al  possibile  da  quella  se- 
rie (li  concetti  onde  il  consenso  generale  degli  econo- 
misti ha  sancito  la  verità. 

§ II.  Una  proposizione  che  , ricavata  dal  campo 
della  scienza,  ne  contenga  gli  elementi  essenzialmente 
costitutivi,  potrà  apprestarci  la  materia  d’ analisi  della 
nozione  generica: 

« L’uomo,  travaglialo  di  bisogni,  provveduto  di  fa- 
coltà, per  guadagnarsi  la  sussistenza  onde  soddisfare 
a’  primi,  impiega  le  seconde  in  consorzio  del  suo  si- 
mile; osserva  le  leggi  economiche  , nell’  armonica  re- 
lazione colle  MORALI  e giuridiche:  conseguendo  , per- 
ciò , la  RICCHEZZA  [fine  economico],  concorre  , allo 
sviluppo  della  moralità’,  e della  giustizia;  c comples- 
sivamente , di  tutte  e tre  negl’interessi  e nelle  rela- 
zioni sociali,  ossia  della  conservazione  c del  perfezio- 
namento. » 

Noi  potremo  ritenere  che  i fatti  economici  d’  ordi- 
ne più  speciale,  debbano  essere  d' indole  approssima- 
tivamente analoga  a que’  contenuti  nella  già  indicala 
sentenza.  Imperocché , in  una  scienza  sociale  , non 
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può  farsi  astrazione  dell’  uomo  che  n’  è il  soggetto 
precipuo,  della  sussistenza,  o in  generale  dell’  interesse 
o bene  che  n'  è l’ oggetto,  del  consorzio  o della  so- 
cietà che  n’  è il  campo;  delle  leggi  economiche,  le  quali 
determinano  il  limite  de’  loro  rapporti  colle  leggi  morali 
c giuridiche,  le  quali  ne  formano  le  impreteribili  con- 
dizioni; quindi,  delta  ricchezza  eh’ è il  fine  economico, 
il  quale  concorre  allo  sviluppo  della  moralità’  e della 
GIUSTIZIA  che,  unite  a quella  , formano  la  triade  del 
line  sociale. 

Ora,  in  cosilfatla,  come  in  ogni  altra  completa  sen- 
tenza d’ ordine  economico,  vogliono  e.sscre  rilevati  gli 
elementi,  soggetto,  oggetto,  campo,  limiti,  condizio- 
ni, line;  e però  una  generica  , ma  completa  nozione 
della  scienza  economica,  deve  completterli  tutti  quanti 
e soli. 

§ III.  L’ uomo  ci  si  offrirà,  innanzi  tutto,  co’  suoi 
bisogni  e le  facoltà.  E di  lui,  lungi  dall’ ammettere 
le  esagerazioni  dell’  idealismo  o del  materialismo,  non 
potremo  giammai  rinnegarne  I’  es.senza  in  vista  del- 
I’  economia  politica.  Accettando,  anzi,  il  concetto  nel 
più  largo  significato,  sarebbe  quasi  egli  stesso  la  ma- 
teria dell’ intera  scienza.  Non  un  fatto  solo  di  essa, 
sarà  capace  d’  estimazione  o di  spiegazione , se  non 
riguardi  1’  uomo  a causa  o motore,  a risultamento  « 
line. 

Nelle  più  limitate  ipotesi,  se  havvi  chi  concede  alla  . 
natura  un  predominio  sul  processo  della  produzione , 
nen  perciò  potrà  mai,  in  qualunque  modo,  escludere 
r uomo  come  precipuo  fattore  ; dell’  egual  guisa  che 
non  sarà  mai  lecito  ad  alcuno,  fare  astrazione  delie 
materie  e delle  forze  della  natura. 

E di  vero,  se  la  natura  con  le  forze  prodigate  nello 
umano  organismo  e nell’  intelligenza , non  pure  che 
nel  mondo  fisico,  rende  possibile  la  vita  c il  progresso; 
gli  è appunto  perchè  l’ istruzione  e I’  educazione  , il 
genio  ed  il  lavoro  umano , han  potuto  aggrandire  la 
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sfera  delle  scoverte  e delle  utilità,  hanno  potuto  met- 
tere sempre  più  e meglio  , e con  sforzi  sempre  de- 
crescenti , a disposizione  comune , i più  reconditi  e 
inestimabili  doni  di  Dio  ; o , se  vuoisi , di  tutto  ciò 
che  si  presenta  in  forma  bruta  come  un  ostacolo  , 
I’  uomo  se  n’  è formato  strumento  di  propria  esisten- 
za. Cosi  ogni  giorno  egli  s’ inoltra  nella  via  del  pro- 
gresso ; e,  nel  campo  degl’  interessi  e delle  relazioni 
sociali , non  meno  che  in  quello  della  natura  fisica  , 
raccoglie  i frutti  che  gli  assicurano  la  conservazione 
e gli  danno  adito  al  perfezionamento. 

Togliete  a costui  T imperioso  bisogno  dell’  esistenza 
e dello  svolgimento  in  tutt’  i rami  della  sua  natura;  to- 
glietegli la  potenza  fìsica  e morale,  o in  generale  le 
facoltà  e I’  attività:  e allora,  fornito  d’  un  i.stinto  ben 
più  misero  e impotente  di  quello  de’  bruti,  e d’  una 
costituzione  poco  efficace;  posto  in  faccia  ad  elementi 
naturali  che  gli  si  rivelano  ad  ogni  passo  in  aspetto 
di  mali  e pencoli;  non  potrà  egli  aspirare , non  che 
a miglioramento  e perfezionamento  , a semplice  esi- 
stenza e conservazione. 

E,  se  la  scienza  delle  ricchezze  compiette  le  leggi 
de’  bi.sogni , de’  mezzi  e delle  sodisfazioni  economi- 
che ; r uomo  che  è il  soggetto  di  questi  bisogni  o 
delle  miserie  , e degli  incentivi  della  vita  e del  ben 
essere,  il  fattore  delle  cose  godevoli,  sia  costringendo 
la  natura  a cambiare  in  istrumento  di  di  lui  vita  l’o- 
stacolo e il  male , sia  trasformando  o impiegando  a 
foggie  diverse,  accóncie  a procurargli  sollievo,  e ma- 
terie e forze;  egli  in  ultimo,  che  è il  fine  per  cui  si 
pena  e lavora,  e però  colui  che  deve  conseguirne  le 
sodisfazioni , indubitatamente  ei  stesso  sarà  il  primo 
0 il  massimo  termine  dell’  economia  politica. 

§ IV.  L’  analisi , però,  ci  astringe  a considerare 
r uomo  nel  fenomeno  economico  qual  semplice  sog- 
getto; quindi  distinguiamo  da  lui  l’ oggetto  che,  per 
noi,  consiste  negl'interessi,  ì quali,  appunto  per  ver- 
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sarei  in  economia  politica,  van  delti  , con  speciale 
voce,  economici  o anche  reali;  e,  assumendo  1’  aspello 
di  risultato  , si  confondono  col  fine  , cioè  colla  ric- 
chezza. 

Fu  già  notata  ' la  significazione  .secondo  noi,  della 
voce  interesse:  gli  è ciò  che  d’  un  qualunque  modo 
valga  a impegnare  la  volontà  a fare  od  omettere  una 
data  azione,  procurare  o fuggire  un  dato  oggetto;  e, 
in  politica  economia,  quest’oggetto  che  quindi  è inte- 
ressante , si  dice  utilità  o ricchezza,  come  in  morale 
si  dice  onestà,  in  diritto  si  dice  giustizia.  Gli  oggetti 
reputali  interessanti  in  generale  sono  beni  ; e al  no- 
stro assunto  qui  non  occorre  ricercarne  1’  impor- 
tanza e intensità  secondo  i vari  casi.  Fa  d’ uopo  si 
miri  a un  qualunque  Lene  , anche  in  senso  d’  atte- 
nuare , evitare  o riparare  un  male  ; fa  d’  uopo  si  la- 
vori alla  consecuzione  d'una  qualunque  condizione  o 
mezzo  di  conservazione  perfellihile  , perchè  del  pen- 
siero, del  sentimento,  della  volontà,  dell’  atto  umano 
sociale,  s’ incarichi  una  scienza  interessante. 

iNell’ ordine  economico,  dunque,  va  fuori  dall’og- 
getto ogni  ricerca  o attività  che  si  versi  sopra  cosa 
aflàlto  vana , o iudilfercnte  ; e lo  conlradice  aperta- 
mente, se  si  tratti  di  cosa  anche  indirettamente  no- 
civa. 

Nè  l’inutilità  o il  nocumento  della  cosa  vuol  assu- 
mersi in  senso  assoluto  ; chè  è ben  probabile  si  ab- 
bia la  cosa  intrinseche  proprietà  di  somma  utilità,  e 
intanto  queste  non  sieno  convenientemente  conosciute 
e apprezzale,  ovvero  pur  sieno  scambiate  con  appa- 
renti qualità  nocive.  Le  cose  sono  inutili  quando  l’ u- 
tililà  non  n’  è conosciuta  in  modo  da  esserne  la  vo- 
lontà mossa,  per  di  lei  causa,  a impegnarsi  nell’ac- 
quisto ; sono  riguardate  nocive  quando  , ignorandosi 
l’utilità,  havvi  la  conoscenza  dell’ attitudine  malefica. 
Nel  primo  caso  , mancherà  qualunque  interesse  ; nel 

' Considerazioni  generali,  lì  p.  22  e seg. 
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secondo  , si  avrà  l’interesse  di  studiarne  l’indole  e 
intensità  della  qualità  por  evitarne  l’ effetto. 

Fuori  dell’interesse,  dunque,  potrà  aversi  soltanto 
uno  spettacolo  di  vana  curiosità  ; e più  spesso , e 
alla  tardi  sempre,  spreco  di  tempo,  di  strumenti,  di 
forza  , quali  urge  ognora  adoperare  in  uno  o altro 
modo  , all’  acquisto  o alla  conservazione  degli  ele- 
menti vitali  e progressivi. 

L’attività,  poi,  tendente  al  proprio  o al  nocumento 
altrui,  non  potrà  certamente  rientrare  ncHe  viste  ol>- 
bieltive  della  scienza  ; imperocché  , essa  , presti  , o 
tardi , nell’  ordine  sociale  o in  altro  morale,  o nel  fi- 
sico , 0 anche  in  un  ramo  di  questi  diversi  ordini  , 
dovrà  essere  repressa  da  danno  o pena  così  gravi  e 
intensi  da  togliere  , a chiunque  abbia  senno , la  vo- 
glia di  più  contravvenire , e , avveleiiargli  la  gioia 
illegitima  d’un  piacere  o tornaconto  affatto  sensitivi 
0 egoistici,  ovvero  non  veramente  utili,  nè  giusti,  nè 
morali  '. 

Questa  parte,  anzi,  dell’  attività  nocevole,  mentre  non 
è obbietto  della  scienza  economica , appunto  perchè 
ne  coiitradice  l’essenza,  se  rientra  nel  quadro  con»- 
pleto  della  sua  esposizione , gli  è giusto  per  fornire 
la  sanzione  all’ ordine  normale,  e,  nell'ipotesi  del  de- 
viamento 0 della  contrdVeuzione  , apprestare  il  riparo 
che  rivelasi  nel  male  che  ne  sarà  il  risultamento  per 
r agente,  o nella  pena  che  gli  sarà  inflitta. 

§ V.  L’uomo,  adunque,  è il  soggetto  dell’eco- 
nomia politica  ; gl’  interessi , riguardali  nel  loro  in- 
sieme di  cose,  forze,  applicazioni  ed  effetti,  ne  sono 
1’  oggetto.  Ma  è uomo  cosi  l’ essere  ragionevole  con- 
siderato in  feccia  al  mondo  fisico  o alla  propria  co- 
scienza e a Dio,  come  quello  in  faccia  o in  relazione 
al  proprio  simile.  Parimenti,  sono  interessi  tutte  le  uti- 
lità esteriori  che , indipendentemente  d’  ogni  fatto  e 

' Ved.  (Considerazioni  generali,  ili  e Vili. 


CAP.  I.  NOZIONE  GENERICA  DELL’eCON.  POLITICA  159 

relazione  sociale,  riescono  egualmente  giovevoli  aH’uomo 
delia  solitudine  c a quello  della  società.  E pure,  quando 
si  è discorso  di  scienza  dell’ordine  sociale  delle  ric- 
chezze , si  e dovuto  accennare  a disciplina  avente  a 
soggetto  r uomo,  ad  oggetto  gl’  interessi;  ma  entro  il 
campo  sociale.  Senza  relazioni  umane,  è inconcepibile 
la  scienza  sociale  in  qualunque  ramo,  e però  nell’e- 
conomico: le  relazioni  si  sono,  anzi, dall’aspetto  dell’in- 
dustria, elevate  da  taluno  a così  alto  grado  d’ impor- 
tanza, che  i rapporti  stessi  fra  uomo  e uomo  si  sono 
considerati  parte  costitutiva  della  ricchezza  e del  ca- 
pitale degl’  individui  e delle  nazioni  ' . 

Qui  noterò  frattanto,  che,  se  non  altro  per  l’abili- 
tazione che  ne  dà  il  nome  stesso  dell’  economia , la 
quale  per  noi  non  sarà  che  politica  ; dovrà  sempre 
ritenersi  che  campo  di  tale  scienza  sarà  la  società  , 
in  quanto  vi  hanno  luogo  le  relazioni  umane.  Queste 
poi,  perchè  essenzialmente  sociali , completlono  tutte 
quelle  che  si  possono  raccogliere  sotto  le  denomina- 
zioni d’ individuali,  domestiche,  pubbliche,  nella  forma 
divisa  0 associata , e in  tutte  le  .specie  e suddivisio- 
ni 3 . Qualunque  sia  del  resto  la  mutua  influenza, 
l’ordine  interiore  dell’uomo,  o l’esterno  solitario,  o 
in  rapporto  al  solo  mondo  fisico  e a Dio,  non  rien- 
trerà nel  campo  proprio  e diretto  d’  una  scienza  es- 
senzialmente sociale. 

Ma  vuoisi  aggiùgnere  che  , se  è indubitato  come 
l’iiomo,  soggetto  dell’economia  politica  c d’ ogni  altra 
scienza  sociale,  non  .sia  l’uomo  solitario;  egli  è pur 
sempre  benissimo  l’ uomo  individuo,  le  cui  ragioni  c 
i poteri  sono  inerenti  e fondati  nell’  ordine  naturale 
e necessario  delle  cose;  quale  ordine  si  manifesta  nella 
di  lui  doppia  natura  fìsica  e morale  , c in  tutto  ciò 
che  lo  circonda.  Egli  è il  più  vero  e il  più  polente 

' Hermann.  Ved.  Banfield,  Ordinamento  dell’industria. 
nella  Bibl.  dell’ Econ.  voi.  IX  t®  serie,  prefazione. 

3 Ved.  Considerazioni  generali,  X. 
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fallore  del  proprio  bene  e del  male:  e,  se  nacque  nella 
società,  e non  può  viverne  fuori,  egli  in  essa  non  si 
spoglia  de’  diritti  primitivi  e fondamentali;  ma  vi  rin- 
traccia la  somma  de’  mezzi  e delle  condizioni  indi- 
spensabili per  il  loro  esercizio  e svolgimento. 

Onde  l’idea,  che  questa  società  non  è resultamento 
d’  un  vuoto  0 artificioso  concetto  d’  organizzazione 
umana;  e non  è quella  che  attribuisce  o toglie  le  ra- 
gioni e le  competenze  degl’  individui;  ma  è,  al  con- 
trario , la  solenne  manifestazione  dell’  ordine  indecli- 
nabile di  natura;  e appresta  Io  stato  vero  e unico  in 
che  è concepibile  1’  uomo  nella  sua  potenza  di  vita 
e di  progresso,  per  sè  e la  sua  specie.  Di  costui, 
dunque,  sarà  materia  economica  l’ attività  esterna  e 
sociale  ne’  rami  individuale , domestico , pubblico,  e 
nella  forma  divisa  e associata  ; ovvero  tutto  quanto 
potrà  essere  oggetto  di  relazioni  sociali:  delle  relazioni, 
poi,  ne  saranno  materia  le  interessanti. 

VI.  Ma,  se  1’  uomo  è il  soggetto;  se  gl’  interessi  , 
r oggetto;  la  società  o meglio  le  relazioni  sociali,  il 
campo  ; c tutto  questo,  appunto  perchè  nell’  uomo  , 
negl’  interessi  e nelle  relazioni  sociali,  si  ha  la  ma- 
teria, dal  riguardo  sociale,  di  tutta  la  conservazione 
e del  perfezionamento:  avremo,  perciò,  soggetto,  og- 
getto e campo  comuni  alle  scienze  sociali  , dovechè 
occorre,  qui,  averceli  propri  all’economia  politica. 
Ecco  dunque  il  bisogno  di  ricercarne  a un’  ora  di  que- 
sta scienza!  limiti,  le  condizioni,  il  fine. 

Infatti,  è osservabile  che  l'indole  sociale  e interes- 
sante dell’economia  politica,  non  potrà  mai  menare 
alla  conclusione  di  comprendere,  in  tale  scienza,  tutto 
ciò  che  a interessi  e relazioni  sociali  possa  riferirsi. 
Quando  tutto  va  consideralo  unito,  si  avrà,  nelle  for- 
ze, nelle  applicazioni  e negli  effetti  naturali  e umani, 
cosi  pel  ramo  sociale,  come  per  ogni  altro  morale  e 
pel  fisico,  si  avrà  un’opera  tendente,  in  generale,  al 
maggior  bene  comune.  Ma  questo  tutto  unito,  che  sta 
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bene  in  una  sinte.si  primitiva  , fa  d’  uopo  sia  decom- 
posto per  r analisi  ; e allora  avremo  differenza  Ira 
ordine  fisico  e ordine  morale;  e,  nel  morale,  avremo 
differenza  tra  leggi  filosofiche  ed  etico-interiori  , e 
leggi  sociali. 

Quivi,  se  in  vista  al  fine  pratico  che  si  propone 
chiunque  voglia  applicare  la  scienza,  si  consideri  cia- 
scun ramo,  esso  intenderà  immediatamente  al  fine 
comune  di  bene  in  genere  o di  conservazione  e per- 
fezionamento , immediatamente  intenderà  ad  una  o 
altra  modificazione  della  materia,  ad  una  o altra  pra- 
tica razionale  o etica,  ad  uno  o altro  bene  sociale. 
L’ analisi  potrà  fornire  i necessari  elementi  di  svol- 
gimento per  ciascuna  parte;  e,  senza  avver.sare  l'opera 
comune  e armonica  del  tutto  , procedendosi  distinta- 
mente,  si  perverrà  così  alla  meta  comune  per  fini 
distinti:  di  guisa  che  , in  ultimo  si  avrà  quella  sin- 
tesi riflessa  che  raccoglierà  universalmente,  sotto  un 
sol  punto  di  vista,  le  sparse  membra,  e comprenderà, 
in  modo  che  nettamente  si  riveli  al  pensiero,  la  ve- 
rità finale  ' . 

Ora,  la  pratica  dell' economia  politica,  che  può  dir- 
si la  scienza  naturale  delle  ricchezze  sociali,  miran- 
do alla  conservazione  e al  perfezionamento,  prescin- 
de propriamente  dallo  studio  dell'uomo  ne' rapporti 
colla  propria  coscienza,  con  Dio,  col  mondo  fisico, 
e prescinde  dallo  studio  delle  cose  esteriori,  che  non 
.sono  materia  interessante  e sociale. 

Intende  cotale  pratica,  frattanto  , nell'ordine  della 
conservazione  c del  perfezionamento,  allo  sviluppo  eco- 
nomico, al  fine  della  ricchezza  sociale.  Il  di  lei  limi- 
le reale  e definitivo  è,  perciò,  nel  profilo  onde  va  ri- 
guardato r oggetto  sociale,  cioè  l’ interesse  economi- 
co. Condizioni  integrali  sono  quelle  che,  nelle  leggi 
del  limile,  determinano  la  scienza  sociale  nel  suo  ìn- 
.sìeme;  col  quale  la  parte  strettamente  economica  ha 

« Ved.  Considerazioni  generali,  Il  e III. 

Majorana,  voi.  I.  H 
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vincoli  indissolubili,  come  può  averli  l’ elemento  in- 
tegrale [la  ricchezza]  col  tutto  [la  conservazione  c 
il  perfezionamento];  come  può  averli,  cioè,  il  princi- 
pio [l’utile]  che  è compagno  indivisibile  degli  altri 
due  [l’onesto  e il  giusto],  quali  tutti,  formando  i di- 
stinti obbietti  dell’  econotnia,  della  morale  sociale,  del 
diritto,  compongono,  in  line,  la  triade,  unita  nel  comu- 
ne fine  della  conservazione  e del  perfezionamento,  o 
del  vero  maggior  bene  sociale. 

Il  limite,  dirò  quindi,  si  manifesta  nel  soggetto, 
nell’ oggetto,  nel  campo,  entro  la  materia  dell’ ordine 
economico;  le  condizioni  sono  nell’  intiero  ordine  so- 
ciale, in  cui  si  rivelano  i rapporti  con  l’ordine  mo- 
rale e giuridico;  il  fine  è nella  consecuzione  del  mag- 
giore sviluppo  dell’  oggetto  economico,  cioè  nella  ric- 
chezza, in  quanto  per  essa  è possibile  la  maggiore 
sodisfazione  degli  umani  bisogni  >. 

§ VII.  Però  è indispensabile  , per  sistemare  le 
nozioni  del  soggetto,  dell’oggetto,  del  campo,  e quin- 
di del  limite,  delle  condizioni,  del  fine,  qui  fornire 
alcune  spiegazioni,  le  quali  varranno  ad  un’  ora  a da- 
re un’idea  adequata  di  quella  parte  di  studi  che, 
malgrado  la  loro  intima  connessione,  non  è,  nè  potrà 
mai  formare  materia  propria  dell’ordine  economico. 

L’uomo,  nella  sua  essenza  personale  e ne’ neces- 
sari rapporti  col  mondo  fisico,  ritrova  sorgenti  infi- 
nite di  Leni  c di  mali,  che  tanta  influenza  dispiega- 
no sulle  di  lui  condizioni  di  vita  e sviluppo.  Cosicché 
egli,  nel  più  o nel  meno,  ne  è modificalo  essenzial- 
mente, per  modo  da  non  potere,  mercè  i propri  sforzi 
e fino  per  que’  della  convivenza,  che  attenuare,  dif- 
ferire, neutralizzare,  non  però  spegnere  o evitare  del 
tutto  il  male:  della  stessa  maniera  che  la  somma  de’ 
beni,  provenienti  dall’ordine  eslrasociale  fisico,  detto 
dal  Romagnosi  antecedente  di  natura  , tali  beni  non. 

« Considerazioni  generali,  ivi  e numeri  segg. 
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.si  potrà  egli  giammai,  per  proprio  lavoro,  in  cosi  ve- 
ra ed  eflicace  bontà,  creare  e surrogare. 

Lo  sforzo  dell’uomo  non  crea  la  luce,  l’aria,  il  ca- 
lorico, i regni  della  natura;  non  crea  I’  umano  orga- 
nismo, nè  l’ingegno;  ad  umana  fragilità  e negligen- 
za non  è imputabile  il  male  delle  fitte  tenebre,  delle 
naturali  e.salazioiii  pestilenziali,  degli  eccessivi  rigori 
de’  poli , della  debolezza  nella  prima  ed  estrema  età 
della  vita,  della  naturale  fiaccbezza  di  corpo  ed  im- 
becillità di  mente,  della  necessità  della  morte,  oltre 
della  possibilità  d’  un  ordine  estesissimo  di  mali  c di 
danni.  Come  questi,  frattanto,  deprimono  la  legge  del- 
la conservazione  e del  progre.sso,  di  guisa  che  in  al- 
cuni luoghi  è impossibile  la  vita,  in  altri  miserrima 
e brevissima;  così  quella  legge  sviluppano  ed  esalta- 
no gli  utili,  0 in  generale  i beni  derivanti  dall’  ec- 
cellenza delle  fisiche  condizioni  c della  situazione  del- 
la razza  umana;  c,  tra  questa,  delle  più  elevate  e ca- 
paci personalità;  non  contando  quell’insieme  di  felici 
contingenze  che  .soventi  annullano  danni  supposti  ine- 
vitabili, e sospingono  i popoli  nella  vita  del  progresso 

Ora,  quest’ordine  di  utili  e di  danni , e più  gene- 
ralmente di  beni  e di  mali,  in  varia  misura  si  con- 
seguono 0 si  devono  subire  da  tuli  i popoli  della 
terra  ; ed  è innegabile  che  tale  ordine  abbia  supre- 
ma influenza  sul  cammino  dell'uomo;  ma  pure  esso 
.sarà  materia  d’ interessi  e di  relazioni,  solo  in  quan- 
to r umana  attività  se  ne  possa  valere  al  proprio  me- 
glio. Considerando,  poi,  cotali  beni  come  estrasociali, 
perchè  antecedenti  allo  stalo  di  società,  o perchè  in- 
dipendenti da  essa,  non  saranno,  anche  nella  parte  es- 
senzialmente personale  all’uomo,  e intrasmissibile, 
che  utilità  gratuitamente  dispensale  dalla  natura:  sic- 
ché dovrà  tenersene  pur  conto  nella  genesi  e nello 
svolgimento  de’  poteri  economici. 

Tali  belliche,  come  forze,  compongono  tatti  gli  agenti 

* Yed.  Considerazioni  generali,  1. 
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naturali  e le  potenze  personali , possono  formare  og- 
getto proprio  della  scienza  delle  ricchezze  sociali , in 
(juanlo  valgono  a procurare,  mercè,  I’ attività  umana, 
cose  0 servigi,  acconci,  in  causa  dello  sforzo,  ad  ap- 
portare sodisfazioni , e però  capaci  d’  esclusiva  pro- 
prietà, e di  cambio. 

Gii  agenti  naturali  c le  potenze  personali,  quindi, 
in  sè  stessi,  non  sono,  non  possono  essere  ricchezze 
sociali,  perchè  di  propria  indole  non  si  prestano  im- 
mediatamente al  cambio.  L’umana  personalilà,  in  fatti, 
con  tutte  le  facoltà,  onde  costa,  non  può  essere  ma- 
teria di  baratto;  siccome  noi  possono  tutte  le  fonte 
fìsiche  della  natura.  Quanto  alle  cose  esterne,  poi, 
occorre  il  lavoro  umano,  pel  quale  si  apporti  ad  es- 
se una  qualunque  modilicazione  utile  per  cambiamento 
di  forma  o di  luogo  , o si  presti  un  servizio  che  di 
qualsiasi  modo  costi  una  pena , c altra  ne  risparmi. 
Ma,  in  tal  guisa,  non  gli  agenti  naturali  c le  potenze  per- 
sonali, saranno  ricchezze  sociali , ma  il  lavoro  o me- 
glio le  applicazioni  delle  potenze  personali,  e gli  ef- 
fetti, 0 altrimenti,  dirò  con  parola  economica,  i pro- 
dotti dovuti,  nel  più  o nel  meno,  alla  spontaneità  o 
alla  cooperazione  degli  agenti  naturali,  prodotti  per 
altro  impossibili  senza  il  concorso  o l’iniziativa  umana; 
premio,  quindi,  e costantemente , degli  umani  sforzi. 

Gli  agenti  naturali,  frattanto,  e le  potenze  personali, 
si  potrà  ammettere  che  abbiano  i caratteri  di  ricchez- 
za, se  in  questa  voce  non  sarà  compresa  la  spezialilà 
dei  carattere  sociale  , ma  la  generalità  di  valere  le 
cose  che  ne  son  l’oggetto,  a sodisfare  gli  umani  bi- 
sogni, di  essere  soltanto  utili.  Ma,  in  economia  politi- 
ca, non  si  tratta,  quale  oggetto  proprio,  di  tal  genere 
di  ricchezza,  ossia  della  semplice  utilità.  Potranno  bensì 
gli  agenti  naturali  e le  potenze  personali  riguardarsi 
ricchezze  sociali;  ma  solo  d’  un  profilo  che  non  ne 
potrà  comprendere  tutte  le  condizioni  economiche, 
quello  cioè  della  loro  possibilità  o meglio  potenza  a 
divenire,  ne’ loro  effetti,  permutabili.  Di  fatti,  mentre 


Digilized  by  Google 


CAP.  I.  NOZIO.NE  GE.NERALE  DELL’ ECON.  POLITICA 

non  si  può  ideare  vermi  genere  di  valore  sociale  sen- 
za gli  agenti  naturali  e le  potenze  personali,  sono  poi 
questi  che,  per  Tumana  attività,  in  qualunque  modo 
impiegata,  divengono,  ne’ loro  più  o meno  importanti 
prodotti,  ricchezze  permutabili 

§ Vili.  Se  la  scienza,  poi,  dell’ordine  sociale  delle 
ricchezze,  non  abbraccia  tutto  il  meccanismo  socia- 
le; e , quanto  a’  beni  che  si  hanno  dalla  natura  , ri- 
serva ad  altre  leggi  la  spiegazione  dell’  indole , delle 
condizioni,  degli  accidenti,  comunque  accetti  di  que’ 
beni  l'influenza,  e pur  gli  consideri,  .sotto  alcuni  aspet- 
ti, ricchezze  in  potenza,  e col  lavoro  umano  non  ne 
confonda  i caratteri  e le  qualità:  si  dirà  forse  che  , 
nell’ ordine  degl’interessi  e.  delle  relazioni  economi- 
co-sociali,  attendendo  quella  scienza  alla  spiegazione 
delle  leggi  sull’ umana  industria  e sulle  utilità  permu- 
tabili c)ìie  ne  derivano,  dovrà  essa  stessa  fornire  le 
leggi  del  meccanismo  industriale  delle  varie  società, 
dall’aspetto  individuale  fino  all’internazionale? 

Co.'stantemente,’  la  maggiore  o minor  conoscenza  , 
destrezza,  volontà,  attività  umana,  spiegano  tutto  il 
potere  sulla  maggiore  o minore  creazione  di  cose  go- 
devoli;  e quindi,  sul  maggiore  sviluppo  delle  forze  e- 
conoiniche,  oggetto  precipuo  della  scienza.  Ma,  spe- 
ciali processi  occorrono  per  la  buona  condotta  del 
meccanismo  industriale,  ove  se  ne  consideri  il  lavoro 
di  dii  imprende  rinduslria,  o la  dirige,  o ne  compie  i 
movimenti;  speciali  conoscenze  occorrono  per  sapere, 
in  vista  del  maggior  utile,  vincere  gli  ostacoli,  usufrut- 
tuare  le  forze  della  natura,  c fare  le  opportune  modi- 
ficazioni 0 traslocazioni. 

Ora,  tutto  questo,  per  cui  andrebbe  spiegato  il  mec- 
canismo deir  attività  umana  in  tutt'  i lavori  sugli  a- 
genii  naturali  e sulle  cose  che  se  ne  sono  spontanea- 

• Ved.  cnp.  Ili,  IV  e X di  questo  libro;  c cap.  II  del 
lib.  Il,  passim. 
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mente,  o per  precedenti  umane  fatiche,  otleniile,  lut- 
to questo  nulla  avrebbe  di  relazione  sociale;  sarebbe 
obbietto  di  relazioni  dell’ intelligenza,  della  volontà  c 
dell’attività  umana  col  mondo  morale,  e col  fisico  ; di 
quali  cose  i precetti  non  si  ricavano  dalle  scienze  so- 
ciali, e mollomeno  dall’ economia  politica.  La  filoso- 
fìa, la  fisiologia,  la  ginnastica,  là  fisica,  la  chimica, 
r astronomia,  le  matemalicbe,  la  meccanica,  s’ inca- 
richeranno, rispettivamente,  di  tulli  que’  processi;  e 
nel  più  0 nel  meno,  empiricamente  o scientificamen- 
te , dal  più  ignorante  operaio  il  quale  non  impiega 
che  la  propria  forza  muscolare,  allo  scienziato  e al 
filosofo  che  strappa  i secreti  della  natura  fisica  e mo- 
rale, vi  sarà  intervento  di  pratica,  d’arte,  o di  scien- 
za di  alcune  leggi,  che,  comunque  si  riferiscano,  nel- 
r ordine  delle  ricchezze,  all’  impiego  dell’  attività  ri- 
mana per  ottenere  cose  gode  voli,  pure  non  saranno 
economia  politica. 

Essa  va  distinta  dalla  tecnologia  o dall’  insegnamento 
delle  arti  e de’ mestieri,  come,  a detta  del  Homagno- 
si,  si  distingue,  per  esempio,  l’ordine  delle  funzioni 
agricole,  arare  il  campo,  seminarlo,  mondarlo  , mie- 
terlo, battere  il  grano  ecc:  dal  modo  « come  si  debba 
arare,  vangare,  seminare,  mietere,  raccogliere.  » L’ as- 
segnare la  qualità  c I’  ordine  delle  funzioni,  ecco  in 
che  consiste  l’essenza  logica  e morale  dell’ economia. 
Dire  il  come  materiale  d'  ognuna  di  queste  funzioni 
spetta  alla  tecnologia*. 

Ma,  della  tecnologìa  s’incarica  la  scienza  economica, 
come  d’ un  mezzo  pratico,  valevole  ad  operare  il  mag- 
giore sviluppo  dell’  attività  umana;  quantunque  non 
possa  mai  formarsene  oggetto  d’investigazione.  S’inca- 
rica, pure,  dal  riguardo  della  potenza,  dell’  applica- 
zione, degli  effetti,  in  quante  formi  materia  interessante 
al  punto  di  vista  economico.  Di  ciò  si  avrà  ulteriore 
spiegazione  negli  altri  sviluppi  di  questo  capitolo. 

f 

I Romagnosi:  Ch'dinamento  della  dottnna  economica,  I. 
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§ IX.  E verrò  più  vicino  all’  esame  delle  attenenze 
dcH'ordine  economico  col  giuridico  e col  morale;  per 
cosi  determinare,  come  non  possano,  e da  qual  pro- 
filo debbano  rientrare,  negli  studi  economici,  la  giu- 
stizia e la  moralità.  Dirò,  innanzi  tutto,  della  prima. 

Bene  supremo,  senza  cui  non  può  idearsi  verun  si- 
sieina  di  vita  sociale,  la  giustizia  non  potrà  essere 
liuteria  propria  all'  economia  politica;  comechè  anche 
quella  abbia  a soggetto  l’ uomo  , e formi  obbiettiva- 
mente un  interesse  che  ha  vita  e svolgimento  nel  cam- 
po d^.lle  relazioni  sociali. 

Scisnza  che  consacra  i rapporti  di  facoltà  c di  do- 
vere ira  gli  uomini,  su  tutti  gl’  interessi  morali  e ma- 
teriali, il  diritto  non  può  non  rientrare  fra  le  scien- 
ze sociali.  Ma , altra  cosa  è la  legge  che  regola , in 
vista  del  maggior  utile  comune  e speciale,  la  funzione 
del  lavoro  ; altra , la  legge  che  regola  i diritti  .sulle 
potenze  produttive,  sulle  loro  applicazioni  , e su’  ri- 
sultati, esclusivamente  godevoli.  Nè  alla  scienza  del 
diritto  potrà  conlidarsi  lo  svolgimento  del  processo 
economico  ; nè  all’  economia  , la  determinazione  di 
t tutte  le  condizioni  e guarentigie  giuridiche  del  dovere 
di  non  coutravenire  e della  pena  al  contravenlore. 

11  diritto  regola  I’  ordine  d’ interessi  e di  relazioni 
sociali  dal  profilo  della  giustizia  , che  consiste  nella 
rigorosa  osservanza  de’  confini  del  potere,  e nell’  a- 
dempimento  del  dovere  negativo  o positivo.  La  con- 
travenzione  dà  titolo  a infliggere  una  pena  , che  si 
aggrava  in  via  di  costrizione  economica  [ restituzio- 
ne, indennizzazione,  multe];  di  costrizione  morale  [dimi- 
nuzione de’ poteri  o de’  modi  d’esercizio,  degrada- 
zione]; di  costrizione  personale  [diminuzione  o perdila 
della  libertà  con  tutte  altre  restrizioni  e coazioni]. 

Però,  si  deve  soggiugnere  che,  se  la  giustizia  è in- 
dubitameule  utile,  e di  un’utilità  positivamente  eco- 
nomica, sia  dal  profilo  di  potenza,  sia  nelle  applica- 
zioni che  operano  sicurezza,  garantia  o difesa  sopra 
le  cose  immediatamente  economiche  ; e se , d’altra 
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parie,  per  amministrarsi  la  giustizio,  fa  d’uopo  di  lavoro 
legislativo,  giudiziario  ed  esecutivo,  d'  un  ordine  in-  / 
tìnito  di  lavori  intermedi  e servigi;  se  fa  d’uopo  dii 
locali,  arredanìcnti  e altri  capitali:  la  giustizia  mede-/ 
sima  non  ofl’rirà,.dal  lato  degli  sforzi  e delle  spese,' 
ovvero  dell’  anticipo  e del  consumo  de’  capitali  e del/ 
l’ impiego  del  lavoro , e dal  lato  della  produziony, 
che  tutti  gli  elementi  d’  una  funzione  affatto  econo- 
mica. Vi  si  troverà  potenza,  applicazione,  effetti,  <!lie 
sono  tutte  le  parti  del  fenomeno  produttivo.  / 

Non  cosi  dove  si  consideri  la  giustizia  dal/ lato 
della  convenienza  dell’ ordine  giuridico  con  ((nello 
della  conservazione  e del  perfezionamento  ; d/(ve  si 
studino  l’essenza,  le  condizioni,  le  serie  de’  diritti: 
allora,  si  sarà  fuori  dall’  economia. 

Si  direbbe,  la  parte  la  quale,  con  vedute  teoriche  e 
accorgimenti  pratici,  va  condotta  in  conformità  ^elle  leggi 
del  giusto,  essere  come  la  tecnologia  dell’  industria  giu- 
ridica, che  non  può  essere  indagata,  nè  confusa  con 
l’ordine  economico;  del  pari  si  direbbe  cjie  le  leggi, 
le  applicazioni  e i processi  tisici  e cbimiòi  nell’  indu- 
stria manufalluriera,  non  s’  indagano,  nè  si  confon- 
dono, con  l’ordine  delle  ricchezze.  Sotto  il  primo  a - 
spetto,  si  ha  potenza  al  lavoro,  si  ha  applicazione,  si 
ha  effetto,  come  da  per  tutto  ; sotto  il  secondo  , si 
ha  scienza  de’  diritti,  pratica  in  senso  di  dichiararli 
per  la  legislatura,  interpretarli,  applicarli  , ed  ese- 
guirli pe’ magistrati,  funzionari,  e agenti,  assicurarli 
mercè  difesa  e repressione. 

§ X.  Vuoisi  or  dire  dell’  ordine  morale.  La  san- 
zione penale  giuridica,  appunto  è coercitiva  , perchè 
la  contravenzionc  è intesa,  di  qualunque  maniera,  ad 
attentare  , con  modi  esterni  e ingiusti , al  diritto  al- 
trui. Air  attentato  deve  corrispondere  la  pena  ; per- 
chè, senza  di  essa  la  quale  è difesa  ed  indennità,  quello 
farebbesi  più  intenso;  dovechè,  per  la  pena,  esso  po- 
trà solamente  essere  represso.  Ora,  l’infinita  varietà 
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degl’interessi  e delle  relazioni  sociali  , crea  altr’ or- 
dine di  poteri  e di  doveri , a’  quali , nella  conlraven- 
zione,  ben  corrisponde  una  pena;  ma,  anziché  d’or- 
dine esteriore  e coercitivo,  la  è d’  ordine  etico-inter- 
no, 0 sociale  d’  opinione.  Gl’  intere.ssi  economici,  mo- 
rali c politici  hanno  le  proprie  leggi  morali  come 
le  giuridiche.  E l’ insieme  di  queste  leggi,  nelle  quali 
va  compreso  tuttqciò  che  si  riferisce  a beni  c mali 
d’indole  morale  sociale,  colai  insieme  è materia  della 
disciplina  dell’  onesto.  Chi  scrupulosamente  ne  osser- 
va i dettami , è sicuro  di  non  incorrere  in  alcuna 
.sanzione  giuridica:  che  1’  ordine  morale  abbraccia  puie 
il  giuridico  , nel  senso  che  non  vi  ha  titolo  a peni- 
tenza legale,  se  non  vi  è contravenzione  e responsabi- 
lità morale.  Chi  conlraviene  per  ignoranza  o mali- 
gnità, immediatamente  sarà  soggetto  a pene  d’ ordine 
morale;  alle  quali  sì  aggiungono  quelle  d’ordine  giu- 
ridico dove  sia  necessaria  e giovevole  quest’  altra  san- 
zione. In  questo  caso, l'obbietto  è materia  di  due 
prescrizioni,  ne’  due  rami  d’ordine  sociale,  cioè  del 
morale  e del  giuridico. 

L’economia  politica , perciò,  non  si  potrà  al  certo 
occupare  dello  studio  delle  leggi,  delle  condizioni,  delle 
guarantigie  d'ordine  morale , de’  possibili  attentali  e 
delle  pene;  per  la  ragione  cbe,  comunque  anch’essi 
sieno  materia  di  beni  e mali  sociali,  pure  hanno  spe- 
ciale titolo,  elementi  e,  in  breve,  campo  che  sicura- 
mente, dal  riguardo  obbiettivo  , non  è l’economico. 
Laonde  , tutlociò  che  si  riferisce  alle  condizioni  di 
svolgimento  deU’istruzionc  e deU'educazione,  deil’ono- 
re,  della  fama,  della  gloria,  della  religione,  della  ca- 
rità, non  sarà  mai,  nelle  leggi  speciali  che  assicurano 
il  maggiore  progresso  morale,  obbietto  proprio  di  po- 
litica economìa. 

Ma  l’ordine  morale  è pur  materia  economica  nel 
moralista,  nell’educatore,  nell’ istitutore,  nella  società, 
in  vista  della  potenza , dell’  applicazione  , dell’  elTcìlo 
economicamente  utili;  e vi  sarà  allora  tutto  ciò  che 
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si  riferisce  a funzioni  economiclic.  Nelle  lejigi,  poi, 
di  sviluppo  dello  spirito  e delle  facoltà  umane  , ne’ 
precetti  e nella  pratica,  derivanti  da  (pielle  leggi,  e in 
esse  più  0 meno  fondati,  in  tutto  ciò  è scienza,  ed  è 
pratica,  che  non  è Teconomia  politica,  la  quale,  nelle 
proprie  vedute , ciò  stesso  considera  quasi  una  tec- 
nologia morale. 

§ XI.  In  somma, il  perchè  e il  come  si  sviluppi  l’attività 
umana  neirordine  giuridico  ed  etico  sociale,  non  rien- 
tra nell’ordine  economico;  come  non  vi  rientrano  scien- 
ze estranee  alle  sociali  e la  tecnologia  in  generale:  sic- 
ché , dal  riguardo  pratico  de’  processi  d’ordine  giu- 
ridico e morale,  non  havvi  altro  aH’occhio  dell’econo- 
mia politica,  fuorché  una  tecnologia;  la  quale  sfugge 
alle  investigazioni  propriamente  economiche. 

.Ma,  essendo  materia  strettamente  economica  le  leg- 
gi sul  valore,  e sul  cambio,  sul  lavoro,  sul  consumo; 
cosi , entro  il  profilo  degli  oggetti  di  tali  leggi , sa- 
ranno pur  oggetto  economico  le  materie  di  dritto 
e di  morale  * . 

Frattanto,  si  vuole  aggiugnerc  che,  dell’oggetto,  delle 
condizioni , del  fine , un  solo  aspetto  non  può  deter- 
minarne esattamente  gli  altri,  anzi  neppure  sé  stesso. 

Di  fatti,  si  è detto  che  la  scienza  intende  alla  so- 
disfazione  de'  bisogni  umani;  nel  che  si  è veduto  il 
gran  fatto  costitutivo  dell’  oggetto  e del  limite  della 
scienza  economica.  Ma  allora  la  confusione  che  vuo- 
le evitarsi,  riappare  sempre:  l’ordine  solitario,  le  re- 
lazioni col  mondo  fisico  c le  applicazioni  tecniche, 

' Il  Ferrara  ( Introduzione  a Dunoyer,  pag.  xxvin.  ) 
esclama  < Solo  perchè  nel  corso  della  filosofia  eclettica  (l’os- 
€ servazione  è diretta  ai  Gousin)  si  parla  in  un  luogo  del 
« bello, in  un  altro  del  dovere  e del  sommo  bene, sarà  vietato 
€ che  l’economista  esamini  in  che  modo  si  producano,si  ven- 
( dano,  si  consumino  certe  utilità  sociali  che  si  chiamano 
« quadri,  statue,  versi,  sentenze  di  magistrali,  consigli  di 
< medici,  massime  religiose?  » 
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nel  (ine  di  ricercare  i maggiori  beni,  sarebbero  eco- 
nomia. La  sodisfazione  non  può  servire  di  limile  »: 
ma  questo  dee  cercarsi  altrove  ; ed  io  lo  trovo  nel- 
r interesse  sociale,  entro  il  rapporto  sociale,  nel  ramo 
dcH’utile. 

Qui  avremo  la  parte  soggettiva  e l’obbiettiva,  e non 
si  temerà  mulilazione,  nè  confusione. 

Per  formarci,  però,  un’idea  più  adequata  della  ma- 
teria e de’  limili,  noterò  che,  contemplando  dal  ri- 
guardo sociale  Lordine  della  conservazione  e del  per- 
fezionamento, si  potranno  benissimo , in  questo  fatto 
generale,  discernere  due  fatti  d’una  generalità  secon- 
daria, gl’interessi  sociali,  le  relazioni  soci.vLi.  E se, 
invece  di  svolgere  i principi!  dall’aspetto  di  tutto  ciò 
che  fra  loro  hanno  di  comune  nel  genere,  si  verrà 
allo  studio  delle  specie;  .sarà  rilevato  l’iiomo,  anche 
qual  essere  collettivo,  il  quale  offre,  nella  sua  indole, 
nelle  condizioni,  nello  sviluppo  nelle  applicazioni,  ne- 
gli effetti,  la  propria  potenza,  intesa  a procurare,  per 
il  lavoro  e il  cambio,  le  cose  occorrenti  alla  sua  con- 
servazione e ai  perfezionamento.  E qui  non  vi  saran- 
no, clic  leggi  di  maggior  utile,  in  vista  di  menomo 
sforzo;  qui  avrassi  della 'legge  generale  di  conserva- 
zione, la  speciale  d’utilità;  la  quale,  neH'insieme  de’ 
suoi  clementi,  si  rivela  d’un  aspetto  generale;  senza 
che  si  confonderanno  per  altro,  nel  di  lei  concetto  ab- 
bastanza generico,  i beni  che  non  sarebbero  lavori  e 
valori,  ma  convenienze  e svolgimenti  sociali  d’ordine 
non  economico. 

E però , la  giustizia  , che  non  va  fuori  dagl’  inte- 
ressi e dalle  relazioni  sociali,  sarà  distinta  dall’utilità, 
in  quanto  che  dell’  ordine  sociale  compiette  il  ramo 
giuridico.  La  moralità  .sociale  che  abbraccia  i diritti 
e i doveri  d’ordine  etico  esteriore  sui  buono  e l’one- 
sto, la  sarà  il  terzo  intere.sse  sociale.  Ma  allora,  fuo- 

* Ved.  Dunoyer,  Dictionnaire  de  ì'écon.  polii., produ- 
ction-,  9 Ferrara,  Introduzione  al  voi.  VII,  II  serie,  111. 
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ri  deH’ulile,  del  giusto  e dell  onesto,  non  esisterà,  en- 
tro gl’interessi  e le  relazioni  sociali,  altro  bone  che 
possa  rientrare  in  quello  complessivo  della  conserva- 
zione e del  perfezionamento;  e però  nessuna  scienza, 
eccello  economia  politica,  diritto  e morale-sociale  *. 

Deir  utilità,  dell’onestà,  della  giustizia,  la  scienza 
delle  ricchezze  nulla  assume  al  di  là  delle  generali 
condizioni  economico-sociali;  la  cui  mercè,  nell’ordine 
pratico,  i maggiori  beni,  in  vista  di  minori  sforzi,  in 
servizio  dell’  universale , si  possono  conseguire  : in 
guisa  che  , da  questo  lato , non  difettino,  anzi  sieno 
abbondanti,  i mezzi  d’  esistenza  progressiva.  E questo 
forma  il  limite;  al  di  là  del  quale  non  siamo  più  in 
economia  politica.  E,  siccome  essa  consulta  e accetta 
i principi!  e le  conclusioni  di  tutte  le  scienze  socia- 
li, 0 meglio  delle  due  affini;  cosi  di  esse,  come  delle 
proprie  prescrizioni,  la  si  forma  un  ordine  dì  condi- 
zioni essenziali  ; e,  nel  fine  proprio  e delle  scienze 
affini,  rintraccia  il  completo  sviluppo. 

$ XII.  Dopo  tultociò  che  è stalo  fin  qui  discorso  , 
non  può  aver  grave  importanza  la  controversia  mossa 
da  taluno  circa  all’  iudole  dei  servigi  umani.  I ser- 
vigi , ond’  è esame  , si  son  detti  personali  e sociali; 
e si  è preteso  riguardarli  solo  influenti  sulla  ric- 
chezza sociale,  e non  pure  materia,  essi  stessi,  di  ric- 
chezza sociale,  nè  materia  il  loro  risultamento.  In  fine, 
si  sono  riguardati  dall’  aspetto  indiretto  ; e si  è loro 
negato  ogni  ragion  propria  di  essere  nell’  ordine  eco- 
Horaico;  'ili  guisa  che,  si  è conchìuso  che  deU’indole^ 
degli  svolgimenti,  de’  risultati  se  ne  sarebbe  dovuto 
richiedere  più  presti  alla  filosofia  e alla  scienza  so- 
ciale, anziché  alla  scienza  dell'industria  e della  ric- 
chezza sociale  2. 

• Ved.  Considerazioni  generali.  III. 

* Yed.  Courcelle-Seneuil  — Journal  des  Economistes  , 
Janvier  i 860.-  Y Ort-il  des  produits  immatiriels  ? 
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K poiché  si  congimige  rargomcnlo  a quello  de’ limiti 
della  scienza  economica,  non  possiamo  differirne  un 
breve  esame  di  sviluppamenlo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l’ islinzione,  l’educazione,  la 
sanila,  la  difesa,  la  giustizia,  la  sicurezza,  son  beni 
efficacemente  giovevoli  allo  sviluppainento  delle  ric- 
chezze sociali;  imperocché  accrescono  la  potenza  nelle 
forze,  fiicilitano  ed  estendono  l’ applicazione , aumen- 
tano sempre  più  il  risultalo;  e però  menano  più  fa- 
cilmente alla  consecuzione  dello  scopo  d’ una  produ- 
zione più  abbondante,  d’  una  partecipazione  secondo 
i titoli  d’ ogni  produttore,  d’im  consumo  secondo  lo 
impulso  del  bisogno  e le  ragioni  del  possesso. 

Ma  tulio  questo  toglierà  forse  alle  potenze,  alle  ap- 
plicazioni, a’ risultali,  ne’ servigi  delti  personali  e so  - 
ciali, il  carattere  eminentemente,  essenzialmente  in- 
dustriale a tultociò  che  possa  e debba  inesorabilmen- 
te essere  dominalo  dalla  legge  del  bisogno,  dello  sfor- 
zo, della  sodisfazione,  e,  nell’  ordine  sociale,  dalla  legge 
della  proprietà,  del  valore  e del  cambio  ? ' 

llitornerò  sopra  questo  argomento  quando  si  tratte- 
rà dell’  indole  e delle  condizioni  dal  lavoro.  Ma  per 
ora  si  potrà  affermare  che  nessun  servigio,  qualun- 
que ne  sia  il  carattere  materiale  o immateriale,  di 
ordine  direttamente  economico  o d’  ordine  indiretto, 
nessun  servigio  sfugge  dalla  legge  de’  valori , e però 
dall’obbielto  dell’ economia  politica.  La  distinzione  tra 
servigio  c servigio  può  determinarsi  a hen  altro  fine 
che  quello  d’ escluderne,  solo  per  differenze  seconda- 
rie, alcuna  specie  dalle  investigazioni  economiche.  Se, 
in  vista  della  possibilità  di  conseguire  alcuna  utilità, ca- 

I L’importanza  di  fissare  queste  nozioni  capitali  mi  a- 
stringe  ali’  uso  di  diverse  parole,  dirò  cosi,  di  tecnologia 
economica,  alle  quali  non  saranno  educati  que’  lettori  che 
non  sono  adulti  nella  scienza:  ma  qui  non  si  tratta  forni- 
re di  quelle  parole  il  pieno  valore  scientifico,  bensì  richia- 
marle anche  col  loro  significato  comune,  siccome  apparte- 
nenti al  campo  proprio  della  scienza  economica. 
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pace  di  procurare  una  sodisfazione,  havvi  sforzo  du- 
ralo, sia  che  i’  ulililà  si  rinvenga  nel  servigio  di  chi 
lo  rimunera, sia  che  la  rimuncraziouc,  formando  essa 
stessa  l'equivalente,  assicuri  un  oggetto  o un  posses- 
so capace  di  sodisfazione;  vi  sarà  lavoro  in  senso  e- 
conomieo.  lo  reputo  erroneo,  dunque,  negare  la  pro- 
duttività economica  a’  servigi,  che,  invece  di  rivolger- 
si a raccogliere  la  materia  , o farvi  subire  cambia- 
mento di  luogo,  intendano  a sviluppare  l’ intelligenza, 
i sentimenti  e l’attività  umana,  o ad  arrecare  distra- 
zione, diletto,  sollievo,  sodisfazione  qualsiasi,  sanità, 
difesa,  sicurezza,  giustizia. 

§ Xlll.  Frattanto,  quasi  ad  appoggiare  il  principio 
poco  esatto  dell’esclusione  de’ servigi,  detti  personali 
nell’economia  politica,  si  è messa  fuori  un’altra  idea 
che  menerebbe  a restringere  le  ricerche  della  scienza 
alle  cose  sensibili,  e all’attività  che  occorre  per  ri- 
cavarne ed  estenderne  il  valore.  Tuli’ altro,  comunque 
giovevole  allo  svolgimento  economico,  non  essendo  ca- 
pace di  numero  o di  misura,  o meglio  d’ inventario, 
perciò,  si  è detto,  non  vi  dovrebbe  figurare 

Ma  in  vero  la  difticollà  non  è grave.  Dacché  le  co- 
se godevoli  non  hanno  caratteri  identici,  non  si  con- 

' Courcelle  Senouil,  ivi,  pag.  7.  e seg.  * L’ idée  des 
richesses  est  difficile  d séparer  de  celle  d’  un  inientaire 
dans  leauel  on  ferait  entree  des  qualitès  corporelles , in- 
tellectuelles  et  vnorales.  » 

E pria  di  lui  aveva  detto  il  conte  Àrrivabene.  • Se  io 
c un  dato  tempo  un  paese  volesse  far  l’ inventario  delle 
< sue  ricchezze,  de'suoi  prodotti , vi  si  potrebbero  mai 
« comprendere  le  opere  dell’ intelligenza?  Non  si  potrebbe 
« tener  conto  delle  opere  future,  perchè  non  esistereb- 
€ bero  che  virtualmente  nel  cervello  degli  uomini.  Sa- 
* rebbero  dunque  le  opere  già  prodotte.  Ma  dove  mai  cer- 
rle  ? come  mai  trovarle  ? Journal  des  Econ.  _;'Min.l855. 
lìibl.  dell’ £con.  Introd.  del  Ferrara  al  Dunoyer  voi. 
l sez.  pag.  LX.X.MV.  , 
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chiuderà  certo,  che  alcune  se  ne  debbano  escludere 
dalle  economiche. 

Bisognerà  conoscere,  se  quelle  abbiano  gli  elementi 
essenziali  interessanti  sociali,  esclusivamente  utili; 
quindi,  sicno  in  potenza  o in  applicazione  o in  risul- 
lamento,  cose  c servigi,  saranno  tutti  obbietti  della 
scienza  economica.  Se  non  vanno  ad  inventario,  non 
sarà  gran  male.  Dove  facesse  d’uopo  d’ inventario  al- 
r economia  politica,  si  formerebbero  due  categorie: 
delle  cose  e de’  servigi,  i cui  risultamenti  si  presti- 
no all’esatta  descrizione,  numerazione  e misura;  e di 
quelli  che  non  vi  si  prestino  egualmunte,  o che  si  pos- 
sano conoscere  per  indizi  e dati  approssimativi;  o se 
vuoisi,  che  s’indichino  come  ricchezze  in  potenza,  o 
forze  che,  secondate  dall’attività  umana,  uno  o l’al- 
tro di,  potranno  divenire  in  atto  o potranno  accrescer- 
ne la  cifra.  Almeno  vi  sarà  così  il  beneficio  di  non 
mutilare  la  scienza;  nè  un  ordine  di  fenomeni  si  met- 
terà fuori  di  qualunque  investigazione. 

Di  fatti,  accettando',  come  vuoisi  , de’ servigi  che 
si  chiamano  personali  e sociali,  la  parte  d’infiiienza 
su’servigi  che,  per  distinguerli,  dirò  reali,  non  si  po- 
trebbero in  forma  diretta  riguardare  quali  occupazioni 
economiche  ; e gii  effetti  immediati  [ custodia,  pere.sem- 
pio,  sanità,  sicurezza,  giustizia  ] non  si  potrebbero  al- 
lora computare  fra  le  ricchezze. 

Dunque,  a quel  modo,  l’ economia  non  sene  inca- 
richerebbe ; per  indagarne  le  leggi,  ricorrerebbe  ad 
altre  scienze,  da  cui  terrebbe  a prestito  osservazioni  e 
conclusioni. 

Ma  quale  scienza  si  occuperebbe,  dunque,  di  pro- 
posito dell’  analisi  e dell’  esposizione  della  legge,  sup- 
posta non  economica,  del  lavoi'o  detto  intellettuale, 
del  servizio  che  sugli  individui  o sulle  società  si  ri- 
versa, dell’utile  esclusivo  il  quale,  in  forma  di  stipen- 
dio, d’emolumento,  di  salario,  d’abilità,  d’attitudine, 
si  acquista?  Dove  se  ne  incaricasse  la  scienza  socia- 
le, questa  denominazione  vaga  per  coloro  'che  troppo 
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assottigliano  o confondono,  la  quale  tutto  risolve  e non 
dice  nulla;  e allora  il  fenomeno  economico  anderebbe 
in  patrimonio  alla  morale,  al  diritto,  oachi  sa  qual’ al- 
tra scienza  improvvisata.  Se  non  se  ne  incaricasse  ; e 
noi  conosceremmo  le  leggi  dello  spirilo  umano,  la  le- 
gislazione, la  politica  ; sappremmo  se  il  lavoro  fosse 
giusto,  se  morale:  ma  non  potremmo  giammai,  eco- 
nomicamente, conoscere  ^e  esso  favorisse,  o avversas- 
se r ordine  delle  ricchezze;  se  fosse  bene,  o male  ri- 
munerato; se  produttivo  0 sterile. 

Laonde,  salvo  che  si  voglia  confondere  la  legge  del 
travaglio  e quella  del  salario,  delia  proprietà,  c dei 
valore  con  il  principio  deH’onesto  e del  giusto  ; o sal- 
vo che  si  credano  sterili  quelle  ricerche,  anzi  non  ri- 
spondenti a leggi  eterne  della  natura  ; si  dovrà  sem- 
pre assegnare  ad  esse  un  posto  proprio;  e questo  po- 
sto è nella  scienza  stessa  delle  ricchezze  sociali. 

Ma  pretendere,  come  cosa  essenziale  l' inventario  del- 
le ricchezze  nazionali,  è pure  scambiare  la  statistica 
con  l'economia  ' ; è falsarne  l'indole,  che  certamente  non 
è matematica.  E pure  si  può  airiM-mare  che,  dovendosi 
riportare  valori,  I’  inventario  può  farsi,  pressoché  in 
lult’  i casi.  In  tre  distinte  categorie  io  giudico  si  pos- 
sano bene  apprezzare  tutti  gli  obbietti  della  scienza 
delle  ricchezze.  Se  si  distinguono,  nel  fenomeno  eco- 
nomico, agenti,  industrie,  prodotti  ; se  non  solo  tra' 
personali,  ve  ne  hanno,  non  applicali,  ma  anche  tra’ 
reali,  [ terreni  abbandonati,  valori  in  riposo  o sottratti 
alla  circolazione  ]:  sarà  evidente,  che  le  facoltà,  le  po- 
tenze personali  si  potranno  conoscere  al  pari  delle  ric- 
chezze che  non  sono  in  applicazione.  Imperocché,  i 
movimenti  della  popolazione  offrono  bene  l’indicazio- 
ne del  genere  e del  numero  approssimativo  delle  at- 
titudini fra  le  varie  classi  di  un  popolo;  i movimenti  del- 
l’industria rivelano  le  relazioni  delle  potenze  in  eser- 
cizio con  quelle  io  riposo  ; i movimenti  de’  risultati 

' Vcd.  F.  Ferrara,  Introduzione  al  Dunoyer,  voi.  VII. 
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rivelano  gli  effetti  medi.  La  statistica  civile,  penale,  am- 
ministrativa, sanitaria,  professionale,  scientifica,  come 
r agraria,  manifatturiera,  commerciale,  artistica,  po- 
tranno fornire  tutt’  i materiali  : e , tranne  la  diffe- 
renza inevitabile,  fondata  sulla  varia  condizione  delle 
cose  morali  e delle  materiali  o miste,  del  resto  si  po- 
trà, in  mudo  suflìciente,  indagare  c conoscere  la  som- 
ma delle  cose  economiche,  distinte  in  potenze  perso- 
nali e in  forze  reali,  in  applicazioni  industriali,  in  ri- 
sullamcnti  di  valori  ■. 

§ XI\^  Non  si  è mancato  d’attribuire,  d’altra  parte, 
i diversi  equivoci  onde  si  è fatto  discorso  , alla  poca 
diligenza  ed  esattezza  nel  definire  1’  oggetto  economi- 
co, c segnatamente  al  supporlo  nella  nuda  ricchezza. 
Si  è notato,  in  tale  voce,  il  difetto  dcil’idea  del  sog- 
getto, 0 della  forza,  per  la  cui  applicazione  si  ottiene 
la  ricchezza  medesima  ; si  è veduto  1’  efietto  e non 
la  causa,  nè  il  line;  si  è consigliato,  perciò,  mettere 
attenzione  all'  alto  umano,  all’  uomo  nella  sua  attività 
economica,  all’  industria,  anziché  alla  ricchezza 

Ma,  senza  venire  qui  alla  ricerca  dell’ influenza  del 
designato  oggetto  sugli  equivoci  nel  modo  di  riguar- 
dare la  scienza  , e però  anche  sul  suo  limile,  io  ri- 
chiederò preliminarmente:  dicendosi  che  1’ economia 
politica  sia  la  scienza  della  ricchezza  secondo  alcuni, 
dell’  industria  secondo  altri,  per  ciò  medesimo  se  n’è 

‘ Ved.  Cherbuliez  , Sunto  della  Scienza  economica , e 
segnatamente  al  capitolo  prodotti  e servigi  che  non  sono 
ricchezza-,  dove  insiste  nelle  idee  che  fornirono  il  materiale 
alle  obbiezioni  fatte  contro  la  teoria  da  noi  adottata  : po' 
maggiori  sviluppi  sull’  oggetto  e limili,  rimandiamo  a’  se- 
guenti capitoli,  e precisamente  all’  ultimo  sulla  liicchezza. 

«Ved.  Eisdell:;  Industria  delle  nazioni  : Bihl.  dell'  E- 
tonomista,  voi.  Vllf,  p.  12-3,  Osservazioni  preliminari, 
sezione  I ; e particolarmente  Goquelin  alla  voce  Economie 
politique  nel  uictionnaire  de  VÉcon.  polii. 

Majorana,  voi.  I.  12 
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preteso  dare  una  defìnizione,  o semplicemente  sen’é 
voluto  rilevare  I’  oggetto^?  Io  reputo  evidente,  che  nè 
la  ricchezza , nè  rindustiia , nè  ogni  altra  voce  sarà 
sudiciente  a fornire  una  defmizrorie  , in  cui  devon» 
sinteticamente  essere  ricordati  gir  elementi  costitutivi 
della  nozione  generica.  La  più  semplice  e ristretta  de- 
finizione è certo  nel  nome  stesso  della  scienza,  rice- 
vuto in  quel  significato  che  evita  gli  estremi,  e rac- 
coglie i necessari  elementi.  Ma  un’esatta  e completa 
definizione  dovrà  necessariamente  comprendere  il  sog- 
getto, l’oggetto,  il  campo,  i limili,  le  condizioni,  il  fine: 
una  sola  voce,  sia  fra  quelle  in  esame,  sia  pur  ogni 
altra , non  potrà  avere  fa  forza  d’offrire,  nettamente, 
tanto  complesso  d’ idee. 

Al  contrario,  un  oggetto  che,  deH'ordine  economico, 
ne  mostri  esplicitamente  il  motore,  H movimento  e gli 
effetti,  e non  precisi  gli  elementi  sopra  ricordati,  ma 
bensì  riveli  soltanto  la  parte  esteriore  e propriamente- 
obbiettiva,  senza  per  altro  venire  in  urto  eolia  parte 
soggettiva  e la  finale  ; un  tale  oggetto  si  potrà  bene 
definire  mercè  una  parola.  In  sifiàtto  modo,  il  giu- 
sto si  è dato  a-  materia  del  diritto;  l’onesto,  della 
morale;  il  bello,  dell’estetica.  In  tal  modo,  se  non 

Fuò  ragionevolmente  sostenersi  che  la  ricchezza  o- 
industria  definiscano  1’  economia  politica  ; si  potrà- 
benissimo  affermare  che  una  dì  esse  o altra  voce- 
equivalente,  ne  possono  ritrarre  1’  oggetto. 

lo  non  ignoro  che,  quando  si  è parlato  d’oggetto 
deir  economia  politica,  in  generale  alla  voce  intesa  a 
designarlo  si  è attribuita  una  significazione  più  com- 
prcensiva,  si  è con  essa  accennalo  alla  consistenza  , 
agli  elementi,  in  breve  alla  più  sommaria  definizione 
della  scienza.  Ma  non  si  è preteso  giammai,  che  per 
quella  voce  si  fosse  data  in  iscorcio  l’ indispensabile 
pozione  scientifica.  Se  la  forza  dell'  analisi,  nella  pa- 
rola propria  dell’  oggetto,  ha  apportalo  la  spiegazione 
delia  sua  distinzione  e delle  necessarie  attinenze  col 
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soggello,  col  campo,  co’  limili,  colle  condizioni,  col 
fine;  si  sarà  potuto  vedere  che  tale  risultato  si  sa- 
rebbe sempre  l'aggiunto,  non  pel  valore  proprio  della 
voce,  bensi  per  essersene  trasportata  la  significazione 
dal  semplice  al  composto,  in  tale  caso,  però,  non  la 
voce,  ma  la  sua  fattizia  significazione  varrà  a deter- 
minare r oggetto  cosi  lalamente  considerato;  e,  giusto 
perchè  fiutizia,  la  significazione  si  potrà  acconciare 
al  bisogno  della  scienza,  e potrà  trovarsi  buona,  for- 
se, la  parola  ricchezza,  come  l’umana  industria,  come 
l’uomo  nell’  ordine  economico,  e simili:  ma  deve  pur 
dirsi  che  si  potrà  incorrere  in  gravi  errori,  mutilando 
la  spiegazione  di  qualche  elemento  integrale , o sce- 
gliendo, (piasi  a caso,  l’ una  o l'altra  voce. 

In  vero  , spogliando  il  concetto  di  ricchezza  da 
ogni  necessaria  attinenza  e considerazione  su’ bisogni, 
sull'attività  e sul  fine  deH’uomo,  e nell’ordine  morale 
politico;  tal'  concetto  non  potrà  dare  un’idea  conveniente 
della  scienza  economica  ; la  quale,  perciò,  non  potrà 
essere  appellata  scienza  della  ricchezza.  Al  contrario, 
col  professore  Ferrara,  non  esiterei  ad  ammettere  che 
« se  invece  della  nuda  ricchezza  quantitativa,  voi  date 
alla  scienza  economica  lo  scopo  di  contemplare  una  ric- 
chezza sociale,  piena,  risultante  insieme  dalla  copia 
de’  beni  materiali  e dal  ben  essere  intellettuale  e mora- 
le » allora  non  saranno  più  possibili  gli  equivoci  sul- 
l’indole; la  limitazione  e le  attinenze  dell’oggetto  ; e 
svaniranno  le  contradizioni  sociali. 

Cosi  potrebbe  notarsi  che  l’  uomo  in  generale  o 
tnebe  la  sua  attività  industriale,  o pure  l’ industria,  , 
non  studiata  in  debita  proporzione  dal  riguardo  del 
soggetto,  dell’  oggetto,  del  campo,  del  limite,  delle 
condizioni,  del  fine  economico  , potrebbe  facilmente 
significare  la  prevalenza  dell’  elemento  soggettivo  sul- 
r oggett.vo,  del  lavoro  sulla  ricchezza,  dello  sforzo, 
anzi,  sulla  sodisfazione.  Ghè  non  si  potrebbero , per 

^ Introd.  a Rossi,  voi.  IX,  p.  lxxxix. 
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virlù  intrinseca  al  nome,  compcmiinre  tutti  quegli 
elementi  die  valgono,  non  pure  a spiegarne  , ma  a 
circoscriverne  rohliiello;  il  quale  altrimenti  riuscireb- 
be mollo  indeleniiiiialo. 

Nel  concetto  dcir  uomo  in  faccia  all’ economia  po- 
litica, 0 dell’attività  industriale,  o in  fine  dellindu- 
stria,  vi  sarebbe  un  soggetto  astratto  nel  primo,  o un 
modo  d’  applicazione  nella  seconda  e nella  terza;  vi 
sarebbe,  (ino  in  qualclie  modo,  l’idea  del  campo:  ma, 
oltre  al  vago,  che  regnerebbe  negli  stessi  elementi  , 
soggetto,  oggetto  e campo,  si  noterebbe  quasi  difetto 
completo  d’  ogni  nozione  di  limile,  di  condizioni' o re- 
lazioni, e,  ciò  che  più  monta,  di  (ine. 

Sotto  questo  punto  di  vista  , dovendosi  scegliere 
tra  la  nuda  ricebezza  e l’ùomo,  o la  sua  attività  in- 
dustriale, 0 rìnduslria  infine,  un  oggetto  dell’econo- 
mia politica,  la  preferenza  si  converrebbe  alla  prima;  e 
ciò  a causa  d’  essere  stala  usata  sin  da’  più  antichi  tem- 
pi, ne’  quali  accennavasi  a indizi  d’esistenza  d’un  or- 
dine economico;  a ciMisa  d’essere  stata  accettata  da’ 
padri  più  venerabili  della  scienza  moderna;  e , dove 
si  consideri  il  concetto  della  ricchezza  meno  com- 
plessivo di  quanto  è,  a causa  d’essersi,  per  tale  voce, 
contrabilancialo  il  manco,  anzi  il  sottinteso  elemento 
soggettivo,  con  ropporlunità  deH’oggetto,  il  quale  ria- 
sumerebbe  ad  un’  ora  il  fine.  Se  poi  si  accoppia  alla 
ricchezza  l’aggettivo  sociale,  per  ciò  medesimo  si  sa- 
rà esplicitamente  accennato  all’ uomo,  soggetto,  dal 
riguardo  de’ suoi  bisogni,  delle  facoltà  e dell’attività, 
c alla  società,  campo;  perchè  essi,  nciroggetto  ricchez- 
za, troverebbero  la  materia  e il  (ine  economico;  e,  dal 
riguardo  sociale,  troverebbero  il  limile  e le  relazioni 
con  gli  altri  rami  sociali.  Anzi,  dove  reconomia  si 
dicesse  scienza  dell’ordine  sociale  delle  ricchezze  ', 
si  sarebbero  esposti  alcuni,  indebitalamente  sotiintcsi 

• Come  la  chiamava  Romagnosi  : Articoli  d'  Economia 
Politica. 
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jili  alil  i,  elemenli  essenziali,  che  sono  occorrenti  per 
dame  completa  la  deCnizione. 

Se  sono  venuto  a questa  digressione,  e'  non  è sta- 
to certo  per  difendere  ad  ogni  costo  la  denomina- 
zione di  scienza  delle  ricchezze;  ma  per  far  notare 
che  da  essa  non  ne  potevano  derivare  gli  equivoci 
sul  limite,  le  relazioni  e lo  scopo;e,  d’altra  parte,  per 
osservare  che  non  vi  troverei  la  supposta  proprietà  e 
convenienza  nel  surrogato  soggettivo  l’uomo,  o la  sua 
attività  industriale,  o nel  surrogato  misto,  l’ industria 
umana;  anzi  replicherò  che,  fra  tutti,  sarebbe  sempre  più 
concludente  l’uso  del  nome  che  più  immediatamente 
accennerebbe  all’elemento  oggettivo,  che  è meglio  de- 
terminato , anziché  quello  che  più  accennerebbe  al 
soggettivo.  Però,  dove  con  le  fatte  spiegazioni  ciascu- 
na delle  voci  si  metterà  in  uso,  non  ne  potranno  con- 
seguire di  certo  gravi  inconvenienti. 

Sia  oggetto  0 soggetto  quel  nome,  onde  si  volesse 
intitolare  la  scienza;  dove  in  esso,  per  modo  espres- 
so 0 sottinteso,  per  opportune  spiegazioni  o analisi , 
si  raccoglieranno  gli  elementi  soggetto,  oggetto,  cam- 
po, limiti,  condizioni,  fine;  allora,  benché  astratta- 
mente insudiciente,  a ben  denotarli,  la  nuda  voce  di 
ricchezza,  o la  generica,  uomo,  o la  ristretta,  attività 
industriale,  0 1’ industria  in  generale,  non  si  caderà  in 
un  vizio  d’ idea,  e la  scienza  non  correrà  giammai, 
nel  suo  insieme  o nelle  parti,  veriin  serio  pericolo. 
Si  l’uomo,  in  conseguenza,  con  gli  ausili  della  natura, 
e in  vista  dello  svolgimento  economico  per  mezzo 
dell’ industria;  come  la  ricchezza,  non  già  nella  sup- 
posta sua  essenza  esclusivamente  materiale,  ma  nelle 
qualità  che  la  rendono  acconcia  alle  umane  sodisfa- 
zioni , in  rapporto  a’  suoi  fattori  umani , naturali  e 
misti,  e più  propriamente  in  vista  dell’uomo  stesso,  e 
del  suo  svolgimento  industriale;  potranno  formare  la 
materia  , in  cui  si  riassumono  tutti  gli  elementi  co- 
stitutivi. C insistendo,  dopo  ciò,  nella  distinzione,  e 
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non  volendosi  adottare  la  ricchezza,  non  rimarrebbe 
che  una  pura  controversia  di  parole  i. 

§ XV.  AfTcrmerò,  frattanto,  che  evitando  le  esagera- 
zioni, non  sarà  temuta,  in  economia  politica,  nè  la  ten- 
denza pel  materialismo,  ne  quella  pell'idealismo;  nè  la 
confusione  con  altri  rami  ; nè  I’  eccessiva  limitazio- 
ne. Vi  sarà  distinzione  e armonia;  e gli  elementi  sa- 
ranno, nel  rispettivo  posto,  pronti  al  più  completo 
proprio  sviluppo,  senza  avversare,  favorendo  anzi,  lo 
sviluppamentu  comune.  Ma  questa  parte  sarà  pur  me- 
glio messa  in  chiaro  nel  seguente  capitolo,  dovendo- 
si parlare  opportunamente  dell’  indole  della  scienza. 

È però,  io  noterò  che , nell’  obbietlo  dell'economia 
politica  , rientra  ogni  maniera  di  beni  e di  servigi 
i quali,  qualunque  sia  la  loro  condizione  di  diretti  o 
indiretti,  di  materiali  o immateriali,  reali  o personali, 
divisi  0 associati,  esigono  le  necessarie  funzioni  com- 
prese nel  fenomeno  economico;  costano,  perciò,  di  sfor- 
zo, e producono  rìsultamento  che  potrà  essere  mate- 
ria di  proprietà  e di  cambio,  o di  maggiore  forza  e 
potenza  creativa  di  cosa  permutabile. 

Potrò,  quindi,  ancora  osservare  che  l’economia  po- 
litica non  è la  scienza  sociale  della  morale  , nè  del 
diritto,  nè  la  tecnologia;  non  è nemmeno  la  scienza 
delle  utilità  spontaneamente  oiTcrle  dalla  natura , nè 
de’  gretti  interessi  materiali.  Invece , accettando  la 
sua  posizione  naturale,  interessante,  sociale,  essa  as- 
sume lo  svolgimento  della  parte  la  quale,  materiale  o 
morale,  e più  presti  e più  frequentemente  mista,  nel- 

» Il  prof.  Ferrara,  neW Introduzione  a Dunoyer,  pag.LX.\xm, 
si  mostra  così  penetrato  dall’idea  che  circoscrivere  l’ogget- 
to economico  alla  ricchezza  sìa  cosa  fatale  alla  scienza, 
quanto,  quasi  contradicendo  a ciò  che  aveva  bellamente  os- 
servato ai  proposito  di  Rossi  (sopra,  loc.  cit. ),  adotta  l’i- 
dea di  Coquelin,  doversi  cioè,  sostituire,  quale  scopo  del-- 
reconomia,  l'attività  industriale  alla  ricchezza. 
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l’ordine  sociale,  si  riferisce  alle  potenze,  alle  a|>pli- 
cazioni  e agli  cITelli  indus4riali. 

Onde  mi  sarà  concesso  conchpidei*e  clic  la  nozio- 
ne generica  dell’economia  politica  si  trova  nell’anali- 
si sommaria  dogli  clementi , compresi  nella  scntenz.i 
riportala  al  principio  di  questo  capitolo.  Imperocché 
l’lomo  [soggetto  della  scienza]  travaglialo  di  bisogni 
e provveduto  di  facoltà,  le  impiega,  o altrimeuli  la- 
vora, pel  proprio  interesse,  secondo  la  recata  sentenza, 
per  la  firopria  sossjltenza  [oggetto];  in  consobzio  del 
suo  simile  [campo];  giusta  le  leggi  economiche,  e sen- 
za conlravenire  alle  leggi  sociali,  e però  nè  anche 
alle  MORALI  e gil'Rjoiche  [limite  e condizioni  ]:  cosicché, 
conseguendo  la  ricchezza  [ fine  economico],  concorre 
allo  sviluppo  della  moralità’  [fìne  etico  sociale]  e del- 
la giustìzia  [ (ine  giuridico  ];  le  quali  ultime , con  la 
prima  , dal  riguardo  degl’  interessi  c delle  relazioni 
sociali,  formano  le  tre  parti  dell’ordine  della  conserva- 
zione e del  perfezionamento  [line  complesso  sociale]. 

Potrò,  in  conseguenza,  rilevare  che,  comunque  si  con- 
templi il  processo  economico;  esso  non  può,  in  ogni 
j'aino,  non  presentare,  se  non  (ulti,  almeno  i massimi 
elementi,  che  rientrano  nella  nozione  generica  della 
scienza;  e però  vorrà  riconoscersi  stabilito  che: 

L’  economia  politica  ha  a propHo  soggetto,  l’uomò, 
riguardato  nc’suoi  bisogni,  nelle  facoltà,  nell’ attività; 

Ad  oggetto,  le  cose  e gli  alti  economicamente  in- 
teressanti, che,  nel  risultato,  si  manifestano  nella  stessa 
riccirezza; 

A C.AMPO,  la  società,  o meglio  le  relazioni  umane, 
d’ordine,  da  me  detto,  individuale,  domestico,  pub- 
blico, nella  forma  divisa  e associata; 

A limite  e condizioni,  quelli  prescritti  dalle  leggi  pro- 
prio dell’  ordine  economico;  e risultanti  dalla  scienza 
sociale  nel  triplice  suo  aspetto,  economico , morale  , 
giuridico; 

A FJNE,  la  {irosperilà  economica,  o in  generale  la 
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ricchezza,  parie  ad  un’ora,  e mezzo  di  sviluppo  del 
line  comune  alle  scienze  sociali,  della  conservazione 
e del  perfezionamento,  che,  nell’  ordine  degrintcressi 
e delle  relazioni  sociali,  si  risolve  nella  ricchezza  mo- 
ralilà  c giustizia. 

(Quindi  , non  saranno  materie  economiche  1’  uomo 
con.sideralo  sotto  aspetti  diversi  de’già  notali,  le  cose 
e gli  atti  indilFcrcnti  o inutili  c nocivi;  gli  atti,  ben- 
ché interessanti,  ma  interiori  o esteriori  solitari,  o 
in  relazione  a Dio  e al  mondo  fisico;  gli  oggetti  pro- 
priamente 0 direttamente  morali  e giuridici. 

Non  saranno  cotesti  materia  economica,  ma  lutti, 
con  r economia  politica,  avranno  attinenze;  e spesso 
vorranno  essere  contemplali,  benché  d'apparenza  e- 
slranea,  sotto  alcuni  profili,  quali  veri  oggetti  econo- 
mici. Cosi  pe’  beni  naturali,  la  tecnologia,  la  giusti- 
zia, la  moralità. 

I servizi  personali  poi,  qualunque  sia  l’ obhietto  e 
la  forma  onde  si  rivelino,  sempre,  dal  riguardo  delle 
forze,  delle  applicazioni  e degli  effetti  socialmente 
utili,  saranno  materia  d’economia.  E per  e.«si,  come 
per  ogni  altra  ricchezza  che  si  avesse  apparenza  mo- 
rale, non  formerà  saldo  argomento  la  difficoltà  di 
non  poter  essere  sottoposti  a inventario  ; quale  as- 
serzione, per  altro,  non  sarebbe  scientificamente  esalta. 
Nè  occorrerà  surrogare,  a scopo  economico,  l'uomo, 
0 la  sua  attività  industriale  , o l’industria,  alla  ric- 
chezza; nissuna  di  tali  voci  prestandosi  letteralmente 
al  bisogno  di  definire  la  scienza,  ancorché  si  usino 
promiscuamente.  Fa  d’  uopo  sempre  tener  presente  , 
che  la  nozione  della  scienza  dell’  ordine  sociale  delle 
ricchezze  costa  di  soggetto,  d’  oggetto  , di  campo  , 
di  limili,  di  condizioni,  di  fine.  Cosicché  io  dirò  che 
« l’economia  politica  è la  scienza  naturale  che  comprende 
lult’i  veri,  per  la  cui  applicazione,  l’uomo,  nell’ ordi- 
ne degl’  interessi  reali,  c in  relazione  col  suo  simile, 
in  conformità  delle  pre.scrizioni  economiche , non  con- 
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Iravenendo  alle  morali  e giuridiche,  intende  a con- 
seguire la  l'icchezza;  nella  quale  è 1’  anello  della  ca- 
tena sociale  che  di  ricchezza  par  costa,  di  moralità 
e di  giustizia:  cose  tutte  che,  dal  riguardo  degl’  inte- 
ressi e delle  ralazioni  sociali , son  conservazione  e 
perlezionamento  ». 
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SoMMAnio. — § 1.  Le  presenti  ricerche  intese  a svilup- 
pare le  precedenti. — li.  Realità  scientifica  dell’ economia 
politica. — HI.  È scienza  di  ragionamento  e d’osservazio- 
ne.— IV.  Dubbi  sul  modo  di  riguardarla.  — V.  Insuffi- 
cienza della  nuda  speculazione.  Dell’  osservazione.  — VI. 
Sviluppi  in  forma  d esperimento.  — VII.  Prova  nella  teo- 
ria de’ quattro  aspetti.  — Vili.  Della  deduzione.  — IX.  La 
descrizione  e la  conclusione  sono  parti  integrali  del  la- 
voro di  composizione  delle  teoria  economica. — X.  Discor- 
danze fra  gli  economisti.  Scienza  pura  e scienza  appli- 
cata del  Rossi. — XI.  Concetto  di  Goquelin  , Ferrara  e 
altri  scrittori. — XII.  Altre  discordanze  nell’ indole , fra 
gii  economisti,  sono  piuttosto  verbali  che  reali.  La  scien- 
za ha  per  oggetto  lo  scovrimento  della  verità;  gli  uomini, 
nei  campo  di  quella,  intendono  a trarne  profitto  per  l’ ap- 
plicazione.— XIII.  Passaggio  agli  sviluppi  teorici.  — XIV. 
La  scienza  pura  e la  scienza  applicata  sono  una  sola  scien- 
za in  quanto  comprendono  teorie  generali  e speciali;  fuo- 
ri delle  quali  non  è più  scienza , ma  pratica , o nuda  a- 
strazione.  — XV.  Ogni  teoria,  nella  sfera  delle  ipotesi  con- 
template, è sempre  applicabile,  nè  soggiace  mai  a modifi- 
cazione.— XVI.  La  scienza  non  sarà  mai  arte,  che  è ben 
altra  cosa. — XVII.  Scienza,  arto,  pratica,  distinte,  ma  ar- 
moniche.— XVIII.  Si  raccolgono  le  idee  sposte. — XIX. 
Ulteriori  sviluppi.  Caretteri  dell’  economia  politica  : È 

d’ordine  naturale  e necessario. — XX.  2*>  Universalità  di 
interessi  e di  relazioni  sociali. — XXI.  3®  Giustizia. — XXII. 
Onestà. — ■ XXIII.  L’applicazione  del  metodo  d’osservazio- 
ne e della  teoria  de’  quattro  aspetti  non  formerebbe  altri 
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«anitteri  deli’  economia  politica;  ma  un  mezzo  di  prova  e 
d’  analisi.  — XXIV.  Parli  dell’  economia  politica  sono:  1* 
potenze,  le  applicazioni,  il  risultato,  produzione  e parteci- 
pazione. — XXV.  Epilogo. 

% I.  Sotto  il  titolo  di  nozione  generica  dell’  econo- 
mia politica,  si  è data  la  spiegazione  de'  termini  princi- 
pali della  scienza;  e si  sono  risoluti  alcuni  dubbi  che 
più  da  vicino  riguardavano  la  parte  relativa  all’  og- 
getto, al  campo,  a'  limiti.  Ora  verrò  ad  una  secon- 
da parte  di  ricerche,  intese  a meglio  precisare  la 
scienza  nella  sua  indole,  e a meglio  chiarire  quanto 
è stato  esposto  sin  qui;  soggiungendo  che,  mentre  non 
s'  inforsa  l’importanza  assoluta  di  cosiflatte  ricerche, 
non  si  deve  dissimulare  che,  precisamente  le  nozioni 
sull’indole  delia  scienza  economica,  non  hanno  fin  qui 
riscosso  il  necessario  voto  di  concordia,  nè  raggiun- 
ta r evidenza  abbisognevole,  perchè  sieno  elevate  a 
pieni  teoremi.  C quindi  mi  adopererò  a sviluppare,  se- 
condo permetteranno  le  deboli  mie  forze  , la  parte 
quasi  problematica  fin  qui,  nella  speranza  di  comporre 
un  sol  tutto  armouicamente  sistemato. 

§ {[.  In  economia  politica,  come  in  morale,  mol- 
tissimi .son  disposti  a giudicarsi  competenti;  imperocché, 
o<‘,correndo  tutto  dì  a cia.scuno,  svariati  atti  che  rien- 
trano nell’  oggetto  di  quelle  scienze,  vi  si  accumulano 
tante  osservazioni  c tanti  raziocini,  quanto, per  un  insie- 
me, sovente  disordinato,  di  tradizioni  e di  esperimen- 
ti , si  crede  spesso  di  possedere  le  informazioni  su 
lutto  ; e si  danno  facili  spiegazioni  della  genesi , del 
fine,  de’ rapporti  di  cose  e azioni  poco  comprese. 

Ma,  d'ordinario,  non  si  giudica  che  sopra  ciò  che 
si  vede  ; e oltreché  il  visibile  non  è sempre  da  cia- 
scuno osservalo  , havvi  poi,  e precisamente  nell’  or- 
dine morale,  l’ invisibile.  Onde  gli  errori , i pregiu- 
dizi , i falsi  sistemi  ; ed  in  morale  , e ancor  più  in 
economia  politica,  se  o’  è seminata  gran  copia. 
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Ora , per  il  nostro  assunto,  occorre  notare  che  un 
punto,  sul  quale  e cultori  e profani  sono  quasi  d’ac- 
cordo, è precisamente  quello  di  non  revocare  più  in 
dubbio  la  realità  scientifica  dell’  economia  politica.  La 
specialità  dell’ obbictto,  il  processo  d’ investigazione  e 
di  composizione  delle  leggi  universali  e particolari,  l'in- 
timità con  altri  obbietti , e I’  armonia  con  le  relative 
leggi,  l’estensione,  l’ importanza  de’  principii  , stati 
definitivamente  dimostrati  e ordinati  in  corpo  di  dot- 
trina, tutto  comprova  che  l’economia  politica  non  può 
non  essere  una  scienza  da  ogni  altra  distinta,  come- 
chè  a parecchie  intimamente  legata.  E se  talune  con- 
dizioni d’ esistenza  e di  sviluppo  sono  da  molti  igno- 
rate , e,  su  tutte,  pochissimi  sono  d’accordo , non  è 
men  vero  che  , in  vista  del  complesso  de’  teoremi , 
onde  quella  costa,  tutti  convengano  oggidì  d’avere  essa 
raggiunto  il  grado  di  vera  scienza  Se  non  che, 
havvi  tuttavia  chi  suppone  inforsato  tutto  ciò,  pel 
fatto  di  coloro  che  le  hanno  assegnato  uno  scopo 
pratico;  e però,  credesi  , l'abbiano  essi  trasformala 
in  arte. 

Ma  questa  esagerata  interpretazione  non  ne  persua- 
derà giammai,  che  l’economia,  sol  perchè  possa  es- 
sere nella  sua  indole  non  uniformemente,  nè  sempre 
esattamente  apprezzata,  sia,  presso  valenti  economisti, 

» Ciò  non  toglie  che  non  abbiano  a ricordarsi  ecce- 
zioni. H.  Pescliine  Smith  non  vedeva  che  una  semplice 
possibilità  di  far  dell’  economia  politica  una  scienza;  Ved. 
]|  suo  Manuale,  Bibl.  dell"  Econ.  voi.  IX  1*  serie.  Consi- 
derazioni Generali.  M.  Dupin  nel  Senato  francese  diceva, 
r economia  non  essere  peranco  una  scienza,  ma  uno  stu- 
dio: il  che  gli  fruttò  rimprovero  d’ ignoranza  da  parte  dello 
Chevalier,  e difesa  del  Dupuit,  che  pretendeva  doversi  at- 
tribuire agli  economisti  medesimi  , cioè  alle  loro  contro- 
versie sulle  fondamentali  teorie,  il  poco  credito  dell’  eco- 
nomia politica  presso  il  pubblico.  Vcd.  Journal  des  Écon. 
aoùt  18(i2,  février  et  mars  1863. 
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rìdotl»  ad  una  semplice  arte.  Laonde  io  insisto,  salvo 
pii  sviluppi  di  questo  capitolo,  nell’idea  di  essere,  cioè, 
generalmente  alfcrmata  la  realità  scientifica  dell’  eco- 
nomia. 

Ed  è molto  importante  questo  punto,  non  meno  pc’ 
di  lei  progressi,  che  per  la  diffusione.  Essere  elevala, 
e generalmente  riconosciuta  vera  scienza,  importa  di- 
sarmare, nel  di  lei  campo,  l’empirismo  e lo  scettici- 
smo ; importa  diffidare  de’  pregiudizi  de’  cosi  detti 
nomini  pratici  che,  sprovveduti  dal  lume  della  scienza, 
non  si  ebbero  giammai  adequala  nozione  di  sè  stessi 
e delle  cose  che  li  circondano,  e rigettare  le  abber- 
ranzc  degli  utopisti  che  si  son  creati  fabbricanti  di 
regole  e di  precetti  all’ umanità;  imporla,  infine,  ri- 
conoscere che  un  ordine  indipendente  dal  caso  o dal 
capriccio  esiste,  intorno  a cui  il  concorso  dello  spi- 
rito e dell’  attività  umana  hanno  raccolto  tulle  le  espe- 
rienze de’  secoli  e d’  ogni  luogo,  le  hanno  coordina- 
to, e ne  hanno  ricavato  verità  c leggi  di  pratica  con- 
dotta. 

§ III.  Potrò  fissare  anche  un  altro  punto,  che  quella 
scienza,  qualunque  ne  sia  l’indole  propria  , non  può 
respingere  il  ragionamento  da  un  canto,  l'osservazio- 
ne dall’altro  Si  faccia  pure  questione,  se  la  ragio- 
ne pura  0 resperimcnto,  o se  la  storia  forniscano  iso- 
latamente la  genesi  e lo  sviluppo  al  diritto  : ma  , in 
economia  politica,  riuscirà  impossibile  far  astrazione  de’ 
fatti  0 della  ragione.  L’una  e gii  altri  intervengono 
per  poterne  comporre  i priiicipii.  E comunque  si  sia 
conteso  talvolta,  se  il  campo  economico  sia  del  mate- 
rialista , 0 dello  spiritualista  , c taluno  voglia  conce- 
dere troppa  prevalenza  al  fatto,  altri  alla  nuda  ragio- 
ne; comunque  vogliano  distinguersi  fatti  generali,  che 

• Fu  già  notato  che  la  scienza  sociale  è d’ indole  essen- 
zialmente razionale  e sperimentale:  Consid.  getter . § II. 
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possono  essere  percorsi  con  la  mente  umana  scnz.> 
studio  particolare  di  contingenze,  da  fatti  speciali,  it 
cui  esame  si  vorrebbe  straniero  alla  scienza  ; pure, 
nissuno  poirà  mai  seriamente  sostenere  che  la  ra- 
gione pura , 0 l'esperimento , senza  la  prima , dia  e 
dimo.stri  l’esistenza  delle  leggi  economiche.  Ma,  quan- 
do si  è voluto  determinare  l'indole  delia  scienza,  c 
invece  d’adopei'arsi  un  termine  il  quale  ne  riassuma 
tutte  le  proprietà  che  valgano  a determinarla , si  c- 
ricorso  a voci,  dirò  cosi,  pi-ofìiate;  allora  è sorta  la 
controversia,  la  quale,  spesso,  si  è alimentata  degl» 
equivoci  di  parole,  e,  spesso  pure,  ha  menato  a peri- 
colose distinzioni  e .separazioni. 

$ IV.  Per  sistemare,  intanto,  il  concetto  pieno  dcl- 
l’ indole  dcireconomia  politica,  il  quale,  scansando  colli- 
sioni e confusioni  , ritragga  da’  vari  principii  il  lata 
vero,  fa  d'uopo  indagare  il  processo  di  composizione 

E pria  di  tutto  , r dubbi  circa  al  modo  di  riguar- 
dare l’economia  politica , potranno  sollevarsi,  sia  se  si 
parli  della  parte  di  questa  scienza  che  deve  complet- 
lere  le  teoriche  generali,  sia  se  parlisi  delle  teoriche 
spcc'ali;  .«i  potranno  sollevare,  ove  si  voglia  conside- 
rarla nell’ insieme,  o in  fine  ove  in  un  ordine  affatto 
separalo  di  teoria  e di  pratica. 

Quanto  a quest’ultimo  aspetto,  nissuno  potrà  seria- 
mente contrastare  il  criterio  che  si  dovrebbe  tenere: 
che,  se  distinta  la  pratica  dalia  teoria,  o l’applicazio- 
ne dalla  scienza,  potrà  questionarsi,  se  la  parte  teori- 
ca 0 scientilica  sia  o no  speculativa;  non  potrà  giam- 
mai sorgere  scria  dilTicoltii  sull' indole  della  pratica  o 
deU’applicazione,  la  quale,  al  certo,  dove  contraposla 
alia  teorica,  sarà  essa  stessa  I’ antite.si  delia  specula- 
zione, sant  r esperimento  stesso,  l’arle  in  atto. 

.\ ir  incontro,  l’esame  è di  grande  impartinza  sotto 
l’aspetto  di  doversi  studiare  la  .scienza  in  sò  stessa. 
Belle  parli  generali  o speciali,  o nell’ iusieme.  E qui. 
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si  mettcrù  in  esame,  se  ragionamcnli  aflalto  specula- 
tivi  possano,  in  tutto  o in  parte,  fornire  il  costrutto 
della  scienza. 

% V.  Comunque  si  riguardi  il  fenomeno  economi- 
co , saremo  sempre  entro  I’  ordine  degl'  interessi  e 
delle  relazioni  sociali.  Nelle  teoriche  generali , do- 
vrebbe studiarsi  ciò  che , in  vista  della  natura  delle 
rose  e degli  uomini , vi  fosse  di  comune,  pressoché 
per  tult'  i tempi  e i luoghi. 

Queste  teoriche,  già  l’ho  notato,  non  potrebbero 
formare  tutta  la  .scienza  ; perchè  è indispensabile,  di 
tutte  le  peculiarità  essenziali  o accidentali  , fra  gli 
uomini  de’  diversi  paesi  e nc’  vari  tempi,  farsi  an- 
che opportuno  studio,  per  quanto  almeno  se  ne  pos- 
sano costituire  i relativi  principii  secondari.  Anzi,  le 
stesse  teoriche  generali  sono  incomplete  nel  medesimo 
campo  comune  onde  sono  riguardate;  imperocché,  sono 
spòglie  degli  opportuni  c necessari  temperamenti  che, 
in  via  di  limite  , di  condizione  o di  spiegazione  , i 
fatti  di  second’  ordine  apprestano. 

E però,  fa  d’uopo,  oltre  dello  studio  degli  elementi 
comuni , provvedere  a quello  degli  elementi  diversi  ; 
e da  esso  , in  armonia  e in  ispicgazionc  delle  teori- 
che generali,  ricavare  le  teoriche  speciali. 

E se  la  scienza , nella  parte  generale  e nella  spe- 
ciale, si  presenti  nell’  insieme,  offrendo  cioè,  ad  ogni 
passo,  una  teorica  comune  , vera  e perfetta  , perchè 
armonicamente  ordinata  e rassodata  dalla  speciale,  of- 
frendo un  principio  secondario,  derivante  da  peculiari 
condizioni  che  si  colleghino  all’  indole  generale  degli 
elementi  economici;  noi  avremo,  perciò,  identico  pro- 
cesso d'  analisi  e di  sintesi,  innanzi  che  quell’  insieme 
sia  stato  costituito;  identico  per  il  tutto  e per  le  par- 
ti. Parimenti,  se  la  scienza,  per  bontà  di  metodo,  si 
offra  distinta  nelle  teoriche  generali  e nelle  speciali  ; 
non  sarà  mai  possibile  ammettere  differenza  di  prò- 


LIB.  1.  TEOniE  FO.NJ)aJI£NTAL1 


cesso,  e mollomcno  .-inlagonisnio,  sarà  slrano,  perciò, 
assegnare  il  nudo  ragionamenlo  umano  a sorgente 
delle  prime;  sempre,  e in  lull'  i casi,  dovranno  rag- 
giungnersi  al  medesimo  modo  le  verità.  Se  è lecito 
muovere  da  taluni  veri,  scmpliei  e primitivi,  se  in  ul- 
timo risultalo  non  si  creano  clic  verità  piu  o meno 
astratte  ; non  sarà  giammai  possibile  , clic  con  lutto 
ciò  si  rintracci  la  desiderabile  realità  scientifica,  seiixa 
uii  esame  più  o meno  scrupolosode’  fatti  interiori  ed 
esteriori,  delle  cose  e de’  fenomeni. 

V'i  sarà  maggiore  o minore  intervento  d’osserva- 
zione 0 di  ragionamento,  secondo  la  diversa  indole  e 
importanza  degli  elementi  che  si  devono  raccogliere 
in  una  legge  che  si  vuole  indagare;  ma  occorrerà, 
nelle  speciali,  come  nelle  generali  verità,  H concorso 
de’  fatti  e delle  idee.  Altrimenti  asserendo,  ne  riesce 
falsala  l’indole  della  scienza  economica  ; e si  cade 
nell’  errore  e nella  contradizione. 

liC  ingegnose  speculazioni,  i ragionamenti  a priori 
non  potranno  giammai  fornire  quella  somma  di  fatti  e 
di  condizioni  che , nella  loro  genesi  e nello  svilup- 
pamento,  innanzi  che  se  ne  fissino  le  condizioni  c si 
compongano,  le  leggi,  vogliono  essere  indagati,  ordi- 
nali e spiegati;  e,  tranne  che  solo  volessero  emettersi 
semplici  asserzioni  o congetture  , non  si  potrà  aspi- 
rare, del  resto,  alla  costituzione  di  qualunque  principio, 
vero  nel  concetto  e nella  suscettibilità  pratica. 

Di  fatti,  volendo  dare  ragione  all’opinione  contra- 
ria , non  si  potrebbe  che  restringere  positivamente  il 
campo  della  scienza  pura.  Ma,  anche  in  tal  caso,  non 
si  dovrà  fornire  la  legge  comune  economica  dal  ri- 
guardo del  fattore,  dell’applicazione,  del  risultato  in- 
teressante ? Non  si  dovrà  dare,  per  esempio,  la  teo- 
ria generica  del  valore,  della  permuta  , della  produ- 
zione, della  partecipazione,  dell’uso  delle  cose  gode- 
voli  ? E,  in  tutto  ciò,  come  potrà  credersi  possibile 
che,  nelle  sfere  afVatlo  interne  dell’  umano  pensiero, 
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nel  confronto  delle  proprie  idee  , senza  consultare , 
ns.servare,  sperimentare  il  mondo  esteriore,  si  possa, 
non  dirò  costituire,  semplicemente  abbozzare  la  scienza 
dementare,  pura,  assoluta,  generale  dell’economia? 
Se  sarà  possibile  riconoscere,  per  semplice  contempla- 
zione, che  il  cappello  cambiato  con  venti  lire,  è per- 
fettamente eguale  in  valore  al  suo  prezzo,  e viceversa; 
se  si  potrà  riconoscere  che  la  libertà  economica,  am- 
messa in  principio,  non  può  essere  il  monopolio  di  al- 
cuni individui  o classi,  ma,  per  indole  propria,  deve 
essere  eguale  per  tutti;  se  .si  potranno  ammettere,  in 
line,  una  serie  di  veri  ebe  suppongono  altre  verità, 
frutto  di  raziocini  e d’  osservazioni  , non  si  potrà  , 
del  resto,  ritenere  che  l’ umano  pensiero  pervenga  ad 
escogitare,  sistemare  ed  esporre  un  ordine  di  verità 
e di  teoriche  le  quali,  pel  loro  oggetto,  non  rendono 
possibili  che  le  conoscenze  reali,  quelle  cioè , che  si 
fondano  sullo  studio  delle  cose  esistenti  , del  mondo 
esteriore. 

Laonde,  non  sarà  ammissibile,  in  economia  politica, 
una  scienza  pura,  non  solo  perchè  non  sarà  mai  pos- 
sibile d’ offrirla  nella  pienezza  delle  verità  indispen- 
sabili a comporla,  ma  pure  perchè,  nello  sle.sso  stalo  di 
sua  mulilazione,  nel  medesimo  campo  ristrellis.simo 
d’universalità,  non  riuscirà  verisimile  l’indagine,  la 
prova,  r ordinamento  delle  verità,  senza  l’osservazione 
e r esperienza  ; eccello  per  alcuni  elementi  semplici 
0 di  sviluppo  che  sono  ben  misera  cosa  in  confronto 
del  vasto  tessuto  della  scienza.  Gli  economisti  che 
ammettono  la  scienza  pura  , riconoscono  la  veracità 
del  principio  della  libera  concorrenza;  e pure,  è no- 
tissimo che  secoli  d’  esperienza  non  sono  stali  pc- 
ranco  baslevoli  a farla  passare  in  domina  fra  tutte 
le  scuole:  quindi  la  scienza  pura  è costretta  a creare 
limili  e condizioni  ipotetiche  per  ammetterla  tra  le 
sue  teoriche  ; ma  , in  tal  guisa  , quella  scienza  non 
riuscirà  mai  a comporre  teoriche. 

Mnjoram,  voi.  I.  43 
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D'altra  parte,  non  si  potrà  adottare  l’idea,  clic  la 
scienza,  per  il  bisogno  incontestabile  dell’  osservazio- 
ne , sia  a considerarsi  quasi  alFatto  empirica.  Oltre 
della  sua  essenza  morale  e razionale,  nel  processo 
sperimentale,  interviene  sempre  il  ragionamento,  do- 
vendosi di  continuo  pergingnere  dal  noto  all’  ignoto  , 
dal  semplice  al  composto,  dall’  individuale  all’  univer- 
sale. 

Sarà  evidente,  dunque,  che,  dove  la  ragione  umana 
prende  a base  la  realità  de’  fatti  e delle  cose , l’ os- 
servazione sarà  l’elemento  essenziale,  perchè  la  scienza 
sia  fatta  in  tutte  le  sue  parti. 

Mediante  l’  osservazione  , quella  è stata  elevala  a 
tanta  altezza  , e di  molti  e gravissinr.i  miglioramenti 
sarà  pure  arricchita. 

È r osservazione  che,  distinguendo  per  esempio , 
contingenza  da  necessità,  mette  in  chiaro  il  lavoro  con- 
tutte  le  condizioni  che  ne  favoriscono  lo  sviluppa- 
menlo;  ed  insieme  nota  quelle  che  lo  deprimono,  ne 
afferma  l’indole  dolorosa,  e ne  rileva  pure  l’ essenza 
in  vista  dell’  importanza  dell’  effetto  la  cui  bontà  ma- 
nifesta altitudine  a estinguere  le  penose  sensazioni  de’ 
bisogni,  e a rimunerare  i sudori  della  fronte. 

§ VI.  Ma  questa  generica  osservazione , intesa  a 
chiarire  di  alcuni  elementi  la  tendenza  beneflca,  come 
di  altri  la  maletica,  non  è ancor  essa  che  un  princi- 
pio abbozzalo.  Spesso  le  condizioni  contingenti  si  ap- 
palesano in  fisonomia  di  necessità,  e viceversa;  spesso 
la  verità  può  essere  riguardala  d’  un  indole  più  ge- 
nerale che  non  è veramente;  e da  semplici  verità 
pratiche  o tecniche,  il  cui  limile  è circoscritto  in  un 
dato  luogo  0 tempo,  spesso  prctendesi  ricavare  prin- 
cipii  generali. 

Laonde,  cosi  per  evitare  gli  errori,  come  per  noa 
esagerare  l’indole  e l’ estensione  della  verità,  alla  ge- 
nerica osservazione,  benché  accompagnala  da  critica 
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estimazione,  più  o meno  accurata  e positiva  , si  de- 
vono aggiugnere  nuove  osservazioni  speciali,  e nuova 
critica  sopra  fatti  clic  vogliono  essere  più  esplicita- 
mente, nel  fine  di  compiere  la  verità  , indagati  o ri- 
prodotti; si  deve  aggiugnere  il  tesoro  dell’  esperien- 
za che  può  dirsi  un  nuovo  periodo  di  osservazioni,  o 
meglio  di  prove,  dell’esattezza  delle  prime;  si  deve, 
quindi,  con  tutta  precauzione  studiare  il  mondo  ester- 
no, percorrendolo  , sotto  tutti  gli  aspetti  relativi  al- 
r obbietto  in  esame,  ne’  diversi  luoghi  e tempi. 

Certamente,  ne’  fatti  deirordine  morale,  non  si  può 
a piacimento  del  cultore  ricorrere  all’  esperimento 
nel  significato  letterale,  come  si  fa  benissimo  in  un 
laboratorio  di  fisica  e di  chimica.  Il  soggetto  viven- 
te, r uomo,  anzi  la  società,  non  è una  materia  grez- 
za, sulla  quale,  attese  I’  esigenze  della  vita  , si  pos- 
sano imprimere , per  prova  , le  modificazioni  occor- 
renti. 

-Ma  il  vasto  campo  , onde  esercita  e attua  1’  uma- 
nità ogni  maniera  di  l^orze,  di  sentimenti,  di  volontà, 
non  è certamente  cosi  limitato,  nè  così  uniforme,  da 
non  permettere  all’  attento  osservatore  , in  uno  o in 
altro  modo , su  tutti  gli  elementi  congiunti  insieme, 
0 diffusi  sopra  una  serie  di  cose  e di  fatti  svariatis-» 
simi  , di  raccoglierne  i necessari  insegnamenti  per 
modo  da  potere  scernere  ove  sia  la  miglior  via,  ove 
il  maggior  bene. 

Il  cammino  dell’  ignoranza  e dell’ errore  è la  gran 
lezione  dell’uomo,  che,  sulle  proprie  sofferenze,  com- 
pone le  norme  pella  vita  presente,  e le  migliora  pel 
futuro. 

§ VII.  Il  lavoro,  in  fatti,  in  grazia  delle  sue  con- 
dizioni di  libertà  e di  sicurezza , si  è giudicato  , me- 
diante svariati  fatti,  per  molti  luoghi  e tempi,  osser- 
vati e apprezzati , capace  d’ apportare  alla  società  i 
più  abbondanti  beni,  col  menomo  possibile  dolore.  F. 
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pure , per  la  confusione  di  molli  elementi,  per  le  a- 
Domalie , se  n’  è allievolita  sovente  la  prova  , che  in 
verità  non  sempre  è stata  ben  condotta.  Onde  1’  uti- 
lità, la  necessità  di  studiare  il  fenomeno  più  ponde- 
ratamente , e raccogliere  i frutti  dell’  esperienza  in 
altri  tempi  ancora,  e dovunque. 

E a mio  avviso  riuscirà  superiore  ad  ogni  attacco 
la  prova  sperimentale  , se  la  si  verserà  su  tulli  gli 
elementi  compresi  nella  teoria  metodica  de’  quattro 
ASPETTI.  Bisognerà  accertare  allora  , per  ogni  teoria, 
la  genesi,  le  guarentigie,  i deviamenti,  i ripari:  chè 
è fuor  di  dubbio,  come  ne’  fatti  interessanti  sociali, 
e perciò  negli  economici,  vi  abbia  sempre  la  via  che 
conduce  al  bene,  ovvero  che  evita  il  maggior  ma- 
lo; e il  principio  che  ne  dà  la  traccia,  e che  per  tale 
è stato  sperimentalo,  per  ciò  medesimo  avrà  genesi 
0 radice  in  natura. 

Vi  debbono  essere  una  serie  di  difese  o condizio- 
ni , che  devono  conferire  al  principio  stesso  , e de- 
vono, a’  massimi  possibili  termini , scansare  i devia- 
menti; e r esperimento  di  quelle  difese  costituirà  la 
parte  della  teoria  da  me  chiamala  guarentigie.  E ine- 
vitabile che  si  tenga  presente,  per  cosa  che  al  giu- 
dicio  e all’  umana  volontà  si  appoggia  , la  possibilità 
di  contravenire  all’  ordine  naturale,  il  quale  addita  la 
buona  via  e le  sue  difese:  e l’ ordinamento  delle  di- 
verse maniere  di  conlravenire,  con  maggiore  o minore 
concorso  di  scienza  e di  volontà,  forma  materia  d’espe- 
rimento della  parte  di  teorica  che  chiamo  deviamenti 
e attentati;  imperocché  l’errore  e la  malizia  possono 
attenuarsi  negl’ individui  e nella  specie  umana  , non 
ispegnersi  giammai.  In  fine,  nella  natura  delle  cose 
e degli  uomini,  non  è impossibile,  anzi  in  massima 
parte  è fatalmente  inevitabile,  un  sistema  di  pene,  che 
però  valgano  a infrenare  o correggere  que’ devia- 
menti; e r esperimento  su’  più  acconci  ed  eflìcaci 
modi  punitivi,  formerà  1’  ultima  parte  della  teorica 


Digitized  by  Google 


197 


CAP.  II.  I.NDOLE  DELL’eCO.N.  POLITICA 

de’  ripari  i quali  ho  dello  pene  , che  sono  or  vera- 
mcnle  tali,  ora  semplicenle  rimedi. 

Un  solo  di  quegli  aspetti  non  comprovato  vero  e 
armonico,  l’os.servazione  sarà  incompleta,  o la  teoria 
non  sarà.  E noterò  che  la  teoria,  intorno  alla  quale 
si  raccoglie  il  gran  bene  dell’  esperienza  , non  esige 
il  concorso  pratico  degli  elementi  d’  ontologia,  e di 
guarentigie  nella  loro  pienezza,  nè  i deviamenti  si 
richiedono  sopra  larga  base,  nè  le  pene  nella  neces- 
saria proporzione. 

È ben  diflicile  che  si  offra,  in  un  medesimo  luogo, 
tanta  copia  d’e.sperimento.  Invece^  seguirà  benissimo 
che,  in  un  tempo  o luogo,  abbondino  le  guarentigie; 
in  altro,  le  conlravenzioni;  in  questo,  rilassatezza  nella 
repressione,  in  quello,  rigore  o anche  eccesso  preven- 
tivo, Ma,  giusto  per  tutto  ciò,  quello  che  io  chiamo 
esperimento,  si  raccoglierà  dallo  studio  e dal  confronto 
delle  più  diverse  località. 

Continuando  l’ applicazione,  sarà  rilevato  che,  se, 
per  l’osservazione,  la  libertà  del  lavoro,  la  quale  as- 
sicura suflìcienie  rimunerazione,  è stata  direttamente 
provata  utile,  cioè  derivante  dalla  natura,  e avente 
le  bisognevoli  guarentigie  ; la  si  potrà  pure  sperimen- 
tare utile  indirettamente,  studiando  i deviamenti  nel 
vincolo,  e però  i mali  conseguenti  e le  pene  o i ri- 
medi, perchè  sia  rimesso  in  vita  il  principio  violalo. 
Comparate  le  ricchezze,  diffuse  sul  maggior  numero, 
mercè  le  industrie  e le  arti,  nell’  Inghilterra  d’  oggidì, 
con  l’opulenza  dì  pochi  e la  povertà  e la  degrada- 
zione degli  schiavi  dell’antichità,  e degli  addetti  alla 
gleba  de’  tempi  nostri  ; comparate  i progressi  della 
nuova  Europa,  e precisamente  delle  contrade,  nelle 
quali  prevalgono  sempre  più  i principii  della  libera 
industria  e del  libero  cambio,  con  1’  Europa  di  due 
secoli  fa  , avviluppata  nelle  velleità  vincolisle  , e la- 
cerala dalle  gelosie  nazionali  e industriali;  sperimen- 
tate la  libertà  de’  cambi  fino  sopra  le  derrate  di  più 
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ovvia  consumazione;  e confrontate  il  sistema  di  liber- 
tà, e quello  della  protezione  e delle  assisie  ; rinnova- 
le queste  osservazioni  ed  esperimenti  per  lult’  i paesi 
e i tempi  presenti,  in  confronto  agli  andati;  svolgete 
il  fenomeno  economico  dal  riguardo  del  lavoro  nella 
condizione  di  libertà  in  tuli’  i sensi , cosi  delle  varie 
forze,  come  delle  applicazioni;  c vedrete  allora,  che 
il  risultamento  confermerà  sempre  più  la  convenien- 
za, la  moralità,  la  giustizia  della  libertà.  Sarà  veris- 
simo che,  in  un  paese,  ne  avrete  la  prova  mediante 
le  stesse  violazioni  al  principio,  le  quali,  non  il  bene 
dell’  osservanza,  ma  il  male  di  sè  stesse,  vi  avranno 
rilevato  ; che,  in  un  altro,  vi  sarà  manifesto,  come 
la  reazione  del  legittimo  diritto  e interesse  offeso,  met- 
tendo al  nudo  i mali  dell’  attentato,  si  sia  aperta,  ab- 
bia almeno  tentato  aprirsi,  la  via  mediante  un  siste- 
ma di  rivolgimenti,  di  guerra  , di  pene  insomma,  il 
quale,  con  la  rovina  degli  oppressi,  ha  ridotto  all’  e- 
sterminio  gli  oppressori;  che,  in  un  terzo,  i ripari  più 
calmi  vi  proveranno  avere  apportato  qualche  miglio- 
ramento allo  stalo  doloroso;  che,  in  un  quarto,  in  (ine, 
il  ritorno  allo  stato  normale,  anzi  lo  stato  di  progres- 
so, vi  darà  piena  giustificazione  della  realità  ed  efll- 
cacia  del  principio.  Teorica  nella  sua  origine,  nelle 
sue  guarentigie  naturali  c negli  effetti  benefici,  devia- 
mento 0 attentato  con  tutto  il  corredo  del  suo  male- 
ficio, pena  con  l’ indole  distruttiva  e riparatrice  ad 
un’ora;  tutto,  più  o meno  nettamente,  deporrà  per  la 
verità  del  principio;  tutto  sarà  materia  d’ es|ierimcnló. 

Quando  la  prova,  frattanto,  è al  punto,  nel  quale  il 
principio  offra  la  propria  genesi , il  fondamento  , la 
possibilità  del  deviainenlo,  la  necessità  della  pena  ; al- 
lora esso  sarà  del  demanio  della  scienza.  Cosi  avver- 
rà per  tutt' i principii  subalterni,  che,  in  via  di  svi- 
luppo 0 di  limile,  chiariranno  l’indole  e le  condizio- 
ni de’  generali.  Ma  la  sistemazione  della  teoria  sarà 
sempre  dovuta  all’  esperimento,  completato  e illumi- 
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nato  dall’  umana  ragione  ; non  mai  però  alla  grolla 
coincidenza  de’  fatti,  o alle  nude  e ingegnose  specu- 
lazioni. 

Avremo  allora  intera  l’osservazione,  cioè  osserva- 
zione complessiva,  critica,  esperimento. 

§ Vili.  E,  per  completare  l’analisi,  rileverò  un  al- 
Irò  aspetto  che  conferma  l’ indole  della  scienza.  Os- 
servalo, apprezzato,  sperimentalo  in  ogni  senso  il  fal- 
lo, si  deve  risalire  alle  sue  cause  ; se  ne  deve  ana- 
lizzare r indole  e lo  sviluppo,  se  ne  devono  denotare 
le  conseguenze  , e se  ne  deve  dedurre  la  legge  o la 
verità.  (}uesla  risultante,  che  rivela  il  corollario  del 
durato  lavoro  d’indagine  e di  prova,  forma  la  parte 
della  teoria  che  abbraccia  la  deduzione  ; e tal  parte, 
anziché  lasciarsi  in  modo  implicito  nell’  insieme  del- 
1’  esperimento  , vuol  essere  posta  in  rilievo  distinta- 
ìiiente. 

11  proces.so  scieniilico  non  può  cerlametite  allonla- 
narsi  dal  processo  logico.  Se  va  premessa  un’  idea, 
frutto  0 deduzione  di  piecedente  ricerca,  deve  far- 
■sene  1’ applicazione,  e deve  rilevarsene  1’ elfetto. 

Ora,  lo  studio  delle  condizioni  generali  e speciali, 
perle  quali  si  mette  in  chiaro  lo  stato  degl’ interessi 
c delle  relazioni  in  ordine  economico,  e l’applicazione 
delle  umane  facoltà  all’  indagine,  alla  critica,  all’  e- 
spcrimenlo  d’  un  ordine  di  fatti,  devono  menare  a qual- 
che effetto  che  varrà  di  conferma  dell’  esattezza  del 
seguilo  procedimento.  Questo  effetto  è la  deduzione 
che  forma,  perciò,  parte  integrale  del  lavoro  di  costi- 
tuzione della  teoria  economica.  Se,  dopo  tutto  ciò,  si 
noti  disaccordo  fra’  singoli  elementi  onde  costa  il  pro- 
cesso scientifico,  se  siasi  incorso  in  qualche  errore , 
la  natura  non  isfuggirà  alle  nuove  e più  accurate  os- 
servazioni; nè  sarà  proibito  raccogliere  più  vere  de- 
duzioni. Il  metodo  accennato  porla  in  sè  la  rettifica- 
zione dell’  errore  ; ma  le  nude  astrazioni  non  insegna- 
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no  nulla  ' ; come  ì folti  cicchi  , non  ravvivati  dalla 
critica,  non  sottoposti  a studio  rigoroso  d’  osservazione, 
non  conducenti  a verità  definitive,  non  possono  che 
alimentare  1’  errore  e il  pregiudizio. 

Ma,  anche  qui,  non  avrà  termine  qufi  lavoro.  Cer- 
tamente, dietro  tutti  gli  studi  preparatori,  raggiunto 
il  corollario  che  contiene  la  verità  in  una  vista  qua- 
si subbietliva  per  il  cultore,  ne  sarebbe  fornito  il  cam- 
mino : imperocché,  a propriamente  parlare,  la  scien- 
za è la  stessa  verità  ; il  bene  o il  male  può  essere 
ne’  deviamenti  o nelle  debolezze  dell’  uomo,  non  mai 
nella  scienza.  Giovevoli  o nocivi  alcuni  fenonemi,  non 
potrà  volersi  nulla,  fuorché  lo  studio  accurato  della 
loro  genesi,  e dello  svolgimento  ; spetterà  all’  uomo 
secondare  le  leggi  che  meglio  assicurino  il  proprio  be- 
nessere, e guardaci  dalle  altre  che  ne  lo  minaccino. 

Non  pertanto,  sarebbe  messa  in  pericolo  la  verità  ed 
efficacia  della  scienza,  se  la  si  reputasse  completa  al 
punto  della  deduzione.  Sarebbe  di  ben  poco  frullo  per 
il  cultore,  e di  ben  minore  per  la  società,  l’osserva- 
zione e r esperienza,  dirò  cosi,  accademica  e di  sem- 
plice curiosità,  senza  farvi  seguire  il  lavoro  di  perfe- 
zionamento, che  si  potrà  chiamare  di  costruzione.  Oc- 
corre, quindi,  qualche  cosa  e per  la  scienza  in  sé  stes- 
sa e per  la  società,  il  cui  concorso  e gli  sforzi  sono 
indispensabili  alla  definitiva  sistemazione  di*  quella. 

§ IX.  Ciò  che  occorre  é un  altro  atto,  che  dirò  di 
mezzo,  cioè  la  descrizione  del  condotto  processo  d’in- 
dagine, di  prova,  di  corollario;  e un  ultimo  alto,  che 
dirò  di  scopo,  cioè  la  sistematica  recapilolazione;  nella 
quale,  tenendosi  presenti  i durati  travagli  di  compo- 
sizione, r indole  e i falli  dell’  ordine  economico,  sie- 
no  costituiti  i principi!  che  compleltono  tutte  le  ve- 
rità finali. 


* C.  B.  Say. 
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innesti  principi!,  nell:»  parte  che  abbracciano  i mezzi 
sperimentati  valevoli  a fare  conseguire,  per  li  loro 
pràtica,  la  somma  di  beni  che  potrà  esser  maggiore, 
e a far  evitare  la  magiiior  somma  di  mali,  entro 
l’obbietto,  e giusta  l’ordine  economico;  formano  al- 
Irctanti  precetti  o consigli,  più  o meno  espressi  per 
tutti -coloro  che  se  ne  debbono  servire  agli  usi  pra- 
tici. 

E quella  parte  di  principi!  o precetti,  al  cui  fine, 
dopo  r osservazione  e la  deduzione,  intende  la  descri- 
zione di  tutto  il  processo  scientifico , formano , della 
scienza,  la  parte  integrale  e finale,  che  chiamo  conclu- 
sione. Se  d’  ordine  complesso  su  tutto  ciò  che  bavvi 
di  comune  agli  uomini  e alle  cose  d’ ogni  luogo  c 
tempo,  saranno  prineipii  o precetti  generali;  se  d’or- 
dine secondario  o peculiare,  saranno  speciali,  o sa- 
ranno limile  , spiegazione,  sviluppamento  de’  pi  imi  : 
sempre  però  tutti  dovranno  formare  un  sol  tutto,  che 
si  distingue  nelle  parti  per  bisogno  d’analisi,  ma  ar- 
monico nell’  andamento  c nella  mira  finale. 

Quand’  io  considero  la  descrizione  qual  elemento 
costitutivo  del  processo  scientifico,  certamente  non  po- 
trò accennare  alla  pretensione  di  considerare  la  scienza 
economica  come  descrittiva.  In  questo  senso,  vi  sarebbe 
conlradizionc  col  concetto  caratteristico  di  sperimen- 
tale, stato  riconosciuto  in  quella.  Se  può  convenirsi 
alla  botanica  e alla  storia  naturale,  il  titolo  di  scienze 
descrittive,  non  si  può  alle  scienze  morali,  e segna- 
tamente all’economia,  scienza  essenzialmente  attiva. 
L’economia  ha  bisogno  della  descrizione,  non  già  per 
crearsene  un  carattere  esclusivo , ma  perchè  deve 
dare  ragione  del  processo  d’ osservazione  sino  alla 
deduzione,  e deve  apparecchiare  la  concbwone  '. 

» In  questo  senso,  G.B.  Say,  malgrado  che  melleva  in 
una  categoria  diversa  dalle  descrittive  le  scienze  sperimen- 
tali, non  poteva  escludere,  e non  escluse  certamente,  la 
descrizione;  cosicché,  quando  occorrevagli  ricordare  che 
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La  conclusione  comprende  i precetti  che  non  S(|no 
arte,  nò  pratica,  comechè  ne  formino  il  concetto  di- 
rettivo 0 teorico;  non  alterano  l’ indole  della  scichza 
economica,  ma  la  rilevano  meglio  in  tutte  le  sue  parli; 
e,  in  quella  vista,  sintetica  in  cui  più  propriamente 
si  distingue  il  carattere  speculativo,  comprovano  che, 
senza  osservazione  ed  esperimento,  non  vi  è scienza; 
e che,  sebbene  il  di  lei  obbictlo  sia  la  verità  riferi- 
bile alla  ricchezza  sociale  in  vista  degli  umani  biso- 
gni, degli  sforzi  c delle  sodisfazioni,  pure  1’  acquisto 
della  verità,  come  ogni  altro  prodotto  umano,  costan- 
do travaglio,  vuoisene  trarre,  nell’  universale  interesse, 
il  competente  prolitto,  perfezionando  la  scienza  con 
la  fedele  descrizione  de’  suoi  alti  costitutivi  , e con 
una  serie  di  principi!  e di  norme  che  assicurino  pe- 
rennemente la  verità,  il  cui  esperimento,  mercè  l’at- 
tuazione di  quelle,  è quasi  continuo:  principii  c norme 
che  servono  agli  usi  degli  uomini,  senza  che  escano, 
perciò,  dal  campo  della  scienza. 

Cosi  r opera  sarà  completa  , la  scienza  sarà  fatta. 

E però  r intiera  sua  composizione  costerà  di  osserva- 
zione, deduzione , descrizione , conclusione  ; nel  che 
va  esattamente  c completamente  rilevata  la  doppia 
indole  di  quella,  sperimentale,  cioè,  e razionale. 

§ X.  Ma  qui  si  appalesa,  ben  oltre  la  realità  , la 
discordia  fra  gli  economisti.  Per  alcuni,  quasi  come 
conseguenza  della  supposta  indole  contemplativa  della 
scienza  economica,  si  è sostenuto  che  non  può  essa, 
senza  uscire  dal  proprio  campo,  aspirare  a farla  da  con- 
sultrice  all’umanità;  mentre  che,  per  altri,  si  è spiat- 
tellalamenle  dello  che  la  intende  alla  felicità,  che  si 
assume  più  o meno  entro  il  di  lei  obbictlo. 

.\ssoluli  divisamenti  lutti , da’  quali  è seguila  la 

non  fosse,  a suo  intendimento,  consultiva  1’  economia  po- 
litica, diceva  che  la  era  ben  espositiva.  Trattato  d’  Eco- 
ìiumia  politica,  p.  31  (Bib.  dell’Econ.,):  ved.  sotto,  § XII. 
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legillimazione  di  enormi  ingerenze  governative,  e il 
divorzio  della  scienza  con  la  pratica.  Così  è stalo  fal- 
salo il  criterio  dell’indole  dell’econoinia  politica;  perlochè 
ne  occorre  immorare  ancora  un  istante  sopra  questo 
grave  argomento. 

La  distinzione  del  Rossi,  a prescindere  da  più  an- 
tiche ricerche,  dovea  diffondere  il  dubbio  su  tutte  le 
teoriche  fondamentali  e secondarie.  Egli  preqjetle  che 
la  scienza  non  ha  propriamente  scopo.  Óve  si  ricer- 
chi, e’ nota,  dP  ciò  che  può  farsene,  del  partilo  che 
può  tirarsene;  si  anderà  fuori  dal  campo  della  scien- 
za, e si  entrerà  in  quello  dell’  arte.  La  scienza,  in 
ogni  caso  j non  è che  il  possesso  della  verità.  Sog- 
giunge che  la  scienza  propriamente  detta,  prende  le 
mosse  da  un  picciolo  numero  di  falli  generali,  e,*per 
effetto  della  deduzione,  raggiugne  tutte  le  conseguenze. 

Ma  qui  è conlradizione. 

Io  concedo  che  la  scienza  per  sè  stessa  non  s’in- 
carichi d’alciina  cosa,  ed  invece  sia  l’uomo  che  la  fa 
servire  a’ propri  bisogni:  ma  perchè  poi  sarebbe  scien- 
za quella  fondata  sopra  un  picciolo  numero  di  fatti 
generali,  e scienza  speculativa,  mentre  che  l’osserva- 
zione e la  deduzione  erano  ben  anche  intervenute  nel 
suo  processo,  e poi  non  sarebbe  pure  scienza  quella 
che  studiasse  l’ intiero  fenomeno  nell’aspetto  generale 
e nello  speciale? 

Se  è arte  la  dottrina,  dirò  cosi  operativa,  come  vi 
sarebbe  poi  una  seconda  specie  di  scienza  che,  in 
quasi  opposizione  alla  speculativa,  fosse  applicala?  Se 
intervengono,  eom’ei  dice  , ti-e  falli  capitali , la  na- 
zionalità , il  tempo,  lo  spazio,  per  modilieare  la  scienza 
applicata;  -donde  se  ne  ricaverebbero  i di  lei  principii  ? 

Nella  scienza  applicala,  o nell’  arte,  con  cui  Rossi 
or  Ma  confonde  e or  mostra  distinguerla,  non  si  do- 
vrebbe trattare  che  d’ una  maggiore  estensione  de’ 
principii  dell’economia,  della  pura,  o meglio  d’ un 
più  largo  sviluppo.  Si  dovrebbe  porre  attenzione,  non 
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alle  svariate  singole  condizioni  d’ogni  paese  e Icm^o, 
ma  alle  capitali  differenze  , tra  un  ordine  archeiipa- 
mente  normale  c un  ordine  di  fatto  più  o men  «di- 
fettivo e vizioso  : e però  si  dovrebbero  esporre , co- 
me in  una  grande  categoria  di  argomenti,  ciò  che  , 
per  nazionalità,  luoghi,  tempi,  per  falli  d’ordine  eco- 
nomico, morale,  giuridico,  e politico , può  consiglia- 
re, come  dice  Komagnosi,  farmaci  c fasciature,  tem- 
peramenti d’  opportunità,  teonie  non  applicate,  ma  ve- 
ramente applicabili.  E secondo  me  , in  lutto  questo; 
si  farebbe  propriamente  una  dottrina,  anziché  ideale 
e chimerica,  reale  e completa;  da  cui  deriverebbero 
le  vere  condizioni  delle  teoriche  generali,  e tutte  le 
teoriche  subalterne. 

ifta,  d’altra  parte,  come  il  Rossi  poteva  dare  alle 
circostanze  di  fatto  il  potere  di  modificare  i principii, 
0 meglio  di  distruggerli  a furia  di  eccezioni  e d’op- 
portunità ? Cerne  poteva  supporre  un’  economia  pura 
che  si  tempra  e corregge  nelle  applicazioni,  subordi- 
nandosi alle  leggi  morali  e giuridìebe  , dalle  quali 
astrattamente,  secondo  lui,  sarebbe  divisa,  e con  cui 
in  pratica  sarebbe  spesso  in  collisione  ? 

Se  , per  1’  ammissione  di  qualunque  principio  ge- 
nerale, occorre  sempre  un  picciolo  numero  di  fatti  : 
la  conoscenza  della  loro  indole  e della  condizione  di 
cotanta  universalità,  sarà  un  semplice  lavoro  interiore 
di  studio  e di  confronto  delle  proprie  idee  , ovvero 
anche  d’  osservazione  del  mondo  esteriore,  in  cui  si 
fa  concorrere  il  principio  tradizionale  e lo  sperimen- 
tale ? E se  occorre  l’osservazione,  almeno  per  le  verità 
d’ordine  complesso  che  suppongono  studio  della  rea- 
lità: con  quanto  fondamento  si  potrà  ammettere  1’  e- 
sislenza  d’  una  scienza  pura  ' , diversa  dalla  scienza 
applicala  ? 0,  in  altri  termini,  se  occorre  sempre  la 
osservazione  anche  generica  de’  falli;  se  alla  scienza 

* Yed.  sopra,  § V. 
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npplicala  non  può  essere  straniero  il  ragionamento  : 
perchè  sarebbe  speculativa,  soltanto,  la  prima  scienza, 
e non  pure  d'  osservazione  ; e perchè  non  sarebbe 
pure  speculativa  la  seconda  , comunque  fondata  sul- 
r esperimento  ? 

Tutto  questo  rivelerebbe,  quasi,  la  negazione  di  qua- 
lunque teorica  , I’  abilitazione  dell’  arbitrio  umano. 
Donde  gli  svariati  errori  teorici  e d’applicazione,  ne’ 
quali  doveva  ad  ogni  passo  inciampare  il  Rossi;  mal- 
grado che  T elevatezza  del  suo  ingegno  e 1’  estensio- 
ne e profondità  della  dottrina,  lo  difcndcssero  soven- 
te dal  paradosso, 

iNò  ci  fermeremmo  su  tali  ricerche  , se  non  aves- 
simo dovuto  osservare  die  finora  le  idee  del  Rossi 
esercitano  una  grande  influenza,  precisamente  sulla 
scuola  degli  economisti  francesi,  al  punto  clic,  mutan- 
dosene alcune  espressioni,  e respingendosi  qualche  con- 
seguenza, potrebbe  dirsi  che  molti  sono  tuttavia  sulle 
di  lui  tracce.  ' . 

§ XI.  Un  difetto  molto  meno  pregiudizievole  al  pro- 
gresso della  scienza  , è stata  la  pretesa  di  alcuni,  di 
attribuire  ancora  qualche  forza  alla  distinzione  di  teo- 
ria e di  pratica  nel  campo  stesso  della  scienza.  Car- 
lo Coqueliii  2 respinge,  da  un  canto,  l’idea  della  mo- 
dificazione della  teoria  per  le  circostanze  di  fatto  se- 
condo il  Rossi;  e dall’altro,  .senza  accettare  l’errore 
della  possibilità,  anzi  quasi  della  necessità  dell'  anta- 
gonismo fra  scienza  e pratiea;  conviene,  non  perfqnto, 
di  doversi  trattare  l’economia  politica  in  modo  distin- 
to, sicché  vi  sia  una  teorica  o .scienza,  un’arte  e una 
pratica.  Ma  , nello  stato  attuale  , conchiude  , essere 
ciò  ineseguibile  , così  per  non  essere  pervenuta  la 
scienza  al  relativo  grado  di  perfezionamento,  che  per 

* Ved.  lìéunion  de  la  Societé  d’ Écon.  polii.:  Journal 
des  Écon.,  Janvier  1863. 

* Art.  Écon  polii,  nei  Diclionnaire  de  V Écon.  polii. 
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essere  imito  frnmmisti  all’  ordine  teorico  i fatti  nor- 
mali e anormali  economici,  quanto  non  è cosa  facile, 
nè  utile,  e’  pensa,  separare  lo  studio  e 1’  esposizione 
delle  leggi,  da  quello  delle  istituzioni,  e da’falti.  Os- 
serva anzi  di  più  , che  , in  quel  senso  teorico  pra- 
tico, si  presta  più  acconciamente  il  nome  stesso  della 
scienza  i. 

• li  pi’ofessore  Francesco  Ferrara  2,  che  aspramen- 
te combatte  1’  idea  delle  due  scienze  del  Rossi,  è qua- 
si sulle  idee  del  Coquclin  quanto  alla  convenienza  teo- 
rica della  divisione  di  scienza  e arte;  ma,  rilevandone 
r intimità,  non  può  non  concordarsi,  meno  per  mot- 
tivo  d’  opportunità,  che  per  bisogno  della  scienza  stes- 
sa, nell’  idea  di  doversi  tenere  presente  la  mira  pra- 
tica dell’  uomo  nel  campo  e per  mezzo  dell?  scien- 
za, che  non  si  limita  alla  nuda  e astratta  verità. 

Intanto  continua,  in  molti  trattati  d’economia  po- 
litica, l’uso  di  distinguere  una  scienza  pura,  e un’ ap- 
plicazione e un’  arte  . 

Il  fatto  d’essere  esposta,  l’una  e l’altra  parte,  in 
opere  economiche,  potrà  provare  che  deve  trattarsi 
sempre  di  teoria  c di  scienza  ; imperocché  è poco  so- 
disfacente l’idea,  che  gli  sviluppamenti,  anche  in  via 
di  applicazioni  alle  varie  industrie,  senza  per  altre 
venire  all’  esposizione  de’  processi  fisico  - meccanici  , 
sieno  estranei  alla  scienza. 

Questo  modo  di  riguardare  l’economia  poUlica  si 


« Wi 

* Biblioteca  dell’ Economistn,  Introduzione  a Rossi;  voi. 
IX.  1®  serie,  n.  YI. 

3 Oltre  di  molti  trattati  francesi,  dello  Ghcrbuliez  , Coux- 
celle-Seneuil  cc.  , abbiamo  in  Italia,  una  scuola  che  di- 
rei ulliciale,  la  (luale  ha  ispirato,  e si  ò uniformata  a’pro- 
grammi  governativi,  circa  al  modo  d’assumere  ed  .esporre 
la  scienza  economica:  ved.  codice  di  pubblica  istruzione, 
compilato  da  Franco,  istituti  tecnici  ; e lo  opere  del  prof. 
Girolamo  Boccardo,  e prof.  F.  F.  Raymond. 
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può  ben  considerare  come  un  perfezionamento  del 
pensiero  di  molti  capi  scuola:  cosicché,  quando  volle 
darsi  un  corso  dilFiiso  d’economia,  fu  chiamato  teo- 
rico pratico  e un  corso  ristretto  fu  denominato 
principii,  talvolta  seguili  da  ricerche  intorno  alla  loro 
applicazione  2.  ijnel  modo  si  può  pure  considerare  co- 
me un  omaggio  alla  parte  meno  erronea  della  separa- 
zione di  Kossi  fra  teoria  generale  speciale,  0,  se  vuoi- 
si, scienza  punì  e applicata,  scienza  e arte. 

lo  non  dirò,  fraltantii,  che  silfattamente  siasi  pro- 
clamata la  falsa  teoria  delle  collisioni  nell’ordine  de- 
gl’ interessi  economici , e di  questi  con  gl’  interessi 
morali  c giuridici;  ma  potrò  bene  affermare  che,  non 
combattendosi  in  massima  l’ idea  che  i principii  deb- 
bano subire  modificazione  quando  vanno  alla  pratica, 
e r altra  idea  , che  le  circostanze  di  fatto  e sopra- 
tutto le  esigenze  di  altre  scienze  e discipline  affini  0 
d’ordine  supposto  superiore,  impongano  sopra  l’ordi- 
ne teorico;  non  si  sarà,  col  proposto  temperamento , 
potuto  ovviare  agl’  inconvenienti  più  gravi  delle  falle 
separazioni. 

In  senso  contrario,  talora  si  è trovalo  pericolos-a,  e 
negala,  perciò,  qualunque  distinzione  fra  teoria  è ap- 
plicazione, fra  scienza  c arte,  e di  lutto  si  è voluto 
fare  parte  integrale  della  trattazione  ed  esposizione 
dell’economia  politica:  nè  questo  per  contingenza  d’at- 
tualità , ma  per  indole  della  scienza  stcs.sa  che  si  è 
veduto  ad  un’ora  ne’  principii  e nelle  applicazioni. 

§ Xll.  Quanto  è stalo  esposto  fin  qui,  rivela  che 
alcuna  cosa  è a fissarsi  tuttavia  per  venire  a capo  di 
dare  1’  esatta  nozione  dell’  indole  della  scienza  ; ciò 
eh’  io  qui  mi  affretto  a compiere.  Se  non  che,  prefe- 
risco espoi  re  anche  qualche  osservazione  critica  sopra 

’ Tra  gli  altri,  G.  B.  Say. 

* Ricalilo,  Mallhus,  Mac-Culloch,  Carey,  ecc. 
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scriltori  venuti  in  discordanze  verbali , anziché  ef- 
fettive, precisamente  sul  modo  di  riguardare  la  scienza. 

Se  il  Droz,  in  fatti,  assegna  a scopo  dell’  economia 
politica  quello  di  rendere  l’agiatezza  quanto  più  ge- 
nerale sia  possibile  ',  incalza  il  bastiat  , spaventalo 
dal  sistema  vincolante,  e,  sequestrando  la  parola  poco 
esatta  del  primo,  nega  che  la  scienza  abbia  uno  scopo. 
E pure,  egli  che  ad  oggetto  di  quella  non  vede  che 
la  verità,  soggiugne  esserne  ulTicio  ® , rischiarare  il 
libero  arbitrio , mostrare  gli  effetti  delle  cause , es- 
sendo ben  certo  che,  sotto  l’influenza  della  verità  « il 
benessere  tende  a divenire  quanto  più  generale  sia 
possibile  ».  Ma  quale  differenza  reale  correrà  mai, 
tra  consigliare  razionalmente  il  bene  in  vista  del  male, 
e descriverlo  razionalmente  con  tutte  le  conseguenze 
inevitabili-,  derivanti  dall’  inosservanza  delle  leggi  ? Ms- 
siina  , tranne  quella  d’  un  consiglio  espresso  , e un 
altro  sottinteso. 

Se  lo  Cherbuliez,  negando  l’indole  sperimentale  al- 
l’economia politica,  nota  che  « essa  non  può  dire  allo 
statista,  fate  questo  e non  altro,  mirate  al'  tale  scopo 
c non  ad  altro;  potrà  certo  dirgli,  facendo  questo,  voi 
produrrete  il  tale  effetto;  mirando  a questo  scopo  , 
voi  dovete  adoperare  i tali  o i tali.altri  mezzi  3 » con 
ciò  ha  fatto  altro  fuorché  dar  autorità  alla  scienza  di 
fare  avvertimenti,  evitando  i consigli? 

Se  lo  Stuard  Mill  inclinava  prima  ad  attribuire 
quasi  una  mira  ascetica  all’ economia  politica,  dovette 
convenire  dappoi  sulla  di  lei  indole  sperimentale  , e 
sullo  scopo  cui  deve  tendere  ogni  suo  progresso;  non 
perciò  ne  fece  un'arte,  siccome  e’ne  venne  da  taluno 

> Principii  della  Scienza  delle  ricchezze,  lib.  ],  cap.  i . 

® Armonie  economiche:  motore  sociale. 

* Sunto  della  Scienza  economica,  e delle  sue  principali 
applicazioni:  Introduzione,  cap.  II. 

Principii  d' Economia  politica. 
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imputalo  ' . E arte  non  era  presso  Mac  Culloch,  il 
quale  , a lato  dell’  essenza  scientifica  dell’  economia, 
ne  annunciava  lo  scopo  pratico  c il  processo,  inteso  a 
raggiugnerlo  2.  E il  Carey,  standosi  più  fermo  all’i- 
dea dell’  oggetto  della  scienza  , da  lui  ancora  rico- 
nosciuto , nello  scovrimento  della  verità  , pur  egli 
colla  sua  opera,  e le  diverse  e abbondanti  trattazioni 
pratiche,  prova  il  contrario,  avvicinandosi  all’  idea  del 
Coquelin,  cioè  accettando  l’indole  pratica  quasi  come 
Un  temperamento  nello  stato  attuale  della  scienza  e 
delle  istituzioni  sociali. 

Così  potrebbero  mettersi  in  rassegna  tulle  le  ope- 
re; e non  si  avrebbe  uniforme,  che  la  distinzione  del- 
la scienza  e della  tecnologia.  La  differenza  d’indole 
speculativa  e sperimentale,  d’osservazione  e di  prati- 
ca, non  è ben  nianlenula,  benché  di  frequente  pro- 
messa 3. 

« Edimburg  Rcvictv,  su  S.  Mill:  ved.  Bill,  dell*  Econ. 
voi.  15,  la  serie,  Jntrod.  pag.  CXLIII. 

* Principii  d’ Economia  politica. 

3 11  sommo  maestro  dell’  economia  politica  , il  quale  a- 
rnava  poco  le  definizioni , ammise  , come  parte  integrale 
della  scienza,  quella  che  , contraponendo  alla  descrittiva, 
io  chiamo  operativa  o applicabile. 

11  passo,  ehe  gli  ha  procurato  severe  critiche,  è questo: 

t L’  economia  politica,  considerala  come  un  ramo  della 
€ scienza  dello  statista  o del  legislatore,  si  propone  due  di- 
« stinti  obbietti...  arricchire  il  popolo  e il  sovrano  » Ric- 
chezza delle  nazioni:  libro  IV,  sistemi  di  economia  poli- 
tica; introduzione.  G.  B,  Say  nel  suo  trattato  d’economia 
politica,  al  Preliminare , rimprovera  gli  economisti , non 
escluso  Smith , che  han  preteso  dar  consigli;  ma  soggiu- 
giie  che,  da  quando  la  scienza  è divenuta  la  semplice  espo- 
sizione delle  leggi  che  presiedono  all’  economia  delle  so- 
cietà , i veri  uomini  di  stato  sono  stati  obbligati  a consul- 
tarla. Nel  Corso  completo,  considerazioni  generali , poi  il 
concetto  di  consiglio  e di  scopo  è più  esplicito.  * Una 
c legge  generale  ben  certificata  diventa  un  principio,  allor- 
klajorana,  voi.  I.  14 
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Ksprcsso  0 sollinicso,  vi  è sempre  il  consiglio  a’ 
vari  individui,  classi  o governi,  più  o mcn  dirci la- 
inenlc  presi  di  niii'a;  il  consiglio  più  o meno  ordi- 
nalo in  principii  direnivi  o speciali,  capaci  di  servi- 
re di  guida  nella  pratica. 

Ma  il  consiglio  non  è potere  d’abusare;  è vincolo 
anzi  di  sotloslare  a ima  convenienza  indeclinabile,  a 
una  legge  infallibile,  alla  verilà  finale  della  scienza; 
di  cui  perciò  si  rivela  l'importanza  e,  rulililà. 

Se  lo  scopo  si  riferisce  alla  scienza,  essa  in  verità 
non  ò che  degli  uomini,  i (piali  se  ne  debbono  usu- 
frnlluare;  se  I’ obbiello  è la  verilà,  c’  non  manca 
d’un  or(Huc  speciale  d’interessi,  al  cui  svolgimento,, 
o se  vuoisi,  alla  cui  esposizione  delle  leggi,  è inteso. 

In  questo  senso,  è pur  vero,  clic  la  scienza  lia  il 
suo  obbiello  nello  scovrimcnlo  della  verilà;  ba  il  fi- 
ne die  è nell’ uso  cui  questa,  per  propria  indole,  va 
0 debba  andare  destinata,  l'erò,  se  la  scienza  è pra- 
ticabile, non  è la  stessa  pratica.  Quindi  a quella  non 
.sarà  mai  imputabile  qualunque  danno,  contemporanea 
alla  non  sana  di  lei  applicazione,  e mollo  meno  quello 
che  derivi  dalla  conirovenzione  a’  suoi  precetti. 

§ XIII.  Nel  determinare  T indole  della  scienza,  bo 
dovuto  escludere  l’idea  di  considerarla  come  aliano  spe- 
culativa, appunto  perebè,  quantunque  il  ragionamen- 
to è mezzo  indispensabile  alla  composizione  di  qua- 
lunque teorica,  non  è poi  il  solo:  anzi  fii  d’uopo  clic* 
si  appoggi  a’  falli,  d’onde  rosservazioue  e l’esperi- 
mento. E r indole  sperimentale  non  importerà  giam- 
mai, che  se  ne  debba  ad  ogni  passo  rinnovare  la  pro- 
va de’  principii  uuivcr.sali  , la  cui  verità  fosse  dive- 
nuta iuconlraslabile;  nè  vorrà  dire  clic  la  teoria  deb- 

« clic  la  s’ invochi  corno  una  prova,  o come  la  base  d’un 
« disegno  di  condotta.  . . . L’  economia,  facendo  'cono- 
« scere  le  leggi,  tende  cflicacemente  ....  alla  couserva- 
* zioue  e benessere  » ved,  sopra,  § IX, 
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ha  essere  resprcssionc  letterale  de’  fatti  d’  un  dato 
luogo  0 tempo  i , mentre  resperimento  non  è mai  com- 
pleto, che  nelle  deduzioni  e per  l’opera  del  ragiona- 
mento che  si  manifesta  nelle  conclusioni;  nò  importerà 
che  delibano  considerarsi  variabili  le  teoriche,  secon- 
do le  diverse  osservazioni;  accennerà,  invece,  al  pro- 
cesso di  composizione,  c,  ne’  casi  di  controversia,  al 
lavoro  di  confronto,  di  verifica  della  scienza. 

Ho  riconosciuto,  d’  altra  parte,  la  necessità  della 
conclusione  , ovvero  dell’  ordinamento  de’  principii  , 
dirò  così,  dichiarativi  delle  verità  fondamentali,  e di 
que’  che  cnmplettono  una  serie  di  condizioni  e di 
mezzi,  occorrenti  perchè  si  compia  il  quadro  della 
scienza:  principii  i quali  sono,  perciò,  più  o meno  di- 
rettivi; c costituiscono  precetti  o consigli  sottintesi  a 
coloro  che  vogliono  valersene  per  la  pratica  ; ma  non 
formerannno  giammai,  essi  stessi,  l’arte  o la  pratica. 

Anzi,  mediante  questa  conclusione  , che  è parte 
integrale  della  scienza,  ho  voluto  evitare  l'equivoco 
in  cui  sono  caduti  coloro  che,  quasi  senz’ avvedersene, 
si  sono  dati  a parlare,  anziché  del  compimento  della 
teoria,  d’un  fatto  quasi  eterogeneo  alla  scienza,  cioè 
dell’ applicazione  , e della  pratica  o dell’arte,  e se 
vuoisi,  anche  delle  sue  regole. 

Ho  voluto  diro  ed  espressamente  protestare  che,  .se 
è vero  non  essere  pratica,  nè  arte  , quel  sistematico 

‘ M.  V ictoire  Modeste  nel  Journal  des  Écommislas,  octo- 
hre  tStii,  le  speritualisme  et  le  materialisme,  intende  a 
comprovare  la  necessità  dell’  indole  razionalo  dell’ economia 
politica  in  vista  dell’  insutlicienza  dell’  esperimento  nel  la- 
voro di  costituzione  delle  più  complete  teorie;  cita  infatti 
la  produzione,  l’ imposta  ecc.  Ma  chi  mai  pretese  che  l’c- 
speiimenlo  debba  essere  letteralnionto  completo  in  tutti 
gli  elementi  del  fatto  0 de’ fatti?  La  stessa  sanziono  penale, 
nel  caso  de’  fatti  viziosi  e anormali,  non  è materia  d’espe- 
rimento ? Il  ragionamento  non  entra  sempre  nel  processo, 
sperimentale  ? 
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epilogo,  questo  non  può  meritarne  giammai  spialtella- 
mente,  nè  per  equivalente  , il  nome.  Ho  aspiralo  al 
tentativo  di  composizione  d’  una  teoria  che  rimanga 
pur  tale  nella  sua  pienezza,  che  conservi  le  sue  aUi- 
nenze  con  gli  clementi  armonici,  l’aiie  e la  pratica;  ma 
che  non  gl’  invada,  nè  vi  si  conronda.  (Questo  ho  in- 
teso fare;  c mi  proverò  a novella  dimostrazione. 

§ XIV.  La  conclusione  , secondo  io  1’  assumo  nel 
processo  scientifico,  non  sarebbe  nè  la  scienza  appli- 
cata, nè  1’  arte;  anzi  nemmeno  le  regole  dell’  arte  , 
nè  ogni  altra  parte  totalmente  estranea  alla  teoria. 

La  scienza  applicala  non  è più  scienza;  potrà  be- 
nissimo, dovrà  anzi,  e.sserne  inronnala  a'precelli  po- 
trà, 0 meglio  dovrà  essere  la  pratica  illuminata;  ma 
non  sarà  mai  alcuna  parte  propria  della  teoria. 

Non  dovrà  contenere , infatti,  nè  tutti , nè  alcuni 
clementi  costitutivi  delle  generali  teoriche  ; perchè 
appunto  la  si  vuol  assumere  in  un  aspetto  di  peculia- 
rità. Non  potrà  intendere  a servire  e sistemare  le  teo- 
rie speciali;  perchè  allora  sarebbe,  non  scienza  ap- 
plicala, ma  sviluppamento  delle  teorie  generali,  o teo- 
rie speciali. 

Però,  argomentando  dalle  materie  che,  nella  scien- 
za applicata,  si  sono  comprese,  da  tJ.  H.  Say,  autore 
del  Corso  iecrico-prat/co , agli  ultimi  scrittori  che 
han  continualo  quel  modo  d’  esposizione  , si  può  af- 
fermare che  la  parte  de’  trattali  complessivi  d’  eco- 
nomia politica,  delta  applicata,  non  è stata,  in  gene- 
rale, che  un  composto  di  teorie  di  secondo  e tcrz’or- 
dine;  dove  le  osservazioni  , le  tradizioni  e gli  espe- 
rimenti sono  stali  desunti  da  fatti  più  speciali,  e spes- 
so locali,  ma  che  in  sostanza  hanno  sempre  condotto 
a più  larghi  sviluppi  delle  teorie  generali. 

Il  concetto  d’ applicazioue  si  troverebbe  , non  in 
quanto  dalla  teoria  si  venisse  alla  pratica,  ma  in  quanto 
le  teorie  generali  servissero  di  base  alla  determina- 
zione e svolgimento  delle  teorie  speciali. 
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Ma,  in  tiiUo  ciò,  non  sarà  alcun  passaggio  dall’or- 
tline  scientifico  all’ artistico  ; si  avrà  solo  un  lavoro 
di  •più  larghe  analisi.  Come  non  sarebbe  esatto  afier- 
mare  che  le  teoriche  d’  economia  politica,  di  morale  so- 
ciale e di  diritto,  fo.ssero  applicazioni  della  scienza 
sociale,  sol  perchè,  in  base  o in  armonia  d’una  più 
complessa  teoria,  ciascuna  di  quelle  procede  ad  ogni 
maniera  di  ricerche  nel  campo  proprio;  cosi  non  si 
potrebbe  credere  esaurito  il  campo  della  scienza  ne’ 
precetti  fondamentali;  nè  quando  se  ne  fornissero  gli 
sviluppi,  si  potrebbe  abusare  della  voce  applicazione, 
c presentarla  in  un  senso  doppio  di  scienza  svilup- 
pata c di  pratica,  il  quale  menerebbe  alla  confusione 
del  concetto  veramente  scientifico  col  pratico,  e,  in 
altra  ipotesi,  menerebbe  al  loro  antagonismo. 

Se  poi,  ne’  trattati  detti  teorici  pratici,  si  è proce- 
duto a talune  digressioni  pratiche  o teoriche  , ciò  , 
d’  ordinario,  è seguito  per  mettere  meglio  in  luce  i 
principi!  , afTorzandoli  dell’  elemento  storico , ovvero 

fionendo  in  rilievo  il  processo  analitico  e sperimcnta- 
e;  c,  nella  parte  che  si  può  dire  propriamente  estra- 
nea alla  scienza,  ciò  è stato  un  fuor  d’opera  che  non 
può  giustificare  la  voluta  applicazione  di  essa. 

Per  tanto,  in  rigoroso  linguaggio,  una  scienza  appli- 
cata potrà  ritenersi  che  non  sarà  mai  una  scienza 
diffusa,  0 intesa  a esporre  le  peculiari  teoriche,  quan- 
tunque, in  queste,  realmente  attuasse  le  sue  generali, 
c s’ ispirasse  allo  studio  delle  circostanze  locali  o pra- 
tiche, anzi,  quantunque  vi  fossero  saggi  d’applicazio- 
ne, recati  a sistemazione  o chiarimento  della  teorica. 

Una  scienza  pura  non  sarà  una  scienza  astratta,  o 
che  semplicemente  compiette  i principi!  generali  senza 
tener  conto,  come  dicesi,  delle  resistenze  per  le  cir- 
costanze di  luoghi  e tempi,  e perle  esigenze  di  scienze 
affini  e d’ordine  supposto  superiore.  La  pretesa  scien- 
za pura,  che  determini  astrattamente  teorie  che  poi 
si  debbano  modificare , non  esiste , nè  può  esistere 
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non  solo  nel  sehso  eli  formare  tiiUa  la  scienza  , ma 
nemmeno  in  quello  di  cosliluirne  la  parie  meramenlc 
S|)cculaliva.  Per  tutta  la  scienza,  come  per  ogni  sin- 
gola parte,  occorre  lo  studio  de’ fatti,  delle  condizioni 
naturali  c necessarie,  il  confronto  e P armonia  con 
tutte  le  discipline  dell’ordine  sociale;  e sarà  impos- 
sibile la  formazione  d’una  teoria  vera,  cioè  capace, 
nella  cerchia  delle  sue  ipotesi,  a venire  attuata,  senza 
la  pienezza  di  ricerche  e considerazioni  che  le  si  ri- 
fcriscojio  ' . 

Quella  che  erroneamente  dicesi  scienza  applicata,  e 
che  chiamerei  sviluppamenti  della  scienza  in  vista  delle 
diverse  condizioni  transitorie;  e l’altra  che  dicesi 
scienza  pura,  e che  chiamerei  teorie  generali  fondate 
sulle  condizioni  necessarie;  in  quanto  riunite  insieme, 
formino,  entrambe,  il  complesso  di  teorie  generali  e 
speciali,  compongono  una  sola  c medesima  scienza. 

Economia  applicata,  come  giurisprudenza  applicata, 
non  sarà  che  la  pratica  della  scienza  in  un  luogo  e 
tempo.  Ma  allora  sarà  pratica  scientifica,  la  quale  non 
avrà  nulla  di  comune  con  la  scienza. 

XV.  Ogni  teoria  ha  la  sfera  sua  propria,  che  com- 
piette ogni  maniera  d’ipotesi  c di  condizioni  occor- 
renti per  la  pratica  di  cui  sono  sottintese  le  fonda- 
mentali; sono  anche  espresse  le  secondarie.  Tale  teo- 
ria, col  metodo  razionale  e collo  storico  , dovrà  ne- 
cessariamente, entro  la  propria  sfera,  rendersi  appli- 
cabile. Se  non  sarà  tale  in  tutto  o in  parte,  ciò  si  do- 
vrà attribuire  al  difetto  completo  o parziale  delle  con- 
dizioni sup|)oste  esistenti  nel  lavoro  di  composizione 
teorica.  E allora,  entro  quel  difetto,  la  teoria  appli- 
cabile sarà  un'altra,  di  più  o mcn  larga  competenza, 
secondo  la  somma  delle  condizioni  che  dovrà  domi- 
nare 2 . In  ogni  caso,  non  vi  sarà  mai,  regolarmente 

1 Yed.  sopra,  V. 

2 Veli.  Consìderaziom  gennali:  jiassim. 
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c scienlificamenle , un  fallo  senza  un  principio  ge- 
nerale 0 speciale  che  ne  delerniini  I’  iinporlaiiza  e 
le  norme  ili  sviluppo. 

Oiìd’  è che  la  scienza,  costando  d’ogni  maniera  di 
teorie,  essenzialmente  connesse  e armoniche  fra  loro, 
potrà  henissimo  essere  esposta  con  vedute  più  o meno 
limitale  o estese,  in  modo  elementare  o dilTuso,  con 
praticlie  considerazioni  d’appoggio  o senza;  ma,  ve- 
nendo alla  positiva  applicazione  per  modo  da  meri- 
tare il  nome  di  scienza  applicata , non  sarà  più  nel 
proprio  campo  : come  pure,  investigando  , per  1’  ap- 
plicazione di  principi!  generali  , verità  di  second’  or- 
dine, e studiando  luoghi  c tempi  diversi,  resterà  sem- 
pre nella  cerchia  propria,  malgrado  le  apparenze  pra- 
tiche. 

Tutto  ciò  poti-chhc  essere  confermalo  per  poco  che 
si  riflettesse  suirindole  e rimportaiiza  delle  più  com- 
plesse , come  delle  più  sem|>Ìici  teoriche  deH’econo- 
tnia  politica.  Ciascuna,  ahhiaino  detto,  ha  la  sua  sfera 
d’ipotesi  e di  condizioni.  Se,  ad  esempio,  volendosi 
provare  la  realità  teorica  della  divisione  del  lavoro  , 
si  aflermi  che,  per  essa,  havvi,  in  generale,  diminu- 
zione di  spesa  e aumento  di  prodotto;  il  che  si  ma- 
nifesta in  mille  modi  e forme  di  potenza  , d’  appli- 
cazione, di  elTetti,  di  qualità  e di  (|uanlilà:  che  cosa 
si  sarà  supposto  allora  ? Non  altro  che  una  società 
umana,  la  quale,  per  sodisfare  a’  propri  bisogni,  la- 
vora all’  acquisto  de'  mezzi  occorrenti;  e siccome  rie- 
sce dillicoltoso,  che  ogni  individuo  provveda  diretla- 
mente  al  suo  necessario,  c gli  riesce  imiiossibile  prov- 
vedere alla  generazione  che  deve  surrogarlo  , e ai 
proprio  e al  di  lui  miglioramento  e progresso;  d’al- 
tra parte,  siccome  ciascuno,  circoscrivendo  Taltenzio- 
ne,  la  capacità,  1’ attività  , può  avere  migliori  e ab- 
bondanti effetti  utili,  i quali  può  partecipare  a coloro 
che  non  se  ne  possono  in  egual  modo  provvedere  , 
che  però  non  mancheranno  di  ricambiamelo  con  al- 
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Ire  cose  da  essi,  meglio  e più  abbondevolmenle  d’ o- 
gni  altro,  apparecchiate;  cosi  l’ interesse  comune  ha 
consiglialo  tulli  di  limitare  la  propria  occupazione  al 
genere  che  riesca  più  proliltevole,  dircttamenlc  per 
l’uso  che  se  ne  fa,  indiretlamenle  pel  harallo  o cam- 
hio  che  se  ne  potrà  fare  con  chi  possederà  ciò  che 
non  si  sarebbe  egualmente  potuto  procurare  col  pro- 
prio lavoro. 

Ora  havvi,  per  l’ attuazione  e lo  sviluppo  di  quella 
teoria  economica,  una  serie  ben  grande  d’ ipotesi  e 
di  condizioni;  alcune  delle  quali  sono  assolute  sicché 
rendono,  in  una  qualunque  sfera,  applicabile  la  teoria 
medesima;  altre  sono  relative  a taluni  gradi  di  sviluppo. 
E però,  si  potrà  alfermare  che  la  divisione  del  lavoro 
è per  r ipotesi  dell’ uomo  socievole,  cioè  posto  in  re- 
lazione al  suo  simile;  per  l’ uomo  capace  d’ una  qual- 
sivoglia occupazione  utile;  posto  in  condizioni  atmo- 
sferiche , le  quali  gliela  rendano  possibile.  Suppone 
eziandio  che,  nell’occupazione,  nel  trasporlo,  nel  cam- 
bio, si  abbiano  le  più  urgenti  condizioni  d’ economia, 
di  moralità  e di  giustizia,  che  facciano  possibile  e op- 
portuno il  risparmio  e la  capitalizzazione  indispensa- 
bile, la  produzione,  il  cambio,  c,  frattanto,  la  guaren- 
tigia alla  proprietà.  Rendete  più  efiicaci  e più  gene- 
rali quelle  condizioni;  e la  teoria  sarà  più  largamente 
applicabile,  non  meno  per  gl’ individui  della  stessa  fa- 
miglia, 0 terra,  o provincia,  ma  per  le  nazioni,  fra  loro 
più  rimote.  Intanto,  se  trovale  vero  l’ordine  delle 
ipotesi  e delle  condizioni  stesse,  che  non  è poca  la 
somma  delle  osservazioni , le  quali  vengono  da  per 
tutto  in  conforto  della  realità  del  principio;  facilmente 
raffermerete:  soggiungerete,  bensi,  che  la  sua  veri- 
tà, indipendente  dalle  contingenze  de’ luoghi  e tempi, 
non  soffre  modilìcazioni  in  veruna  guisa.  Quanto  al- 
l’applicazione, poi,  non  sarà  mai  lecito  di  tentarla  o 
pretenderla  dove  le  ipotesi  e le  condizioni  supposte 
non  sicno  realmente  esistenti  ; e che  se  , ciò  nulla 
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oslanle,  la  si  faccia,  i danni  non  larderanno  a farsi 
risenliro,  sia  non  conseguendo  i benefici  eirelli  di  cui 
è capace  il  principio  , sia  direllamente  inconlrando 
mali  c perdite.  In  appog^o  di  quelle  osservazioni,  ri- 
chiamalcvi  alla  mente  la  convenienza  e importanza 
del  solenne  fatto  della  divisione  del  lavoro  tra’  cit- 
tadini, le  classi,  e i popoli  moderni;  supponete,  d'al- 
tra pal  le,  che,  senza  opportunità  , si  vogliono  in  un 
paese  , o in  una  fabbrica  , dividere  le  occupazioni  e 
creare  i prodotti;  e vedrete  allora  la  buona  e la  falsa 
applicazione;  ma  non  verrà,  per  ciò,  mai  meno  la  ve- 
rità della  teorica. 

Laonde,  la  teoria  , nella  sfera  delle  sue  ipotesi , è 
sempre  vera  e applicabile  ; fuori  di  quelle  non  è più; 
e in  sua  vece  liavvi  altra  teorica  acconcia;  e non  vi 
sarà  mai  un  fatto  a cui , nello  stato  normale  , non 
corrisponda  un  principio , rf,  nel  vizioso,  una  conlra- 
venzione  ad  un  principio,  la  quale,  invece  di  deporre 
in  danno  di  esso,  ne  subisce  la  inesorabile  sanzione 
penale. 

La  scienza,  adunque,  sarà  sempre  tale  c non  sarà  le- 
cito, nelle  opere  destinate  solamente  ad  esporla  , di- 
stinguere la  scienza  e la  non  scienza,  o altrimenti  la 
^ scienza  pura  e 1’  applicala. 

§ XVI.  D’altra  parte,  sebbene  aH’arlc  sia  base  la 
scienza,  pure  la  non  sarà  mai  1’  arte  stessa. 

Per  avere  il  possesso  deH’arle,  fa  d'uopo  possedere 
quella  somma  di  conoscenze  peculiari  c tecniche  le  quali 
rivelano  la  convenienza  e l’opportunità  de’  principii  ncl- 
r applicazione  ; occorre  pure  1’ attitudine  esecutiva, 
formata,  dirò  cosi,  nell’alunnato  e nel  maneggio  de- 
gli affari.  Tal’  altitudine  non  può  acquistarsi,  non  solo 
mediante  la  conoscenza  di  tulle  le  teoriche  astratte  , 
.sieno  generali,  sieno  speciali,  ma  nemmeno  mediante 
la  conoscenza  di  lutto  il  processo  sperimentale  costi- 
tutivo della  scienza,  sino  alla  conclusione  o all’acqui- 
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Sto  de’  principii  descrittivi,  e de'  consultivi.  E però, 
essa  non  può  essere  imparata  sulle  sole  opere  della 
scienza;  e se  vi  si  aspira,  o si  sarà  fuori  dalla  teo- 
rica, 0 non  si  rasgiugnerà  iHine.  La  conclusione  scien- 
tifica è quasi  il  sostrato  dell' arte,  e quindi  lo  spirito 
de’  precetti;  non  i precetti  stessi  dell’arte,  o almeno 
nò  tutti  i precetti  , nè  una  parte  bene  apparecchiata 
a questo  fine. 

Ma  dirò  di  più,  che  nissuno  di  coloro  i quali  hanno 
atteso  alla  separazione  o alla  confusione  della  scienza 
con  l’arte,  rivelò  giammai,  di  questa,  tutte  e le  pre- 
cise norme.  Oadc  è stato  mio  assunto  distinguere  al 
possibile  ciò  che  non  è da  confondersi , armonizzare 
ciò  che  non  è dg  scindersi. 

Se  si  fosse  voluto  ordinare  dagli  scrittori  un  trat- 
tato sull’arte  economica,  si  sai’cbbe  dovuto  evitare,  in- 
nanzi tutto,  r errore  di  volerlo  trovare  nella  specialità 
c negli  svihippamenti  ; dapoicbè,  come  vi  ha  una  teo- 
ria generale,  liavvene  una  speciale  ; e come  vi  hanno 
norme  speciali  d’  arte,  ve  ne  hanno  generali.  Si  sa- 
rebbe dovuto  evitare  la  confusione  delle  cono.scenze  ar- 
tistiche; si  sarebbe  dovuto  evitare  qualunque  collisione; 
si  sarebbe  dovuto  esporre  la  teorica  delle  armonie. 

E dopo  ciò,  si  sarebbe  dettato  un  lavoro  veramente 
pratico,  che  avrebbe  avuto  i suoi  caratteri  propri,  ben- 
ché armonici  allo  studio  teorico. 

Allora,  della  parte  d’  ogni  teorica  della  scienza  che 
chiamo  conclusione , riordinati  i principii  nella  parte 
non  puramente  descrittiva  , ma  nella  consultiva  , tali 
principii  sarebbero  stati  formulati  esplicitamente  in  senso 
d’  applicazione  ; e congiugnendovi  tutte  le  norme  in- 
tese a raccogliere  le  conoscenze  pratiche  di  tutte  le 
materie  aflìni  che  vogliono  essere  comprese  nell’  or- 
dine economico  , si  sarebbe  potuto  comporre  un  sol 
lutto  che  avesse  formato  1’  arte,  capace  di  dare  svi- 
luppamento  alle  forze  , ovvero  di  creare  1’  attitudine 
pratica  agli  affari. 


i^fìflglt: 
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Se  quest’  arie  fosse  considerala  nell’  insieiiio,  c al- 
lora essa  raccoglierebbe  ciò  che  vi  ba  di  connine  per 
tuli*  i luoghi  e i tempi;  se  nelle  parti,  e sarebbe  di 
uopo  accoppiarvi  le  conoscenze  speciali  d’un  dato  luogo 
e d’un  dato  tempo,  in  breve,  dello  stato  di  fatto  del 
pae.se,  per  il  ramo  che  dovrebbe  essere  obbietto  d’ ap- 
plicazione. 

Alle  norme  direttive  dovrebbe  associarsi  un  corso 
pratico  0 sperimentale  , in  cui  coloro  , che  si  voles- 
sero dedicare  all’ applicazione  della  scienza  in  lult’i  ra- 
mi, 0 in  qualcuno,  potrebbero  compiere  iiu  tirocinio  più 
0 meno  lungo,  per  modo  che  realmente  si  acquistassero 
attitudine  amministrativa  o industriale. 

Quando  fosse  ciò  seguito  , si  avrebbe  il  possesso 
deU’arte,  che  è potenza  d’applicazione;  e,  pervenirsi 
a quest’applicazione,  occorrerebbe  una  serie  speciale 
di  movimenti,  che,  armonizzando  principii , precetti , 
forza,,  menassero  alla  conclusione  di  far  conseguire 
l’elTelto  desiderato  deH’acquislo  dell’  utilità,  per  cui  si 
son  durati  gli  sforzi. 

Ma,  anche  tutto  ciò,  non  sarebbe  confuso  coll’im- 
piego delle  forze  fisico-meccaniche,  e pur  intellettuali, 
che  per  un’altra  serie  di  studi  teorici  e artistici,  c 
per  altra  conseguente  creazione  o sviluppamento  di 
attitudine,  si  versano , dirò  cosi,  tecnicamente  a mo- 
dilicare  la  materia  in  servizio  degli  uomini.  Nell’ordi- 
ne  economico  • , la  tecnologia  potrà  valere  come  uno 
fra’  tanti  mezzi  pratici  , valevoli  ad  operare  il  mag- 
giore sviluppo  dell’attività  umana,  non  quale  obbietto 
di  diretta  investigazione  economica.  E però , nè  in 
senso  di  scienza  propriamente  detta,  nè  in  senso  d’ar- 
te , nè  di  pratica,  la  tecnologia  entrerà  mai  nell’or- 
dine sociale  delle  ricchezze.  Anzi,  sotto  questo  punto 
di  vista,  sono  stati  pure  d’accordo  gli  economisti,  che 
lianno  ammesso  lo  scisma  della  teoria  e della  pratica 

» § Vili  del  capitolo  precedente 
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econoniicn,  o la  confusione  ; e il  loro  accordo  risale 
alla  più  remota  antichità.  > 

§ XVII.  Ritornando  al  nostro  esame , soggingnerò 
espressamente  , che  la  distinzione  della  scienza  dal- 
l’arte e dalla  pratica,  ne  giustiflca  la  decisa  intimità 
e armonia. 

Se  la  scienza  ha  per  fine  immediato  la  verità,  es- 
sa, col  fine  ultimo  che  si  rivela  nel  di  lei  perfezio- 
namento , con  la  conclusione  in  cui  son  recapitolati 
principii  descrittivi  e principii  tacitamente  o espressa- 
mente consultivi , lascia  l’addentellato  di  cui  si  deve 
impossessare  l’arte  illuminata;  che  è un  composto  di 
que’  principii  consultivi  e degli  altri  essenzialmente 
pratici,  tutti  atteggiati  al  bisogno  di  creare  l’ attitu- 
dine agli  alfari  amministrativi  e industriali.  Se  l’arte 
non  è la  stessa  pratica,  ma  la  potenza,  per  ciò  me- 
desimo la  prima  è il  principio  essenziale  della  secon- 
da ; il  f|uale  principio,  associato  alle  concrete  cono- 
scenze peculiari,  nell’ attuazione , diviene  la  pratica 
medesima. 

Volere  che  tutto  ciò  rientri  nella  scienza,  è con- 
fondere teoria , arte  e pratica  , cosa  poco  giovevole 
al  progresso  di  quegli  elementi,  impossibile  per  altro 
ad  essere  raggiunto,  nè  da  canto  di  coloro  che  van 
compresi  nella  classe  degli  scienziati , e nel  campo 
degli  svolgimenti  scientifici;  nè  da  canto  de’ pratici, 
nel  campo  degli  svolgimenti  artistici. 

Volere  che  si  separino  affatto,  è prescrivere  che  si 
lavori  alla  cieca,  nella  pratica;  osi  vaghi  per  le  nu- 
vole, nella  scienza:  è rendere  possibile,  intanto,  anzi 


1 Senofonte  distigueva  arti  materiali  onde  si  possono 
ottenere  le  ricchezze,  dalle  regole  massime,  frutto  delle 
osservazioni  sulla  decadenza  c sul  progresso  nelle  ricchezze 
di  molti , e su’  fatti  che  vi  hanno  dato  causa.  Vcd.  Eco- 
nomici, cap.  2«  e 4.0 
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inevitabile  , la  collisione  Ira  clementi  essenzialmente 
connessi  e armonici. 

D’ordinario,  i grandi  mali  umani,  preci.samcnte  nel- 
l'ordine  morale,  sono  stali  conseguenza  della  separa- 
zione c dello  scisma  fra  teoria  c pratica.  E quando 
diciamo  teoria,  vuoisi  necessariamente  ritenere  la  ve- 
ra, non  quella  die  accenni  soltanto  a momenti  d’erro- 
re, di  fallacia,  dello  spirito  umano.  La  scliiavitù,  le 
caste,  le  corporazioni  di  arti  e mestieri,  il  sistema 
proibitivo  e protettore,  sono  stati  accompagnati  dalle 
teoriebe  del  tempo;  ma  venne  alla  fine  luminosamen- 
te provato  ebe  coleste  teoriebe  non  si  aveano  radice 
nella  natura  delle  cose.  Perù , si  prolungò  l’ impero 
delle  false  teoriebe,  c seguì  lo  scisma  fra  le  vere  e la 
pratica;  per  modo  clic,  esse  furono  considerate  lun- 
gamente , quasi  jicr  indole  propria  , inconciliabili  ' ; 
.sebbene  ades.so,  e nella  scienza  economica  precisamen- 
te, cotale  scisma  siasi  mollo  indebolito  , e l’armonia 
vada  sempre  più  in  progresso. 

Onde  io  noterò  che  comporre  una  teoria  die,  sen- 
za fermarsi  a mezza  strada,  per  la  sua  essenza  pra- 
ticabile , sia  capace  d’applicazione;  comporre  un’arte 
che,  impossessandosi  degli  ultimi  risullamenti  di  quel- 
la , c accoppiandovi  i ncces.sarii  svolgimenti  , frutto 
di  altre  indagini,  si  abbia  la  potenza  della  pratica; 
un’applicazione  che  segua  per  opera  d’uomo  istruito 
al  magistero  deH’arle,  ed  educalo  a’  lumi  della  scien- 
za; tutto  ciò  sarà  quanto  , dal  riguardo  scientifico  c 
pratico,  potrà  sperarsi  in  economia  politica. 

In  questo  senso,  scienza,  arte  e pratica,  senza  con- 
fondersi 0 contradirsi,  si  daranno  a vicenda  la  mano; 
e se  ne  sperimenteranno  i bendici  effetti  del  più  ra- 
pido perfezionamento  teorico,  e della  più  vera  conse- 
cuzione dello  scopo  pratico,  che  gli  uomini  , nella 

' Ycd.  Esquirou  de  Parieu,  Trattato  delle  imposte. 
Introduzione. 
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scienza,  affermano  quale  intento  finale.  Se  non  si  a- 
vrà  una  scienza,  capace  d’essere  applicata;  se  l’arte 
ne  sarà  meno  illuminata;  se  la  pratica  sarà  condotta 
con  poco  accorgimento  artistico  e scientifico;  si  avran- 
no minori  frutti  in  via  d’applicazione.  E se  vi  sarà 
vizio  di  composizione  ne’ termini  consultivi  della  scien- 
za, ed  esecutivi  dell’arte;  si  potranno  credere  entram- 
be ini|)erfeitc:  potrà  non  essere  felice  1’  applicazione;' 
ma  il  principio  da  noi  posato  , non  sarà  men  vero  : 
come  alla  scienza,  in  ogni  caso,  non  si  potranno  im- 
putare i danni  d’ un  antagonismo  dell’ordine  teo- 
rico col  pratico;  d’un  complesso  di  condizioni  che 
appena  rendono  possibili  le  applicazioni  transitorie, 
suggerite  dalla  legge  d’opportunità;  c in  fine  d’un 
insieme  di  cri'ori  e falli  umani.  Si  potrà  , in  alcuni 
casi,  pur  dire  incompleta  la  scienza;  si  potrà  anche 
supporre  che  l’ arte  la  preceda,  dovechè  è da  ritenersi 
in  fatto,  che  una  scienza  bambina,  embrionaria  anzi, 
deve  sempre  informare  gli  atti  più  grossolanamente 
arlistiei  e pratici;  ma  non  si  potrà  giammai  provare 
che  scienza,  arte  e pratica  non  sieno  armoniche  e non 
servano  di  vicendevole  ausilio  ed  esperimento. 

§ XVIII.  Dopo  tutto  ciò  che  si  è rilevato,-  sarà  fa- 
cile conchiudere: 

in  vista  dell’  indole  della  scienza  economica  non  af- 
fatto speculativa,  ma  ad  un’ora  e in  tulle  le  sue  parli, 
razionale  e sperimentale  , non  è accettabile  l’ idea 
della  distinzione  dell’  economia  politica  in  due  scien- 
ze, pura  e applicata,  sia  che  si  riguardino  come  in 
probabde  antagonismo,  e perciò  nel  bisogno  d’  esse- 
re temperale  a vicenda,  sia  che,  nella  prima,  si  veg- 
ga una  scienza  comune  generale,  c,  nella  seconda,  una 
scienza  speciale  o locale. 

Formi  0 no  un  sol  lutto  la  teoria  e la  pratica  , il 
concetto  di  collisione,  in  vista  delle  pretese  circo- 
stanze di  fatto,  non  è conforme  all’  ordine  morale  e 
reale,  in  fatto  d’economia  politica. 
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D’allra  parie,  non  è giusto  transigere  , a spese 
del  progresso  della  scienza,  e dell’  esattezza  de’  suoi 
))rincipii,  con  l’idea  di  doversi  distinguere  teoria  da 
arte  e da  pratica  ; e per  le  condizioni  in  cui  ver- 
siamo, non  è giusto,  intanto,  assumerle  in  modo  quasi 
misto,  siccome  parrebbe  siguiflcasse  il  nome  stesso  della 
scienza. 

Essa  dovrà  definitivamente  prendere  il  carattere 
proprio.  Sarà  sempre , e solamente  , scienza  capace 
d’essere  posta  in  pratica  entro  quella  serie  d’ipotesi, 
di  condizioni  c di  falli,  che,  nel  suo  insieme  e nelle 
singole  teoricbc,  suppone  dover  governare.  Quindi, 
non  si  dislinirucrà  in  ispecnlaliva,  in  pura  c applicala 
c pratica;  né  .sarà  accellabilc  l’idea  clic  i principii  su- 
biscano modilicazione  secondo  i luoghi  e i tempi,  f prin- 
cipii, le  teoriche  non  hanno  realità,  che  nella  sfera  pro- 
pria: fuori  delle  supposte  condizioni,  si  deve  ricorrere  a 
principii  subalterni  , o d’opportunità  che  discendono 
.sempre  o sono  manifestazione  de’  genci'ali  ; e lutti 
sono,  perciò,  immutabili:  allrimenli,  non  avrebbero  più 
il  cai  altere  propriamente  scientifico.  La  scienza,  (piindi, 
sarà  sempre  una  e sola,  quanluque  potrà,  dovrà  anzi, 
avere  la  sua  parte  generale  e la  speciale. 

Il  suo  concetto  scientifico  rivela  robbietlo  della 
verità  investigala,  sperimentata,  dedotta,  descritta  c 
perfezionata  dalla  conclusione.*  Quivi  è formulato  il  fi- 
ne, che  si  propongono  gli  uomini  nel  campo  e per 
mezzo  della  scienza. 

Da  qui  ha  cominciamcnlo  un  nuovo  ordine  d’ idee 
e d’ attività,  cioè  l’ altitudine  illuminata  a praticare 
i consigli,  riordinali  e compiuti  in  un  insieme  di  pre- 
cetti artistici,  ovvero  l’arte,  cioè  la  capacità  di  met- 
tere in  pratica  quella  conclusione,  come  pure  l’ap- 
plicazione efi'ettiva,  informala  alle  circostanze  pecu- 
liari de’  luoghi  c tempi.  Da  tutto  ciò,  con  l’indole 
della  pratica  e dell’ arte,  si  ricava  l’indole  assoluta 
e quella  relativa  ad  cs.se,  della  scienza;  còme  pure 
si  ricavano  le  reciproche  armonie. 
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§ XIX  Dopo  quanlo  è sialo  discorso  in  questo  e 
nel  precedente  capitolo,  cosi  per  meglio  sistemare  la 
nozione  della  scienza  che  ne  occupa,  come  per  com- 
plclarne  il  concetto  dell’ indole,  io  rileverò  quasi  in 
corollario  i caralleri  dell’ economia  politica: 

Primo  carattere:  Essa  è d’  ordine  naturale  e neces- 
sario. 

Ni  è potuto  allcrmare  che  le  scienze  sociali  si  debla- 
no  considerare  naturali,  in  quanlo  che  sono  intese  ad 
osservare  e descrivere  le  leggi  d’ ordine  naturale,  re- 
lative a’  beni  e a’  mali,  con  le  loro  origini,  le  gua- 
ranligie,  i deviamenti,  i rimedi.  Cosi  potremo  benis- 
simo ammettere  che  l’ economia  sarà  la  scienza  na- 
turale delle  ricchezze  sociali. 

Come  la  scienza  dell’onesto  e del  giusto  , quella 
non  ha  base  e fondamento  nell’  immaginazione  o nel- 
l’arbitrio  umano.  Invece,  essa  qual’ espressione  di 
tutto  ciò  che  la  più  attenta  osservazione  de’ falli  avrà 
permesso  di  dedurre,  forma  un  insieme  di  teoriche, 
le  quali  si  possono  ad  ogni  passo  verificare  e speri- 
mentare, e hanno  forza  di  verità  e di  dottrina.  L’ in- 
dole, infatti,  le  condizioni,  gli  accidenti,  gli  elfetli,  in 
sen.so  collettivo  e speciale,  dell’  umano  lavoro  , del 
cambio,  del  capitale,  vogliono  essere  rivelati  da’  falli 
coordinati  in  sistema , valevole  a sugellare  principii 
universali  e speciali,  a reggere,  entro  la  sfera  delle 
ipotesi  contemplale,  alla  pratica  comune,  c alla  par- 
ticolare, mettendo  in  combinazione  gli  elementi  asso- 
luti e i contingenti. 

La  menoma  disconvenienza  di  causa  ed  elfelto,  di 
motore  e movimento,  di  principio  o condizione,  sarà 
sufliciente  a rovesciare  tutta  I’  opera.  Dovrà  abban- 
donarsi la  via  dell’errore  e dell’ artificio;  e se  cstina- 
tamcnle  vi  s’ insisterà  , ben  si  conoscerà  che  l’ uomo 
vanamente  tenterà  usurpare  il  posto  di  Dio;  egli  sa- 
rà vittima  del  suo  folle  errore:  socialismo  e comuniSmo, 
vincolo  e privilegio,  frode  e spoliazione,  degradazione. 
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miseria,  violenza  , ne  seguiranno  invece  degli  ambili 
lieni  comuni  di  liberlà,  imparzialilà,  sicurezza , agia- 
lezza,  moralità,  giustizia. 

Il  principio  deirarmonia  del  ben  inleso  interesse  in- 
dividuale col  pubblico,  delia  più  rigorosa  responsabilità, 
in  vista  della  più  larga  libertà,  della  legittimilà  de’  pos- 
sessi in  genere,  come  delle  loro  varie  specie  che  si  pre- 
sentano quali  agenti  appropriati  o capitali,  salari,  pro- 
lilli  0 rendite , e simili;  tali  principi! , sono  risulta- 
menti  necessari  della  giusta  intelligenza  delle  forze  , 
delle  applicazoni  e degli  elfelli,  nell’ordine  umano  in- 
dividuale, Le  leggi  tutte  della  scienza  economica  deb- 
bono ricercarsi  nell’  ordine  naturale  delle  cose;  nulla 
deve  ammettersi  dove  non  derivi  da  quello.  La  rea- 
lità del  bene,  posta  una  serie  di  forze  e di  applica- 
zioni, costatala  dall’  osservazione,  e rilevata  dal  ragio- 
namento , come  la  realità  del  male,  nel  deviamento 
dalle  giuste  applicazioni  o nell’ omissione , rivelano  il 
fondamento  , nell’  ordine  naturale  , del  principio  che 
insegna  a fuggire  il  secondo  c conseguire  il  primo; 
c ciò,  non  quale  risultamcnto  transitorio,  dovuto  a cir- 
costanze passeggere,  ma,  entro  la  sfera  degli  obbietti 
contemplali , come  effetto  costante  per  tuit'  i luoghi 
e i tempi.  Fuori  dal  principio  della  realità  d’  ordine 
naturale  , non  ijono  possibili  che  i sogni  di  Platone  , 
di  Sainl-Simon,  di  Fouricr,  di  Owcn  , di  Proudhon. 
Invece,  per  quello,  si  comprende  benissimo  che  l’uomo 
non  può  creare  le  forze  e gli  elementi  naturali;  e però 
non  può  dare  avviamento  capriccioso  a’  motori  eco- 
nomici; che  soltanto  nell’analisi  delle  leggi  naturali 
può  trovarsi  la  bussola  della  sana  teorica;  e per  l’ap- 
plicazione di  questa  teorica,  si  può  trarre  profitto  de' 
doni  della  natura,  e arrecare  giovamento  alla  convi- 
venza. 

<,)uanlo  è sfato  sinora  rilevato,  e rileverassi  in  più 
occasioni  in  questa  opera,  varrà  a comprovare  il  ri- 
gore e la  giustizia  di  quel  carattere. 

Majorana,  Voi.  I.  lo 
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§ XX.  Secondo  caruUere  della  scienza  economica, 
è r universalità  d’ interessi  e di  relazioni  sociali  presi 
di  mira. 

Le  leggi  d’ordine  economico  sono,  in  fatti,  d’uiia 
importanza  universale,  in  quanto  che  dominano , en- 
tro il  loro  ohhictto,  gl’ interessi  c le  relazioni  di  tiit- 
t’ i tempi,  di  tutl’i  luoghi,  di  lutt’ i popoli.  Hitraen- 
do  la  loro  realità  dali’ordine  di  natura,  giusta  cui  non 
è nel  mondo  sociale  , minore  armonia  del  fisico,  ri- 
gettano ogni  idea  di  collisione  e d’  antagonismo  tra 
le  varie  specie  di  heni  economici,  come  tra  le  varie 
condizioni  degl’  individui,  delle  classi,  de’  po|>oli. 

Xon  dovrà  crearsi  o tollerarsi  prevalenza  artificiale 
dell’  agricoltura  sulle  manifatture  c sul  commercio  , 
sulle  arti  o le  scienze  , non  depressione  del  capitale 
ed  esaltazione  del  lavoro,  non  distinzioni  di  razze,  di 
classi,  di  uflìci,  nè  dilTerenti  misure  giuridiche  su’  po- 
teri, sulle  applicazioni,  su’ risultamenli.  Se  circostan- 
ze peculiari  hanno  avversato  lo  sviluppamento  pratico 
delle  condizioni  economiche  d’un  paese,  non  sarà  già 
che  la  scienza  ne  abbia  la  colpa. 

Dalla  schiavitù  che  nega  e annichila  la  personalità 
umana,  al  più  .semplice  vincolo  o privilegio,  che  una  qua- 
lunque parte  del  potere,  dell’  applicazione,  del  re^lll- 
lato,  ostacola  ingiustamente  o mette  »ad  altrui  illecito 
profitto;  tutto  è stato  in  flagrante  contraveiizione  a’ 
dettami  della  scienza.  In  tutt’  i luoghi  e i tempi,  no’ 
quali  l’errore  c il  delitto  hanno  contrariato  lo  sviluppo 
economico,  non  vi  sarà  stato,  al  certo,  difetto  d’  u- 
niversalità  di  carattere  nella  scienza  , ma  contraven- 
zionc  a’  suoi  domini  ; e popoli  e governi  ne  hanno  sufli- 
cientemento  scontato  la  pena. 

Il  concetto  d’  universalità  delle  teorie  economiche 
comprova  l’assurdo  delle  eccezioni,  non  però  mai  la 
necessità  o la  possibilità  d’  applicazione  fuori  dello  ipo- 
tesi comprese  in  ciascuna  teoria. 

E universale  il  principio,  in  quanto  non  perde  mai, 
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date  le  supposte  condizioni,  la  propria  efficacia,  (fua- 
lunfjue  sia  il  tempo,  il  luogo  e lo  sialo  dell’ uomo; 
è sempre  particolare,  in  quanto  il  suo  potere  è esclu- 
sivo alla  sfera  propr  ia  , comunque  la  sia  eslesissinui 
0 i‘islrellissima.  Ora,  ciò  che  si  dice  di  ciascuna  teo- 
ria economica  , si  deve  poter  alfermai-e  per  tutta  la 
scienza,  la  quale  riveste  il  carattei’e  d’  universalità  in 
lutto  ciò  die  ne  forma  1’ oggetto  ; e di  specialità,  in 
quanto  non  può  nulla  assumere  fuori  di  esso. 

Di  fatti,  r universalità  non  sarà  die  in  tutto  l’or- 
dine delle  utilità  come  materia  propria  ed  esclusiva 
dell’economia  politica;  e in  quell’ordine,  sarà  pure 
la  specialità  in  quanto,  avendo  comune  con  le  altre 
.scienze  sociali  il  soggetto  uomo  , 1’  oggetto  interes- 
si, e il  campo  relazioni,  atteso  poi  il  limite  e le  con- 
dizioni del  fine  di  tulle,  cioè  conservazione  e perfe- 
zionamento, non  contemplerà  che  lullociò  che  possa 
riguardare  il  ramo  della  ricdiczza  sociale,  cioè  la  par- 
te economica. 

§ X.\l.  !\Ia  il  carattere  d’universalità  che  prova  l’cs- 
.senza  dell’  economia  rispetto  al  proprio  obbielto , la- 
scia r addentellato  allo  sviluppo  degli  altri  caratleri 
die  ne  dàniio  qualità  e circoscrizione  al  preacceiinato. 

In  vero,  da  ciò  clic  fu  osservalo  nel  precedente  ca- 
pitolo, è noto  che  r economia  politica  è essenzialmente 
giusta;  quindi  della  giustizia  essa  si  forma  un  nuovo 
carattere  ; molto  più  che  l’ essenza  naturale  e univer- 
sale non  potrebbe  tollerare  il  contrasto  coll’  ordine 
giuridico. 

L’identità  del  fine  comune  rende  essenzialmente  qua- 
lificala degli  altri  clementi  .sociali  ciascuna  delle  tre 
scienze. 

E però,,  r economia  sarà  giusta  , ovvero  armonica 
al  diritto;  e di  questo  accetterà  l’energia  delle  san- 
zioni penali  contro  tutti  gli  attentali  economici,  i quali 
costituiscano  ingiurie  all’eguale  diritto  altrui.  Il  pro- 
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presso  economico  d’ individui,  di  classi,  di  popoli  non 
sarà  mai  vero,  se  non  (piando  giuslo.  Aumento  di  ric- 
chezza, che  segua  per  eflcUo  di  spoliazione,  non  sarà 
progresso  economico  ; alterando  le  legittime  nonne  della 
distribuzione  ecpiamente  spontanea,  esso  opera  muta- 
zione di  possessi,  toglie  la  condizione  essenziale  della 
sicurezza,  e arresta  il  cammino  m'ononuco. 

D’  altra  parie,  1’  ingiustizia,  oltre  delle  conseguenze 
più  0 meno  gravi  e pronte,  in  danno  del  contraven- 
torc,  opera  la  di  lui  corruzione,  deviandone  l’ attività 
dalle  occupazioni  libere  c legittimo,  e deprimendone 
i risultamciiti  utili.  Altrettanto,  c con  maggiore  ragione 
si  può  osservare  sulle  spoliazioni  di  classi,  mediante 
le  ingerenze  governative,  o sulle  oppressioni  di  popoli  e 
di  nazioni  per  le  guerre,  conquiste,  invasioni  ec.  Del 
eontravontore,  individuo  o classe  , popolo  o nazione, 
privato  0 pubblico,  non  è mai  menomo  il  danno.  Of- 
feso il  principio  giuridico  , non  potrà  restare  incolu- 
me r economico. 

§ XXII.  .Altrettanto  vuole  osservarsi  dell’  ordine  mo- 
rale. L’economia  , siccome  giusta  , ù cssenzialmcnlc 
morale  , in  quanto  che  per  essa  non  va  rispettato  il 
solo  ordine  giuridico  , in  vista  delle  sanzioni  coerci- 
tive, ma  anche  il  morale  che  non  è meno  efficace  e 
potente  con  le  sanzioni  intcriori  e dell’opinione.  Fato 
che  si  qualifichino,  un  individuo,  una  classe,  un  po- 
polo, una  nazione,  inchinevoli  all’ozio,  alla  frode,  alla 
violenza;  fate  che  pongano  in  non  cale  le  leggi  del- 
r onesto  in  luti’  i rami,  che  non  curino  d’  istruirsi , 
d’  educarsi,  che  non  coltivino,  senza  superstizione,  una 
religione;  e allora,  a’  mali  infiniti  dell’  isolamento  e 
delle  rajipresaglic  , che  devono  seguirne  per  il  diso- 
nore c la  dìffidneia,  le  conseguenze  dirette,  in  senso 
di  povertà  e di  miseria,  non  si  faranno  attendere. 

L’  economia,  quindi  , sarà  essenzialmente  ginsia  c 
onesta  , e aspirerà  , come  fu  rilevato  nel  precedente 
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capilolo  , alla  clelcrniinazionc  Hi  tulle  le  verilà  con- 
(IncPiUi  al  miglior  ordine  di  poteri  , di  funzioni  , di 
offelli  ecorioniiei  ; ollracliè  concorrerà  alla  composi- 
zione di  qneH’oidine  pieno  sociale,  che  s’incarica  delle 
leggi  di  conservazione  e perfezionamenlo.  In  lutto  ciò, 
consisterà  pure  la  dignità  della  scienza  economica,  la 
quale  non  obblia  il, proprio  soggetto,  I’ uomo,  con  tutte 
le  sue  potenze  aH'eitive  e intellettuali  ; e abborrente 
da’  calcoli  alfatlo  materiali,  non  si  l'erma  al  bene  del- 
r oggi  a spese  di  più  grave  bene  del  domani,  uè  ad 
un  bene  sociale  in  collisione  cogli  altri  beni  , nè  ad 
una  cla.sse  di  relazioni  e d’interessi;  ma,  entro  il 
proprio  obbielto,  pur  questi  coltiva  c sviluppa. 

§ .XXIII.  Se  la  scienza  economica  ha  la  propria  ra- 
gione d’esistere  nell-ordinc  di  natura;  se  il  suo  re- 
quisito d’  universalità  nello  sviluppo  e nelle  applica- 
zioni, in  vista  del  proprio  oggetto,  l’utile,  va  tempe- 
rato dagli  oggetti  allìni  o da’  requisiti  di  giustizia  c 
onestà;  se  di  lutti  e quattro  i requisiti  fondamentali 
la  se  ne  forma  altrettanti  caratteri  essenziali  econo- 
mici ; il  mezzo  comune  di  studio,  non  solo  della  rea- 
lità di  cotali  caratteri,  che  del  pieno  loro  e armonico 
svolgimento,  non  è che  l’ osservazione  al  modo  da  noi 
intesa,  la  quale,  preceduta,  accompagnala,  seguila  dal 
ragionamento  , non  omette  giammai  veruna  indagine 
ed  esperimento,  innanzi  che  riferisca  del  fornito  cam- 
mino, e annunci  la  meta  raggiunta,  ovvero  la  presa 
conclusione. 

.Si  potrebbe  dire , anzi,  che  il  metodo  d’  osserva- 
zione, applicato  all’  economia  politica,  ne  formi  esso 
ste.sso  un  carattere  essenziale,  in  quanto  che  non  è 
pos.sibilc  la  sistemazione  di  alcun  principio  o legge  eco- 
nomica .senza  il  concorso  dell’  osservazione. 

La  prova,  poi,  decisamente  concludente  dell’oppor- 
tuno uso  dell’osservazione,  è nella  pratica  della  teo- 
ria melodica  de’  quattro  aspetti,  della  quale,  attese 
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Io  applicazioni  che  se  ne  sono  fatte  prcccdenlemenle, 
noli  occorre  (|ui  si  diano  altre  spiegazioni.  Dirò  sola- 
mente che,  quando  si  è riconosciuta  la  realità  dc’ca- 
ralleri  sopraccennati,  ciò  non  è seguito  che  in  via  di 
corollario  delle  precedenti  trattazioni,  nelle  (piali  con- 
venientemente era  stato  discorso  dell’ ontologia,  delle 
guarentigie,  degli  attentati  c delle  pene.  Cosicché 
nessun  carattere  richiederebbe  speciali  e ulteriori  svi- 
luppi. 

Soggiugnerò,  bensì,  che  tutte  le  teoriche  onde  va 
composta  1’  economia  politica,  hanno  cotal  bisogno  di 
essere  giustilìcate  col  mezzo  d’una  teorica  di  meto- 
do, che  , giusto  per  tal  motivo  , può  affermarsi  che 
la  scienza  ha  quasi  quest’  altro  carattere  di  potere 
sostenere  la  sua  realità  nel  senso  dell’ indole,  del  fon- 
damento, del  deviamento,  delle  pene.  Però,  ne  con- 
tenteremo, per  r esattezza  del  linguaggio,  di  riguar- 
dare il  metodo  d’ osservazione  e la  teoria  de’  qii.ittro 
aspetti,  applicati  all’ economia  politica,  anziché  come 
di  lei  novelli  caratteri,  di  riguardarli  quale  mezzo  di  stu- 
dio e di  prova  de’  veri  caratteri  che  sono  nell’  indole 
naturale,  universalmente  utile,  giusta,  e onesta  di  cia- 
scuna, e di  tutte  le  teorie  economiche. 

§ XXIV.  Per  completare  poi  la  teorica  dell’indole  del- 
r economia  politica,  sarà  utile  riguardarne  le  parli  ; 
ciò  che  spargerà  pur  luce  sulla  nozione  complessiva. 

Il  fenomeno  economico  presenta  la  società  vivente 
dal  lato  dell’  industria;  e però  innanzi  tutto  vi  si  ri- 
velane: 

i . Le  potenze  o f.vcolta’  economiche.  Poste  le  ma- 
terie c le  forze  svariate  della  natura;  nel  cui  campo, 
per  evitarne  i mali  e gli  ostacoli  , e per  ricavarne  i 
massimi  possibili  prodotti,  si  spiega  l’umana  attività, 
le  forze  economiche  si  possono  riassumere  nel  lavoro 
dell’uomo  in  tutte  le  sue  forme;  e nel  capitale  che. 
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fruito  dell’  uniana  attivila,  per  la  virtù  del  risparmio 
c del  nuovo  lavoro,  si  destina  a riproduzione. 

Se  vogliono  considerarsi  come  agenti,  non  vi  avre- 
mo che  il  solo  lavoro;  il  capitale,  tanto  se  impiegalo 
sul  terreno,  quanto  se  in  mercanzia,  strumenti, -o  al- 
tra cosa  qualunque  che  sarà  materia  di  possesso  o 
di  cambio,  non  è che  uno  strumento. 

Le  forze  naturali  rimaste  alla  comune  disposizione 
dogli  uomini,  non  divenute  per  il  di  loro  Iravaslio 
possessi  esclusivi , nè  acconce  a creazioni  di  utilità 
non  comuni,  benché  favoriscano  lo  svolgimento  econo- 
mico, anzi  gli  sono  indispensabili,  pure  non  formano' 
tali  forze,  materia  diretta  d’economia  politica  '. 

2.  Le  APPLIC.AZIOM  0 iNDisTRiE  : ili  cui  è a notarsi 
quella  intesa  a cavare  dalle  mani  della  natura  le  co- 
se suscettibili  d’utilità,  e a imprimervi  valore;  e si  po- 
trebbe chiamare  l’ industria  sugli  agenti  naturali,  che 
comprende  quella,  con  voce  poco  propria,  della  estrat- 
tiva, la  quale  riguarda  le  miniere,  la  pesca  , la  cac- 
cia; c l’altra  intesa  a procurare  le  maggiori  produ- 
zioni del  terreno,  o in  generale  l’agricoltura.  È a 
notarsi  l’ industria  intesa  a modificare  le  produzioni 
già  grezze,  dovute  a una  precedente  industria  estrat- 
tiva e agricola,  Havvi  pure  la  terza  industria  che  si 
incarica,  in  generale,  de’ trasporli  e de’  càmbi  delle 
varie  specie  di  prodotti,  e della  iraslocazione  degli 
nomini,  come  del  cambio  de’loro  servizi,  ovvero  l’in- 
dnslria  commerciale.  Oltre  alle  quali  , vi  sarebbero 
le  industrie  essenzialmente  personali  che  abbracciano 
l’impiego  delle  facoltà  intellettuali  , morali,  fi.siche  , 
meccaniche  , nel  fine  di  rendere  servigi  personali  di 
istruzione,  d’educazione,  di  sanità,  di  vita,  di  sicurez- 
za, di  moralità,  di  giustizia  : donde  i servitori  pro- 
priamente detti,  gli  artisti,  gli  scienziati  , i pubblici 
funzionari  e agenti. 

« Gap.  1,  § VII. 
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Vuoisi  l'ifleUei’c,  bensì,  che  le  già  noiatc,  e simili, 
non  saranno  certo  distinzioni  c denominazioni  rigoi'oso. 
Ma  volendo,  dare  una  classificazione  alle  applicazioni, 
noi  vi  distingueremo  le  seguenti  industrie: 

F.stratliva,  ) , i- 

Agricola,  > agenti  naturali 

Manifatturiera, 

Commerciale, 

Di  servigi  personali. 

Artistica, 

Scicntilica. 


3.  In  msuLTAMEMo  0 VAEORi;  c qui  avremo  ogni 
maniera  di  ricchezza  prodotta.  Le  forme  e le  specie 
de’  valori  sono  varie  .secondo  le  industrie:  saranno 
obbietti  di  sussistenza,  di  vesti,  d’  alloggio,  d’ istru- 
zione, d’  educazione,  di  difesa  ; saranno  cose  pronte 
ad  esser  usate,  o cose  che  serviranno  ai  più  lungo 
godimento;  saranno  fabbriche  o strumenti  ; ma  var- 
j’anno  sempre  a far  ffeonomizzare  il  lavoro  futuro  , 
assicurando  un  godimento  che  non  si  potrebbe  pro- 
curare senza  sforzo;  o proveranno  , col  cambio,  altre 
cose  che  non  si  potrebbero  acquistare  senza  1’  im- 
piego d’  un  valore  o del  travaglio. 

i.  La  produzione  e la  partecipazione:  e qui,  se  le 
potenze,  l’e  applicazioni  e i risultati  , si  considerino 
nell’  insieme,  ollriranno  la  produzione;  se,  nella  di- 
visione che  ne  segue  tra’  produttori  e la  piclevazio- 
nc  che  si  fa  in  favore  di  estranei  , olliiranno  la  di- 
stribuzione. Allora,  di  questo  doppio  profilo  si  vogliono 
considerare  gli  clementi  comuni  dell’  economia  poli- 
tica, e.  gli  speciali.  Imperocché,  se  vi  sarà  il  disac- 
cordo fattizio  del  tutto  colle  parti,  della  produzione 
colla  distribuzione,  tutte  le  potenze  o agenti  o stru- 
menti , le  industrie,  i risultamenti,  ne  saranno  offesi; 
e l’ordine  di  natura  economico-socialc , dal  riguardo 
degl’  interessi  c delle  relazioni,  c nel  line  della  con- 
servazione e del  perfezionamento,  sarà  avversato.  Al- 
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lora  non  .si  avrà  risiillaniciito  progressivo  nelle  ricchez- 
ze; e si  avrà  danno  nella  moralità  e nella  giustizia. 

L’economia  politica,  cpiindi,  senza  nulla  detrarre 
alla  teorica  complessiva  sociale  , accettando  i carat- 
teri che  SOI!  comuni  a tutte  le  singole  teoriche  ne’ 
tre  rami  sociali,  ha  i suoi  elementi  speciali;  il  cui 
pieno  sviluppo,  benché  in  armonia  degli  altri,  è pe- 
rò confidato  alla  genesi  e alle  garantie  dell’  ordine 
economico;  e i deviamenti  , sempre  nel  più  o nel 
meno  inevitabili,  sono  frenati  dalla  potenza  repressiva 
del  male  o dalla  pena. 

§ XXIV.  Epilogando  quanto  è stalo  discorso  nel 
presente  capitolo,  dirò: 

In  vista  del  soggetto  , dell’ oggetto  , del  campo  , 
de’  limili,  delle  condizioni,  del  fine  dcireconomia  po- 
litica, è ben  facile  indagarne  l’ indole  e con  essa 
pure,  i caratteri. 

E riconoscendone  la  realità  scientifica,  si  può  af- 
fermare che  I’  economia  non  va  fondala  sulla  nuda 
speculazione. 

Il  di  lei  proces.so  completo,  logico,  scientifico,  co- 
sta d'  osservazione  e induzione  , di  ragionamento  e 
deduzione,  di  descrizione , di  conclusione  ; esso  ne 
mette  in  evidenza  1’  indole  sperimentale  e razionale; 
prova  l’oi  rore  della  pretesa  separazione  in  pura  e ap- 
plicata, 0 di  confusione  con  l’arte  e l’applicazione. 

La  scienza , al  modo  da  noi  intesa  , mostra  gli  c- 
quivoci  degli  scrittori  che  sono  stali  discordi  circa 
al  modo  di  riguardarla.  Distinta  dall’arte  e dall’ ap- 
plicazione, e.ssa  ha  per  oggetto  un  ordine  di  veritii 
capaci,  nella  sfera  delle  loro  ipotesi,  a essere  recale 
in  allo  ; ed  in  tuie  possibilità  d’  attuazione  , I’  uomo 
vede  lo  scopo  propriamente  utile  della  teoria.  Essa 
è praticabile,  e però  nella  conclusione  rivela  i princi- 
pi! direttivi:  se  passa  alla  pratica,  non  sarà  più  scien- 
za , ma  applicazione  od  arte.  Onde  l’ armon  a della 
scienza,  dell’arte,  e della  pratica. 
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Ila  Indo  ciò  che  preceile  risultano  i caratteri  as- 
soluti dell’ economia,  cioè  il  suo  fondamento  nell’ or- 
dine naturale;  l’ universalità  del  suo  dominio  su  tutto 
il  sistema  deiir interessi  e delle  relazioni  sociali,  in 
quanto  riguardano  il  fine  economico,  o 1' utile;  l’ar- 
inonia  col  giusto  e l’onesto.  K tutto  va  studialo  e 
comprovato  coll’ applicazione  del  metodo  misto  d’ os- 
servazione, c (li  ragionamento,  e vi  si  può  applicare 
la  teoria  de'  (piattro  aspetti. 

La  scienza  economica,  inliiie,  ii(“lle  sue  parli,  offre 
potenze  o facoltà  economiche  , applicazioni  o indu- 
strie , risidlato  o valori;  parli  tulle  capaci  d’essere 
riguardale  dall’aspetto  dcdla  produzione,  e da  quello 
della  partecipazione. 
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CAPITOLO  IH. 

Bisogni,  Mezzi  di  sodisi’azione. 


SoMMAnio. — I.  Prelimitinrc.  Conno  delle  teorie  fon- 
damentali economiche. — 11.  Realità  de’bisogni.— Ili  Classi- 
licazione  de’bisogni. — -IV.  Aspetto  onde,  in  economiapo- 
litica, si  contemplano  i bisogni.  Importanza  della  relativa 
teorica. — V. Egualmente  nocivo  il  loro  eccesso  c il  difetto. 
Loro  indole.  VI.  I bisogni  son  titolo  preci|)Uo  al  libero 
impiego  delle  umane  facoltà.--VII.  Sviluppamento.  I bi- 
sogni, in  vista  della  sodisfazione. — Vili.  Mezzi  di  sodisfa- 
zione.  Essi  non  possono  a.ssicurare  l’assoluto  generale  con- 
tentamento de’bisogni. — IX.  I m /zzi  si  ricavano  dalla  na- 
tura, dal  lavoro,  dagli  efì'etti  di  entrambi,  o (Jal  capitale. — 
X.  Corollari  ed  epilogo. 

§ I.  Se  il  fatto  generalissimo  della  conservazione 
e del  perfezionamento  dell’umana  specie,  por  essere 
bene  analizzalo,  vuoisi  decomporre  ne’rnnii  interno  ed 
esteriore,  e questo  , nell’  ordine  individuale  e socia- 
le; così  r ordine  sociale  vorrà  essere  diviso  in  econo- 
mico, giuridico,  morale.  Ciascuno  di  questi  fatti,  dirò 
cosi,  di  terz’ ordine,  il  quale  perla  specialità  de’ fe- 
nomeni, è obbiello  di  particolare  scienza  , è poi  ca- 
pace di  analisi  subalterne  ; perciò,  di  divisione  nelle 
singole  parti  che  compongono  l’ intero  ramo. 

E pria  di  venire  allo  studio  di  queste  parti , sarà 
debito,  dopo  la  già  data  nozione  dell’economia  poli- 
tica, ancor  dire  in  complesso  dell’  ordine  economico. 

Cosi  potremo  meglio  distinguere  le  tenriebe,  le  quali 
hanno  importanza  sopra  tutte  le  materie  speciali  e di 
svolgimento  di  quella  scienza. 
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iisisle  wn  'ordino,  di  cose  e di  falli  che  dal  riguar- 
do di  aicmie  qualità  c condizioni,  vuol  essere  studia- 
to, per  venirsi  a capo  di  conoscere  l' intima  relazio- 
ne , c la  leirgc  di  sviluppo  de’  hisogni,  e de’  mezzi 
capaci  a procurarne  la  sodisfazionc;  mollo  più  che  i 
mezzi  puramente  naturali,  comun(|tie  valgano  a estin- 
guere parecchie  essenzialissime  esigenze  umane,  fan- 
no grave  contrasto,  del  resto,  con  la  quantità  prodi- 
giosamente svariala  c non  esattamente  definibile  delle 
esigenze  stesse.  La  natura  non  creò  1’  uomo  con  ta- 
le indole,  nè  le  cose  che  lo  circondano,  con  tali  pro- 
prietà, e in  tali  quantità  e condizioni,  che  possano 
assicurargli,  senz’  altra  preparazione,  non  che  il  pro- 
gresso, r esistenza  stessa. 

I mezzi  spontanei,  nell’ insieme  considerati,  sono 
affatto  insudicienti , ancorché  non  facciano  1’  ordinaria 
resistenza  che  si  oppone  agli  appetiti  dell’ uomo  : on- 
de fa  d’  uopo  ricorrere  all’  uso  delle  potenze  per.sonali 
che  Dio  concesse  alla,  sua  creatura.  Bisogna  adopera- 
re r intelletto,  la  volontà,  la  forza,  alfine  della  con- 
servazione, del  miglioramento,  della  modificazione,  del- 
l’accrcscimcnto  di  materie,  forze,  0(f  utilità,  essenziali, 
0 giovevoli  all’  umana  esistenza,  e al  progresso.  .Sic- 
ché , forze  gratuite  della  natura,  potenze  personali, 
sforzi  degli  uomini  , sono  mezzi  tutti  valevoli  a pro- 
curare le  utilità,  e meglio  a conferire  alle  potenze, 
alle  cose,  all’attività,  a’servigi , attitudine  a sodisfare, 
direttamente  o mediatamente,  gli  umani  bisogni. 

E poiché  non  si  potrà  ottenere,  non  dirò  la  neces- 
saria copia,  le  più  limitate  utilità,  senza  il  travaglio; 
e se  r uomo  si  affatica,  gli  è appunto  per  uscire  dallo 
stato  doloroso  in  cui  è tenuto  dal  bisogno  non  sodi- 
sfatto;  sarà,  quindi,  moralità,  sarà  giustizia,  sarà  uti- 
lità, ch’egli  delle  cose  che  sottrae  all’ingiuria  del  tem- 
po c delle  stagioni,  e mercè  i propri  sudori  conser- 
va c migliora,  di  quelle  che  ha  ottenuto  esclusiva- 
mente  mercé  le  durate  fatighe  , di  quelle  che  sono 


CAP.  IH.  BISOGNI^  MEZZI  DI  SODISI' -VZIOiNE  '2ù1 

frullo  (li  conlemporanei  sacrifìci,  di  tulio  ciò  o’ debba 
c.‘;beriie  leiriltinio  cd  esclusivo  proprielario.  K quesla 
|)ropriclà  die  dà  titolo  al  possc.'so,  alla  modificazio- 
ne, al  cambio,  al  irodimeiito  esclusivo,  luii.iri  d’esse- 
re ostacolo  alla  più  rapida  creazione  d’utilità,  c alla 
più  diffusa  .sodislazioue  di  umani  bisogni , è mezzo 
supremo  di  sviluppamenlo  d’umana  potenza,  di  pro- 
duzione, di  capitalizzazione  delle  cose  prodotte,  e pe- 
rò mezzo  di  minori  ineguaglianze  fra  gli  uomini,  e 
di  più  equa  d.stribuzione  de’ frulli  del  travaglio,  odi 
maggiore  armonia  tra’ bisogni , gli  sforzi  e le  sodi- 
.sfazioni. 

Per  conseguenza,  luttociò  che,  servendo  agli  uma- 
ni bisogni,  non  può  aversi  che  mediante  sforzi,  avrà, 
in  vista  della  difficoltà  a conseguirsi  gratuitamente,  e 
secondo  la  quantità  de'  bisogni , altra  qualità  , cioè 
quella  d’  essere  permutabile  cón  oggetti  egualmente 
capaci  d’  essere  cambiati,  avrà  valore  di  <;anibio. 

I]  quindi , quale  funzione  integrale  del  diritto  di 
proprietà,  ne  resulterà  il  potere  di  cambiare  le  cose 
che  valgono. 

I poteri,  cose  c servigi,  buoni  a sodisfare  gli  umani 
bisogni,  in  quanto  la  loro  attitudine  sia  conseguibile 
per  gli  sforzi,  o in  quanto,  essendo  inerenti  all'uma- 
na personalità  , sieno  capaci  a procurare  godimenti 
esclusivi,  formano  le  ricchezze  sociali. 

L’insieme,  poi,  delle  leggi  che  presiedono  alla  for- 
mazione, diffusinne  e uso  di  tali  ricchezze , va  sog- 
getto a supreme  condizioni  di  natura,  che  da  umani 
artifici  non  possono  essere  violate,  senza  distruggersi 
r essenza  benefica  delle  leggi  medesime,  c senza  0[>e- 
rare  il  comune  danno. 

Lo  studio  del  fenomeno  generale  economico,  note- 
rò frattanto  , si  può  sezionare  in  quello  delle  idee 
fondaiNcnlali  di; 

Bisogni,  e mezzi  naturali  o umani, 

(.tilità , 
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Proprielù , 

V'alo  re, 

Hicchczza. 

uuesli  oggelti,  nel  designalo  ordine,  saranno  con- 
venienleniente sviluppali  ; ma,  in  (|ueslo  capilolo  , dirò 
solo  de’hisogni  e de'  mezzi  di  sodisfazionc. 

§ II.  Io  credo  sia  trascorsa  la  fase  di  storia  della 
scienza  economica,  nella  quale  si  dimenticava  troppo 
il  soggetto,  r uomo,  e,  a sue  spese,  davansi  esage- 
rati 0 imperfetti  sviluppi  all’  oggetto  , la  riecliezza. 
Credo  che  soggetto  e oggetto  vogliono  essere  studiali 
nelle  reciproche  indispensabili  relazioni,  e con  i con- 
venienti Icmporamenli.  lì  però  non  dovrà  fare  sor- 
presa se  , assumendo  l’uomo  qual  motore  massimo, 
e line  ultimo  di  lutto  l'ordine  economico,  lo  si  con- 
templerà dal  riguardo  in  cui  egli  si  appalesa  per  la 
debolezza  c la  potenza  de’  pi  opri  bisogni. 

Questi  bisogni,  in  lui , sono  una  flagrante  realità. 

Se  fosse  lecito  supporre,  infatti,  che  egli  potesse 
provvedere,  anzi  dovesse  infallibilmente,  all’esistenza 
e al  progresso,  senza  mai  temere  d’imbattersi  nella 
sofferenza,  nel  male,  nella  rovina;  e se,  per  costante 
aspirazione  e attività  del  proprio  istinto,  e’  dovesse 
conseguire  I*a  somma  di  sodisfazioni  indispensabili  alla 
propria  conservazione,  non  più  uomo  sarebbe,  ma  Dio 
o bestia;  e bisogni  non  avrebbe  in  senso  umano,  cioè 
in  senso  di  sofferenzo,  d’inquietudine  che  necessaria- 
ineule  prova;  nè  si  anàlicberebbe  ad  acquistare  la  co- 
noscenza, a ricercare  le  cose,  valevoli  a sodisfare  il 
bisogno  medesimo;  anzi  non  gliene  verrebbe  il  desi- 
derio. 

.Ma  egli  è travagliato  da  bisogni  che  ne  rivelano 
insieme  l’ indole  della  legge  di  conservazione  e per- 
fezionamento; c questa  legge  costantemente  è in  con- 
flitto con  la  necessità  della  morte  e la  contingenza 
del  regresso. 
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Non  si  potrà  apprezzare  l’ imporlaiiza  della  sodisfa- 
•zione,  c ancor  più  del  liene  largito  da  Dio  aH'uorno, 
e dello  sforzo  eh’c’  compie  per  conseguire  i beni  non 
graluilamenle  diffusi,  so  non  .sarà  conosciuta  l’indole 
e la  irravilà  della  pena  o del  bisogno;  a spegnere  o 
sodisfare  i f|uali,  e beni  valgono,  e sforzi. 

§ III  I bisogni,  secondo  la  natura  sensitiva,  affetti- 
va e inttlletliva  umana,  cui  si  rannodano,  a misura 
che  si  riferiscano  all’  esistenza  o alio  sviluppamento, 
al  progresso  e al  perfezionamento  deH’uomo,  riescono 
di  più  0 men  grave  importanza.  .\l  punto  di  vista 
economico  politico,  non  deve  molto  esagerarsi  l’utilità 
d’una  classiticazione  più  o meno  minuziosa.  Una  com- 
pleta esposizione  sarebbe  materia  di  altre  scienze. 

Derivano  dalla  costituzione  stessa  dell’uomo,  sicché 
l’accompagnano  in  tutt’i  luoghi  e in  ogni  periodo  della 
sua  vita,  i bisogni  che  si  riferiscono  alle  leggi  della 
sua  esistenza.  Hespirazione,  moto,  riposo,  sonilo,  ci- 
bo, sono  bisogni  d’un’ importanza  assoluta. 

Avuto  riguardo  alla  possibilità  di  differirne  alquanto, 
e poterne  d’ assai  modificare  e attenuare  la  sodisfa- 
zione,  sarebbero,  in  generale,  di  minore  urgenza,  e 
vesti  e alloggio 

Per  la  specie,  è assoluto  il  bisogno  della  riprodu- 
zione, che  .si  manife.«ta  , quanto  agl’  individui , nella 
tendenza  irresistibile  airaccoppiamento  de  sessi,  e nel 
mutuo  appoggio  eh’  ei  si  dànno  , nell'  acquisto  e la 
conservazione  de’  mezzi  essenziali  alla  vita.  La  sodi- 
sfazione  di  questo  bisogno  genera  una  serie  di  biso- 
«ni  d’  un  ordine  diverso;  imperocché  gli  sforzi  durati 


' Prima  vero  et  maxima  nmnium  indigeiitia,  est  jirae- 
paratio  victus  ut  et  simus  et  vivamus.  Habitatiuuis  se- 
cunda.  Tertia  restitus:  Platone,  de  repuhlica  site  de  ju- 
stu,  lib.  II. 
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per  l eslinzioiic  (Ielle  proprie  esiiicnze,  vogliono  e.s.sci  c 
più  intensi,  dovendo  pùre  assieunire  la  vita  della  prole. 

.\vrebbero  la  forza  di  mezzo  per  mettere  I’  «orno 
nella  posizione  di  sodisfare  a’  primi  bisogni , e insie- 
me sarebbero  fini  della  natura  umana,  dall’ aspetto 
e intellettivo  e alTeitivo,  I’  istruzione  ed  educazione  , 
e la  coltura  de’  sentimenti. 

La  conoscenza  del  vero  e del  falso,  de’  processi  utili 
e nocivi,  le  abitudini  al  lavoro,  all’astinenza,  alle  mo- 
derate sodisfazioni,  la  benevolenza,  la  probità,  sono 
bisogni  necessari  alla  natura  umana,  i quali,  nel  più 

0 nel  meno,  sono  coltivati  da  tutti  gli  esseri,  secon- 
do il  vario  grado  di  sviluppamento;  e il  difetto  di 
conveniente  sodisfazioiie  si  traduce,  per  tutti,  in  mah; 
d’  ordine  intellettivo,  affettivo,  sensitivo. 

L’  associazione  che  tra  le  più  rozze  originarie  genti, 
si  manifesta  nella  forma  rudimentale  della  famiglia, 
è un  bisogno  aneli’  essa  di  mezzo  e di  scopo,  avuto 
riguardo  a’  mali,  anzi  all’ impossibilità  delia  vita  afl'atto 
solitaria,  e al  vuoto  spaventevole  che  deve  lasciare 
in  tutte  le  parti  dell’  umana  economia.  E quivi  oc- 
corre una  somma  di  mezzi  che  possano  fare  vincere 

1 mille  ostacoli  della  natura  fisica  in  generale,  e del- 
la ignoranza  e malizia  umana.  Quivi,  i bisogni  più  ge- 
nerali e capaci  di  sodisfazìone,  la  difesa,  la  giustizia, 
la  sicurezza;  e quivi,  in  alcuni  casi  d' impotenza  de- 
gl’individui, di  provvedere  a parecchie,  essenziali  esi- 
genze, il  rimedio  del  soccorso  pubblico  e della  bene- 
ficenza. Quivi  mezzi  di  comunicazione  , di  cambio  , 
di  credito.  Quivi  uno  sviluppamento  sempre  crescente 
de’  bisogni  primitivi  e assoluti,  il  cui  studio  e le  leggi 
prendono  forme  e proporzioni  di  umane  discipline, 
varie  d’indole,  d’importanza,  di  valore,  onde  ancor 
nuovi  bisogni  d’ ordine  economico.  Quivi  più  gravi 
interessi  ed  estesi  bisogni  d’ ordine  materiale , af- 
fettivo, e intellettuale:  lusso,  feste,  canto,  ballo,  tea- 
tri. arti  belle,  culto,  scienze.  E in  quest’ ultima  po- 
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dizione,  congiungendosi  alla  natura  umana  le  forze 
deli’ abitudine  e il  motore  dell’ imitazione,  comineera 
a estendersi  cosi  svariatamenfo  la  sfera  de’  bisogni , 
quanto,  se  sarà  dato  eseguirne  una  classificazione  se- 
condo i più  ovvi  e comuni  carailcri  d'  ogni  specie, 
non  sarà  possibile  la  spiegazione  minuta,  e partico- 
lareggiata, nè  sarà  possibile  un’esatta  distinzione  de' 
reciproci  gradi  d’intensità  di  pena,  di  dolore,  che  la 
loro  scienza  apporta  all’ uomo,  in  tutta  la  sua  natura 
0 nell’  oiMiine  della  sensibilità  principalmente,  dell’  in- 
telligenza, e sino  dell’ immaginazione.  Utilità  e va- 
nità, virtù  e passione,  verità  ed  errore,  a gara  si 
contenderanno  le  forze  dell’  individuo,  e un  perenne 
avvicendamento  di  dolori  e di  piaceri  , di  beni  e di 
mali,  ainigcrà  la  di  lui  natura. 

^ IV.  Conliiiunndo  le  nostre  ricerche,  noterò,  im- 
pertanto,  che  l’economia  non  contempla,  nè  può  con- 
templare sotto  tutti  gli  aspetti  i bisogni  umani;  anzi,  nem- 
meno sotto  i soli  aspetti  sociali.  La  loro  essenza  e le 
modificazioni  d’  ordine  fisico  e morale,  i risullamenli 
di  beni  e di  mali  , e le  leggi  per  ovviare  agli  uni 
e conseguire  gli  altri,  sono,  giusta  i vari  aspetti,  ma- 
teria di  ben  altre  scienze  e pratiche.  L’  economia  , 
in  tult’i  bisogni  sensitivi,  affettivi  e intellettivi,  senza 
dimenticare  il  fine  della  sodisfazione  , del  resto  pro- 
priamente non  studia  che  la  parte  valutabile  esterior- 
mente e nell’ ordine  sociale,  dall’ aspetto  dello  sfor- 
zo che  deve  costare  l’acquisto  del  mezzo  bisognevole 
alla  sodisfazione. 

In  tconomia,  quindi,  fa  d’uopo  ricercare  1’ armo- 
nia del  bisogno,  dello  sforzo,  e della  sodisfazione;  e 
n’é  materia  luiioeiò  che,  come  causa  o movente,  come 
rimedio  o mezzo,  come  godimento,  si  possa  conseguire. 

Le  leggi  speciali  de’  bisogni  c delle  sodisfazioni,  al 
punto  di  vista  fisiologico  , igienico , etico  , e anche 
morale  esterno  e giuridico,  come  per  i mezzi  dal- 
Ahjcr.tnn.  Voi  I.  16 


Digitized  by  Google 


LIB.  I.  TEORIE  FONOAMENTAI.i 


I’  aspetto  tecnico,  avranno  sempre  le  loro  attinen/.e 
eolia  scienza  economica  , porcile  molto  giovevoli  alla 
‘•-onseciizione  dei  tuie  economico  e sociale  in  genera- 
le ; ma  non  potranno  essere  obbietti  di  speciali  inda- 
gini economiclie. 

La  teoria  de’  bisogni,  nel  nostro  signitieato,  è di 
base  nell’  edilicio  economico;  ad  essa  si  congiugne 
quella  del  lavoro,  della  proprietà,  del  valore,  del  ri- 
sparmio, della  produzione  e della  distribuzione,  in  com- 
plesso e ne’  singoli  elementi,  e sopra  tutto  la  teoria 
del  consumo.  Onde  si  può  afTermare  clic  ragioiievoi-' 
mente  dallo  studio  de’  bisogni  debbo  avere  comiiicia- 
mento  l’esposizione  dell’ordiiic  economico.  L pure  q.ii 
non  potremo  soggingnere  die  poche  osservazioni  sul- 
r assunto. 

S V.  Senza  invadere  il  campo  di  altre  scienze,  c 
risparmiando  sviluppi  clic  si  convengono  meglio  alla 
teoria  del  consumo,  io  noterò  che  la  d’  uopo  non  esa- 
gerare I’  estensione  o la  restrizione  di  alcuni  bisogni 
lino  al  punto  da  mettere  a repentaglio  più  urgenti 
sodisfazioni.  Gli  eccessi,  sotto  forma  di  quel  lusso  in 
cui  si  riveli  sproporzione  di  mezzi  in  vista  della  quan- 
tità delle  sodisfazioni  clic  si  procurano,  come  i di- 
fetti, al  punto  d’imporre  una  limitazione  soverchia 
a’  gusti  c agli  appetiti,  sono,  tali  eccessi  e difetti, 
egualmente  erronei  e nocovoli,  L’  epulone  e l’anaco- 
reta, il  prodigo  e l'avaro,  sono  in  sitTilli  estremi. 

Sono  dannosissimi  i bisogni  la  cui  sodisfazione  deb- 
ba apportare  ingiuria  all’ordine  giuridico  e al  mo- 
rale. L’  aimionia  tra  le  varie  facoltà  dcH’uomo,  si  ri- 
vela potente  in  fatto  di  bisogni.  Una  sodisfazione  che. 
a Iato  de!  bene  fìsico  o presente,  deve  apportare  il 
male  morale  o futuro,  non  sarà  giammai  un  vero  be- 
ne fìsico,  nè  un  vero  bene  attuale. 

Ogni  esagerazione  o difetto,  ogni  errore  nel  pre- 
ferire, per  la  sodisfazione,  i!  meno  urgente  al  neces. 
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sario  . il  fantastico  al  reale  , ogni  sproporzione  fra 
mezzi  e sodisfazioni  , ogni  conlrovcnzione  d’  ordine 
economico,  giuridico,  morale  , (utlociò,  rompendo  Tar- 
monia  (lolle  funzioni  economiche  e d’ogni  altra  fun- 
zione sociale,  farà  del  bisogno  un  motore  di  male  e 
di  miseria,  d’ingiustizia,  d’immoralità. 

.Non  sarà  dato,  impcrtanto,  facilmente  sceverare,  ne’ 
bisogni,  i naturali  da’ fattizi,  gl’ indispensabili  da’ va- 
ni, (juelli  che  per  propria  indole  allentano  alla  con- 
serv:izioìi(%  dagli  altri  che  arrestano  il  progresso.  Si 
pti()  aITcrmarc,  però,  che  il  bisogno  in  sè  stesso,  non 
è rigorosamente  un  male.  Imperocché,  senza  di  quel- 
lo, non  è concepibile  la  vita;  e le  fiicollà  e l’ atti- 
vità unìana  mancherebbero  del  più  potente  motore. 
Risogno  è male  in  molti.ssimi  casi,  non  dipendenti  dal-  > 
r umana  volontà  e previdenza,  e in  altri,  ne’  quali 
la  falsa  stima  delle  cose,  gli  scomposti  desideri,  le 
eorrolle  abitudini,  avvieranno  le  forze  e raltività  del- 
l’uomo,  alla  produzione,  ricerca  e conservazione  di 
false  utilità,  di  frivoli  o nocivi  servizi;  mentre,  nell’i- 
potesi contraria,  il  bisogno,  accompagnalo  dalla  co- 
noscenza opportuna  del  mezzo,  è sorgente  d’industria, 
di  vita  c di  progresso. 

Frattanto,  si  vuole  osservare  che  l’indole  medesima 
de’  bisogni,  da  una  mano  rende  possibile  la  sodisfa- 
zione,  dall’ altra  perpetua  quasi  la  molestia.  Chè,  so- 
disfalli i primi  bisogni,  altri  ne  sorgono  egualmente 
forti  • perchè  l’uomo,  secondo  notò  un  nostro  antico 
economista,  è così  costituito  che  appena  acquetato  che 
egli  ha  un  desio,  un  altro  ne  spunta  che  sempre  con 
forza  eguale  al  primo  lo  stimola  , e cosi  perpetua- 
mente è tenuto  in  movimento,  nè  mai  giunge  u potersi 
interamente  sodisfare;  subito  che  si  cessa  d’aver  bi- 
sogno d'una  cosa  ottenendola,  si  comincia  ad  averne 
d’un’  altra  desiderandola  • ■.  C questo  desiderio  si 

« Ab  Galianì:  Della  Moneta,  Uh.  I.,  cap.  li. 
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fa,  d'ordinario,  intensissimo  in  ragion  diretta  (Iella  dil- 
tìcolià  • , e non  di  rado,  anclic  , del  medesimo  ac- 
quisto 2. 

S VI.  Ma  il  bisogno  legillimo  è titolo,  per  il  pos- 
sessore de’  mezzi,  alla  più  conveniente  sodisfazione  ; 
ed  è titolo,  per  tutti,  alla  ricerca,  all' accpii.sto,  alla 
conservazione  de’  mezzi,  impiegando,  con  luKe  le 
condizioni  d’imparzialità,  di  libertà,  di  sicurezza,  ogni 
maniera  d’  attività,  e adoperando,  in  servigio  esclu- 
sivo, gli  strninenli,  i capitali  e altro,  onde  il  posses- 
so legittimo  dà  irrefragabile  diritto. 

E siccome  1’ nomo,  d’ordinario,  è provveduto  di 
mezzi  potenziali  corrispondenti,  in  generale,  alla  natu- 
ra de’  suoi  bisogni;  cosi  fa  d’  uopo,  per  lo  svilufìpa- 
nionlo  de’pn»pri  poteri,  lutto  coniidai’e  alla  legge  del- 
la libertà  e (iella  re.sponsabililà. 

I bisogni  in  sé  stessi  non  son  titolo  alla  consecu- 
zione de’  beni,  nè  misura  in  generale  de’dirilti;  sono 
il  movente  dell’attività  umana  , la  (|uale  essendo,  in 
generale,  dclorc  esclusivo,  diviene  titolo  al  possesso 
e godimento  di  ciò  che  nc  possa  essere  prodotto. 

Bando,  in  conseguenza,  a’sistemi  erronei  di  socia- 
lismo, pe’  quali  si  vorrebbe  consacrare  diritto  al  la- 
voro, nel  senso  di  proteggere  I’  acqui.sio  de’  mezzi  di 
sussistenza  per  un  travaglio,  la  cui  ricerca  sia  ob- 
bligatoria; nel  senso  di  regolare  le  or(^  del  lavoro,  as- 
sicurare il  salario:  bando,  perciò,  alle  aspirazioni  co- 
muniste, che  infine  sarebbero  logica  conseguenza  de- 
gli artifici  del  socialismo,  pe’  quali  non  è possibile 
il  rimedio  a’  mali  fattizi  del  vincolo. 

* « Così  come  la  copia  delle  cos(-  genera  fastidio,  cosi 
« Tesser  le  desiderate  negate  moltiplica  l’appetito  ». 

Boccaccio,  Decanurone:  giornata  IV,  novella  111. 

c Tale  èia  natura  delle  ricchezze  che  crescendo  elle, 

« più  ne  cresca  la  sete  e più  la  povertà  » Petrarca,  nelle 
Memorie  della  sua  Vita,  traile  dallo  sue  opere  latine:  tra- 
duzione e raccolta  del  prof  Antonio  Mansardi. 
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Ali’ nonio  che  conosce  l’indole  del  proprio  dovere 
0 del  potere;  che  vuoi  conservare  la  libertà  per  il 
maggior  suo  bene;  che  non  si  nega  di  ricercare  le 
condizioni  di  sviluppamenlo  ne’  vari  ordini  speciali; 
a costui  non  mancherà  giammai  il  profittevole  im- 
piego delle  sue  forze,  non  mancherà  il  bene  essen- 
ziale alla  sodisfazione  de’  suoi  bisogni.  Ma  occorre 
lasciarne  intera  la  legge  della  responsabilità,  senza. 
|icr  altro,  ingenerargli  veriin  ostacolo,  o soggettarlo  a 
veruna  ingiusta  parzialità. 

A'  mali  inevitabili,  ridotti  a’  menomi  termini,  ri- 
parerà la  beneficenza,  e precisamente  la  privata,  in 
senso  d’  abilitare  i pochi  che  , in  un  sistema  pieno 
di  libertà,  si  trovassero  in  condizione  d’ incolpevole 
impotenza.  Ogni  ingerenza  governativa  non  distrugge 
il  male,  ma  lo  fomenta  e diffonde. 

§ VII.  Quantunque  il  bisogno  non  sia  in  aè  stesso 
un  male,  pure,  nel  suo  largo  significato,  rivela  lo  stato 
di  pena,  di  sofferenza  fisica  o morale,  dell’uomo.  La 
sodisfazione  ne  manifesta  lo  stato  di  piacere,  di  godi- 
mento. Però,  avuto  riguardo  alla  diversa  indole  c in- 
tensità delle  pene  e de’godimenti,  si  può  affermare  che 
vi  hanno  bisogni  cosi  dolorosi,  che  per  l’impiego  de 
mezzi,  sovente  anch’essi  apportatori  di  sofferenze  , il 
piacere  consiste  piuttosto  iinin  senso,  soltanto  negativo 
cioè  di  cessazione  di  pena,  o in  uno  stato  di  calma,  anzi- 
ché in  un  senso  positivo,  ossia  di  piacere  propriamente 
detto.  Invece,  vi  hanno  altri  bisogni  i quali,  per  pro- 
pria ind(  le,  mettono,  da  un  canto,  in  assai  lieve  condizio- 
ne di  pena  chi  li  prova;  dall’ altro,  quando  sodisfatti, 
sono  sorgente  di  positivo  godimento.  Onile  si  può  di- 
re che  chi  si  libera  dalla  fame,  dal  freddo,  dalla  feb- 
bre, ha  acquistalo  propriamente  la  potenza  di  ricer- 
care i godimenti;  de’  quali  non  ha  sentilo,  che  la 
parte  inerente  alla  cessazione  del  patimento. 

Ma,  se  l’estinzione  de’  bisogni,  in  quanto  operi  ces- 
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sRzionfi  (li  pena  , si  può  riguardare  dall’  aspetto  del 
bene  diretto  che  si  rintraccia  nell’ allontanamento  del 
dolore,  e da  quello  dell’  indiretto  , cioè  della  possi^ 
bilità  di  conseguire  il  godimento,  possibilità  elle,  in 
qualche  guisa,  essa  medesima  è godimento;  l’estinzio- 
ne degli  altri  bisogni,  poi,  nella  quale  è vera  sodisfa- 
zione  c diretto  godimento  , è pur  causa  del  bene  di 
prevenire  il  dolore  ; nel  che  si  ha  un’  indiretta  ces- 
sazione di  pena. 

Di  rado,  intanto,  il  bisogno,  e perciò  la  sua  estin- 
zione, si  offre  in  quella  fìsonomia  nettamente  distinta. 
La  stima  esagerala  di  alcune  cose  , produce  deside- 
ri più  0 meno  intensi;  e,  d’altra  parte,  l’abitudine 
(ii  non  astenersi,  anzi  di  non  molto  differire  le  sodi- 
stazioni,  la  gravezza  stessa  del  dolore,  in  alcuni  ca- 
si presentano,  nell’atto  medesimo  della  sodisfazione, 
alcun  poco  di  godimento,  misto  alla  cessazione  del  do- 
lore, e alcuna  cessazione  di  dolore,  congiunta  a lutto 
ii  godimento. 

I bisogni,  a’  quali  si  possono  commodamenle  desti- 
nare i mezzi  opportuni,  assicurano,  secondo  la  mag- 
giore importanza  ed  estensione,  conia  conservazione, 
Io  sviluppamenlo,  il  progresso,  il  perfezionamento;  so- 
no stimolo  dell’  attività  a raddoppiare  i suoi  sforzi  , 
e rendono  pur  possibile  l'acquisto  di  mezzi  che,  nelle 
condizioni  ordinarie  dell’induslria,  non  si  otterrebbero 
facilmente.  Ma  il  desiderio  delle  cose  impossibili  ad 
aversi,  0 di  somma  difficoltà,  per  la  quale  si  può  .solo, 
e appena,  all’iinpero  della  fortuna  confidare  I’  acqui- 
sto del  mezzo  capace  di  contentarlo,  quel  desiderio 
deve  farsi  ogni  potere  di  scacciarlo;  ovvero  si  deve 
curare  di  dirigere  la  volontà  alla  ricerca  di  altro 
mezzo  di  probabile  acquisto;  e non  essendo  nemme- 
no ciò  possibile,  deve  temperarsi  il  bisogno  facendovi 
sottentrarne  altro,  pel  quale  riesca  facile,  ca’menomi  sa- 
crifici, la  con.secuzione  del  mezzo  ; il  cui  possesso  è 
indispensabile  per  appagare  il  desiderio;  e il  cui  uso 
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occorre  per  sodisfare  il  bisogno.  Tania  previdenle  e 
operosa  temperanza  potrà  alimentare  i più  nobili  sen- 
timenti, e consigliare,  talvolta,  atti  di  valore  e d’ener- 
gia, c sublimi  astinenze.  Ciò  non  pertanto,  ove,  nell  at- 
tualità del  bisogno,  non  riesca  probabile  il  possesso 
del  mezzo  e la  sodisfazione,  le  sofferenze  che  ne  ri- 
sultano, .sono  0 possono  essere  gravi-ssime,  e possono 
essere  spinte  al  punto  di  logorare  l’ esistenza,  e vio- 
lentemente distruggerla,  o fare  smarrire  la  ragione: 
tacendo  che,  nelle  più  benigne  ipotesi,  va  perduta 
una  serie  di  mezzi  che,  con  l’impiego  degli  sforzi, 
sprecati  a oereare  l’impossibile  o lo  straordinario,  sa- 
rebbero valsi  ad  assicurare  le  più  urgenti  sodisfazioni, 
a rendere  facile,  con  la  vita,  il  progresso. 

Sono  in  simili  condizioni  tutti  coloro  che  sprona- 
no, al  di  là  de’  giusti  limiti,  1’  amor  proprio,  il  de- 
siderio di  migliorare,  di  distinguersi;  e si  fanno  ecces- 
sivamente avidi , ambiziosi  e vanitosi  ' : in  tali  con- 
dizioni sono  pure,  i giocatori  e i falsi  speculanti. 

I bisogni  poi,  nella  cui  estinzione  è precipuarnen- 
le  cessazione  di  dolore,  mentre  si  riferiscono  più  di- 
rettamente alla  necessità  delle  leggi  di  conservazione, 
benché  inevitabili  ne’  menomi  termini , o essenziali , 
gli  altri,  alla  vita,  pure  è d’uopo  fare  ogni  potere, 
perchè  sieno sempre  più  ristretti,  e,  d’altra  parte,  sie- 
no  assicurati  i mezzi  d'  estinguerli  convenientemente 
e senza  dilazione. 

C di  tuli’  i bisogni  la  parte  che  riesce  più  ostile 

« Genovesi,  accennando  agli  eccessi  del  bisogno  di  di- 
stinzione, osserva  che  * in  tutti  i paesi  politi  vi  sono  mol- 
< ti  , i quali  sacrificano  il  più  necessario  , che  la  natura 
* richiegga,  al  lusso,  con  la  massima,  iiiun  guarda  la  pan- 
« età  »,  e in  nota  riferiva  cosi  : « l’ illustre  Giambattista 
« Yico  uno  de’fu  miei  maestri,  uomo  d’immortal  fama  per 
« la  sua  Scienza  Ntiova,  soleva  assai  lepidamente  dire, 
« che  troppi  vi  ha  che  tiran  le  carrozze  colle  budella  » 
Parte  seconda,  cap.  I,  valore  e prezzo  delle  cose  e fatiche. 
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ili  principio  del  progresso  , è quella  che  arreca  sof- 
ferenze per  cause  accidcntiili  e fattizie.  Questi  bisogni, 
tra’ quali  rientrano  tulli  quelli  che  apportano  mali  tì- 
sici, alTettivi  e inlolletluaii,  per  fallite  aspettative,  im- 
previdenza, pigrizia,  dissipazione  o malignità;  fa  d'uo- 
po che  sieno,  tali  bisogni , sempre  più  attenuali.  So 
la  loro  presenza  è un  malo,  ancor  quando  per  l’im- 
piego de'  mezzi  possano  essere  neutralizzati  o estinti, 
è poi  rovina  quando  vi  sia  ditlìcohà,  è flagello  se  vi  sia 
impossibilità  d’ estinguerli. 

Ora,  qu.alunque  sia  l' indole  de’  bisogni,  sarà  sem- 
pre giovevole,  per  estinguerli  e sodisfarli,  I’  opporlii- 
n.i  impiego  de’  mezzi  adatti  ; eccello  il  caso  di  do- 
versi inciampare  in  una  conlravenzionc  di  più  gravi 
conseguenze  , e però  in  un  maggior  male  .sensitivo  , 
affettivo  0 intellettuale,  nell’ ordine  fisico,  o morale, 
e nel  sociale,  economico,  giuridico  o etico. 

La  sodisfaz  one,  in  generale,  di  bisogni  legittimi  è. 
quindi,  un  bene,  si  evitando  un  male,  che  procuran- 
do un  godimento;  come  è un  bene  l’esistejiza  me- 
desima del  bisogno,  dove  non  sarà  difetto  del  mezzo 
di  sodisfazione,  o dove  , in  quello,  .si  avrà  il  germe 
dell'  umano  progresso. 

Male  è,  perciò,  la  mancanza  di  mezzi  acconci  alla 
sodisfa/ione,  come  è male  il  difetto  d’  oso  de’  mez- 
zi che  si  pi'sseggono  ; nè  è minor  male  !’  eccesso  di 
piaceri,  mollo  più  dove  non  siciio  preparali  dal  lavo- 
ro, ma  procurati  nell’ozio.  All’ozioso  è facile  « passare 
da  una  noia  ad  un’  altra  noia.  Invano  egli  si  fa  un 
dovere  di  scorrerli  [ i piaceri  ] tutti,  invano  egli  af- 
fetta un  volto  lideuie  e un  linguaggio  di  contentezza: 
questa  è una  felicità  imprestata,  questa  è una  felicità 
(i’o.stenlazione:  il  cuore  non  vi  prende  quasi  alcuna 
parte.  Il  lungo  uSo  de’  piaceri  glieli  ha  rc.si  inutili. 
Questi  sono  tante  molle  usate,  che  s’ indeboliscono  a 
misura  che  si  comprimono  con  maggior  frequenza.  Che 


CAP.  III.  BISOGNI,  MEZZI  DI  SODISFAZIOAE 

diverranno  allorché  restano  sempre  compresse  ? ' ». 

D’altra  parte,  la  lunga  privazione  o astinenza  dalle 
sodisl'azioni  piacevoli,  non  per  anco  divenute  indispen- 
sabili alla  vita,  può  menare  alla  diminuzione,  e an- 
che alla  cessazione  del  bisogno.  Ma,  oltre  al  male  della 
conseguente  limitazione  de’  godimenti,  e delle  difficoltà 
di  sviluppo  e progresso  ; dove  alla  sodisfazione  è coa- 
ne.ssa  1’  esistenza,  dovrà  deplorarsi  che,  dopo  una  lotta 
più  0 meno  dura  e penosa  della  legge  della  vita  con 
quella  ^della  morte,  questa  finalmente  vincerà. 

§ Vni.  Onde  la  necessità  di  spingere  a'massimi  ter- 
mini la  conoscenza,  la  volontà,  la  forza  umana,  af- 
finchè, per  ogni  maniera  d’attività,  si  estenda  sem- 
pre più,  e si  migliori,  la  sfera  dc’mezzi  acconci  alla 
sodisfazione.  E pure,  è nell’ordine  stesso  della  natu- 
ra, che  una  parte  non  leggiera  degli  umani  bisogni, 
cosi  d’e.sisleriza  , come  di  sviluppo,  e di  godimento, 
rimangano  iiisodisfalli;  e ciò  indipendentemente  da  initi 
que’ bisogni,  alla  sodisfazione  de' quali  non  vi  sareb- 
be titolo,  per  difetto  di  convenienti  condizioni  econo- 
miche 0 giuridiche  o morali  ; indipendentemente  da 
que’,  la  cui  importanza  è esagerala  dall’ umana  fan- 
tasia, 0 che  si  versano  sopra  cose  , che  non  è daio 
all’  uomo,  in  senso  as.soluto  e universale,  e.jd’ordina- 
rio,  in  vista  delle  diverse  posizioni,  procurarsi  e coii'-c- 
gnire  ; indipendentemente,  in  fine,  da  tutti  que’  biso- 
gni, alla  cui  estinzione  manca  del  lutto  il  mezzo,  o, 
non  essendo  ancora  riconoscinlo  , non  può  1’  umasa 
volontà  esserne  diretta  all’  opportuna  ricerca. 

1/  indole  medesima  de’  bisogni  , in  vista  della  na- 
tura umana,  le  incessanti  modificazioni  doirorganisn.o 
tisico  , de’  sentimenti,  della  volontà,  de’  giudizi,  gli 

* Filangieri;  Scienza  delta  legulniìcne , lib.  II.,  capo 
XXXV.  Cosa  debba  intendersi  per  distribuzione  delle  ric- 
chezze nazionali. 
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svariati  impulsi  del  motore  individuale,  e sociale,  la 
diversa  alfiviià  [ e ciò  in  riguardo  alle  più  o meno 
intrigate  relazioni,  in  tutte  le  umane  posizioni,  e'alle 
molliforme  agevolezze  o resistenze  della  materia,  con 
ogni  maniera  di  cause  naturali  , necessarie  e con- 
tigenfi\  tutto  ciò,  è inteso  a rendere  continuamente, 
svariatamente,  diverso  il  grado,  1’  estensione , la  na- 
tura del  bisogno,  degli  sforzi  occorrenti  per  procura- 
re i mezzi  , e de’  mezzi  medesimi  capaci  a procu- 
rare la  sodisfazione.  E,  in  questa  sempre  rinascente 
riproduzione  di  dolori , di  sotrerenze,  di  molestie,  di 
bisogni  infine,  e desideri,  sarà  sempre  quislione  del 
grado  0 indole  della  sodisfazione  relativa,  non  sarà, 
non  potrà  idearsi  giammai  la  sodisfazione  assoluta. 

iVel  medesimo  individuo,  provvedutissimo  d’ogni 
maniera  di  mezzi,  fermo,  alla  stoica,  nel  pioposito  di 
attenuare  bisogni  e desideri,  se  sarà  sempre  vero  che 
e’  voglia  e debba  provvedere  a conservare  quello  stato 
di  calma  e sodisfatta  rassegnazione  alla  più  modesta 
vita;  non  si  potrà  supporre  difetto  di  pena,  fuorciiè 
in  senso  relativo  ad  altri , die  meno  di  lui  sappiano 
dirigere  la  volontà  e l’attività  alla  più  sobria  e sicu- 
ra sodisfazione. 

E però  , quando  più  abbondanti  e svariate  e con- 
tinue, sono  le  sodisfazioni,  altrettanto  più  acceso  do- 
vrà essere  lo  stimolo  del  bisogno  e del  desiderio;  e 
relativamente,  altrettanta  più  probabile  sarà  la  soffe- 
renza e il  difetto  di  sodisfazione  assoluta. 

Se  dal  riguardo  assoluto  in  un  dato  individuo,  pas- 
siamo al  riguardo,  non  dirò  dell’umanità,  ma  d’un 
popolo,  d’una  classe;  si  accrescerà  la  difficoltà  del- 
l'universale sodisfazione;  e qui  non  solamente  sarà 
dillìcoltà  nell’ordine  de’  bisogni,  più  o meno  ardenti 
c fattizi,  ma  sino  de’  più  urgenti.  Imperocché,  tut- 
tociò  che  possa  essere  una  necessità  della  vita,  un 
agio,  un  lusso,  non  è possibile  che  sia,  in  così  abbon- 
dante e armonica  misura  , prodotto  e distribuito,  da 


CAP.  Ut.  BISOGNI,  MEZZI  DI  SODISFAZIONE  SìiJ 

ri'iulere  iiidcfoltibile  la  piena  sodisfazione all’universale; 
e il  necessario  stesso  non  si  è potuto  fin  qui  coiise- 
jruire  per  modo  che  si  possa  affermare  esservi  mai 
-Stato  un  sol  paese  dov’esso  non  sia  più  o meno  di- 
lettato. 

Sarà  sempre  quistione,  dunque,  di  maggiore  o mi- 
nor male,  di  maggiore  o minore  sofferenza  o priva- 
zione ; sarà  quistione  d’esagerazione,  in  fatto  di  do- 
lori a causa  d’ ineguaglianze  fattizie  , di  vincoli  , di 
delitti;  ma  non  si  potrà  mai  aspirare,  anche  a cau- 
sa degli  erronei  giudizi  e delle  passioni  umane,  ad 
uno  stato  di  fatto,  in  cui  sì  manifesti  accordo  pienis- 
simo e assoluto  fra’  tre  termini,  bisogni  , mezzi,  so- 
disfazioni.  L’abbondanza  d’oggi  distrugge  la  scarsità 
di  jeri;  ma  forma  sovente  il  difetto  di  domani. 

t^tue’  termini  sono  essenzialmente  mobili  e variabili 
fra  loro:  la  natura  fisica  in  generale,  e,  per  l’uomo, 
anche  la  morale,  le  varie  condizioni  di  conoscenze, 
di  volontà,  di  potenza,  d’  attività  , il  vario  stato  eco- 
nomico, morale,  le  varie  età  c i vari  sviluppamenli 
degl’individui,  delle  famiiilie  , delle  società;  tutto, 
j.i.'jsima  cosa  eccettuata,  agisce  costantemente,  inces- 
santemente, in  senso  d’elevare  o deprimere  la  qualità, 
l’importanza  , l’ intensità  de’  bi.sogni  c de’  desideri  , 
la  qualità  e quantità  de’  mezzi  , le  foggio  e 1’  esten- 
sione de’  consumi,  e però  delle  sodisfazioni. 

Ora,  se  il  maggior  progresso  di  beni,  il  migliora- 
mento di  sentimenti,  di  abitudini,  lo  sviluppo  dell’at- 
tività, e però  l’aumento  delle  ricchezze,  la  diffusio- 
ne della  giustizia,  e il  perfezionamento  della  moralità, 
conducono  continuamente  al  maggior  accordo  de’bi- 
sogni , de’  mezzi  e delle  sodisfazioni  ; non  perciò  si 
saranno  distrutti  gli  stati  incipienti  e retrogradi,  e, 
de' progressivi  medesimi,  nnnsisaran  distrutti  gl’ine- 
vitabili casi  , e non  rarissimi,  di  difetti,  colli.sioni  c 
deviamenti.  E se,  oltre  a cosiffatte  posizioni,  si  mette 
attenzione  alla  varia  azione  delle  leggi  inesorabili  della 
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natura  fisica,  la  quale,  f)cr  la  produzione  delle  cose 
godevoli  od  essenziali  alia  vita,  colonia  parie  si  ha 
ne!  fenomeno  economico;  si  conoscerà  ad  evidenza, 
che  l’accordo  de’  bisogni,  de’niezzi  e delle  sodifazio- 
ni,  in  geticrale  , è un’aspirazione  ben  legilirna,  e,  in 
quaichs-  modo,  di  possibile  effettuazione,  ma  sempre 
in  senso  essenzialmenie  progressivo,  non  di  perfezio- 
ne asschìta. 

Finché  sarà  di  questo  mondo  , e degli  uomini  , Il 
{irincipio  del  bene  c del  male,  non  avremo  a deplo- 
rare miserie  coslaiiti  assolute,  nè  a letame  di  beali- 
tiidine  ' . [>unque  ripeterò,  vi  saranno  necessariamente, 
incvitaliilmenle,  in  lullc  le  età,  in  tulle  le  relazioni, 
in  tulle  le  posizioni  fìsiche  e morali,  d’ordine  inter- 
no ed  esterno  , sofferenze  parzialmente  irreparabili; 
varierà  il  modo  e la  condizione;  varierà  l’ iulcnsilà  ; 
si  attenuerà  l’antagonismo;  progredii à l’armonia:  ma 
se  l’ impotenza  e la  morte  devono  , solo  una  volta  , 
inesorabilmente  affliggere  ogni  umana  creatura , vi 
saranno  , perciò  solo  , bisogni  e desideri  insodisfatli 
sempre. 

§ IX.  Umana  impresa  , quindi  , e a.spirazione  nel 
processo  scientifico,  inle.so  a raccogliere  ogni  manie- 
ra di  vero  che  pos.sa  completlere  i principii  del  mag- 
gior bene,  sarà  lo  svolgimento  dell’ordine  de’  motori 
e de’  movimenti , .sino  al  punto  in  che  le  massime 
possibili  sorlisfazionì  sieno  rese  accessibili  al  maggior 
numero  degli  uomini  di  tuli’  i luoghi  e i tempi;  € pe- 
rò sino  al  punto  di  eonoseere  pienamente  l’ indole  e 
l’importanza  de’  mezzi. 

(jui  si  offrirà  l’ imponente  spettacolo  della  natura, 
con  tutto  il  corredo  delle  sue  materie  c delle  forze , 
prudifs'atf  gratuitamente  all’umanità. 

Non  dira  degli  elementi  comuni  non  appropriati  , 

' YeJ.  Coìutdirazwm  giurali,  li. 
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nè,  attesa  la  loro  inesauribile  quantità,  capaci  d’ap- 
pi opriazionc.  Della  vita  umana  .sono  essenziali  mezzi, 
p.e.  l’aria,  l’acqua,  il  calorico;  e di  somma  importanza, 
la  luce,  l’elettrico,  il  vapore.  Sono  preparati  dalla  na- 
tura, altri  mezzi  dovuti  al  regno  zoologico-vegetale  e 
minerale;  e l’uomo,  in  talune  posizioni,  non  ha  da  du- 
rare altro  sforzo,  che  quello  di  valersene  liberamente 
|)e’  suoi  bisogni. 

Le  stesse  potenze  fisiche,  meccaniche,  intellettuali 
0.  afl'ettive  che,  col  solo  fatto  della  vita,  l’uomo  rice- 
ve dalla  mano  di  Dio,  sono,  esse  pure,  potenti  mez- 
zi di  sodisfazioni  dirette,  c di  creazioni  che  as.sicu- 
rano  altrimenti  te  sodisfazioni. 

f>i  tutti  questi  beni  e mezzi  partecipa  qualunque 
umana  creatura,  coniechè  in  vario  modo  secondo  la 
diversa  posizione,  lo  sviluppamento , l’attività,  e,  se  • 
vuoisi  pure,  la  fortuna. 

L’economia  politica,  salvo  le  sue  aspirazioni  verso 
la  più  diffusa  c abbondante  sodisfazioue  degli  umani 
bisogni,  del  resto  la  non  si  occupa  di  que'  mezzi  che, 
in  quanto  T umana  attività,  qualunque  ne  sia  l’ im- 
portanza e l’ intensità,  ne  sia  stata  strumento,  o cau- 
sa d’acquisto,  di  conservazione,  di  miglioramento  o 
di  produzione;  e le  potenze  personali  formano  obbiet- 
to  economico,  in  quanto  che,  alimentate  o sviluppate, 

0 attivale  in  utilità  umana,  sieno  capaci  di  prestare 
servigi  che  meritano  esclusivo  compenso 

Ora,  l’attività  umana,  per  ciò  che  comprende  l’ im- 
piego delle  potenze  personali,  a fine  di  procurare  mezzi 
di  sodisfazione  a bisogni,  è dotta  sforzo  o travaglio. 

Onesto  potente  motore  è vario  di  forza  nel  procac- 
ciare beni  e strumenti  di  vita  .secondo  le  diverse  po- 
tenze dell’ agente,  secondo  l’indole,  lo  stalo  disvi- 
luppo, la  durala  e l inteasilà  dell’ esercizio  di  quelle 
potenze.  L però,  saranno  tanto  più  o meglio  assicurati 

1 esistenza  e i godimenti,  in  quanto  più  opportuna  , 

9 

‘ Ved.  «opj£,  cap.  l.,  % VI. 
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ciììcace  e abboiidante  sia  la  forza,  l’applicazione,  il 
risuUaincnlo. 

Questo  sarà  pure  armonico  e generoso,  ove,  dal  ri- 
guardo delle  potenze  personali , dal  riguardo  de’  be- 
ni, 0 delle  forze  naturali  fisielie,  cliimichc , vitali, 
'^quaii  forze  devono  essere  sviluppale,  ap|ilica(c,  ^co- 
verle,  appropriate,  c trasforniale]  ove,  dico,  sotto  tali 
riguardi,  si  abbiano  importanti  utilità  gratuite  da  usu- 
fruliare  o estendere,  in  vanlajigio  della  comunanza  ; (> 
ove,  assicurando  le  sodi>fazioni  sperabili,  si  diminui- 
scano, in  coi  rispondenza  degli  sfoizi,  le  soneronze  in- 
dividuali e comuni,  e si  estendano  i godimenti. 

Cosi  i fattori  di  sodisfazioni  neH’crdine  economico, 
.sarebbero  rumana  attività,  e i capitali,  c oè  le  slcs.se 
forze  economiche,  considerando  l’ attività  come  un 
vero  agente  nel  rigoroso  signilìcalo  della  voce,  e i ca- 
pitali quali  strumenti;  .sarebbero  eziandio  fattori,  le 
materie  o forze  della  natura,  posto  che  jier  I’ opera 
umana,  se  uc  fosse  posta  a profitto,  o se  nc  fosse  acqui- 
stata la  potenza  della  sodisfazionc  : nè  c’impegnere- 
mo per  ora  a ricercare,  se  cotale  potenza  sia  in 
eguale  o diversa  misura  dell’  opera  che  vi  si  fosse 
impiegata.  Gli  accennati  fattori  io  considero  mezzi, 
non  in  quanto  essi  stessi  immediatamente  apportino 
sodisfazioni,  ma  in  quanto  valgano  a procurare  la  som- 
ma delle  cose  necessarie  c godevoli,  e de’  servigi. 

§ X.  Ciò  posto,  si  vede  ad  evidenza  , che  la  teo- 
ria de’  bisogni  c de’  mezzi,  riassume  la  teoria  eco- 
nomica in  generale,  e nelle  fasi  di  produzione,  jiar- 
lecipazione  e consumo. 

Imperocché,  posta  la  causa  dclérmiuante  l’attivi- 
tà umana,  cioè  il  bisogno;  i mezzi  onde  si  potrà 
disporre  per  avere  le  sodisfazioni,  sono  il  travaglio, 
il  capitale,  c,  in  quanto  sia  modificala  e messa  a pro- 
fitto da  essi,  la  natura. 

Questi  mezzi  generai  mente  si  adoperano  in  modo 


Digitìzed  by  Google 


CAI'.  III.  BISOGNI,  MEZZI  DI  SODISFAZIONE  2‘jr» 

congiunto,  c danno  l’idea  deli’ industria,  varia  se- 
condo i vari  obbietti. 

il  risultamcnto  è ne’servigi  e nelle  cose  essenziali 
e piacevoli.  Collettivamente,  esso  offre  il  fenomeno 
della  produzione,  che  riceve  svolgimento  in  tutti  gli 
elementi  che  ne  formano  le  migliori  condizioni;  par- 
ticolarmente, offre  la  quota  che  ciascuno,  individuo, 
famiglia,  comunanza,  riceve  in  compenso  del  proprio 
travaglio,  o anche  per  beneficenza  de’  simili,  o che 
in  fine  sottrae  per  frode  o altro  reato. 

Tale  risiiltaiiienlo  collettivo  e speciale,  dall’ uma- 
nità 0 dall’  individuo  è usato  per  est iiigucrc  o sodi- 
sfare gli  svariati  umani  bisogni;  e qui  si  vedrà,  se- 
condo la  maggiore  o minore  armonia  di  quo’  bisogni, 
de’ mezzi  e delle  sodisfazioni  , si  vedrà,  dico,  piu  o 
meno  raggiunto,  o frustrato  lo  scopo  economico. 

In  questo  punto  l’esposizione  ha  termine  in  con- 
formità al  suo  principio.  Ma  tutti  quegli  svolgimenli 
sono  la  materia  di  quasi  tutto  il  trattato. 

Per  ora  basti,  per  la  teorica  preliminare  de’  biso- 
gni e de’ mezzi , di  aver  notato  che  da  essa  comin- 
cia la  serie  delle  teorie  fondamentali  della  scienza  ; 
che  la  realità  de’  bisogni  è costatata  dalla  natura  umana 
fìsica  e morale  ; secondo  la  quale , e nelle  relazioni 
interne  ed  esterne,  ancora  si  possono,  dal  riguardo  so- 
ciale, classificare;  in  economia,  si  riguardano  dall’a- 
spelto  degli  sforzi  e delle  sodisfazioni  conseguenti;  ed 
è opera  difficile  T esalta  stima  dell’importanza  c in- 
dole de’  bisogni. 

La  sodisfazione  è un  bene;  e perciò  stesso  è pur 
tale  indirettamente  il  bisogno  die  le  dà  causa;  ma 
vogliono  entrambi  essere  contenuti  ne'  giusti  limili.  I 
mezzi  non  possono  guaranlire  io  nessun  caso  la  so- 
disfazione  assoluta;  anche  per  la  mobilità  de’  bisogni 
e degli  effetti  stessi , dell'  uso  de’  ntezzi  , i quali  si 
hanno  dalle  mani  della  natura,  dal  lavofo  dell’  uomo, 
e dal  frutto  di  entrambi,  o dal  capitale. 
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Sommario — §1.  ConceUo  generico  (ieU’utiliià. — Il  Vuoi- 
si circoscrivere  aU’ordine  economico. — IH.  Natura  dell’ uti- 
lità. Dà  r idea  d’un  rapporto.  Sotto  tale  aspetto^  è imma- 
teriale.— IV.  Variabile  secondo  i termini  del  rapporto,  e 
la  diversa  loro  conoscenza  e stima. — V.  Importanza  e ii; 
mite. — VI.  L’indole  relativa  non  fa  venirle  meno  il  carat- 
tere di  realità. — VII.  Non  si  dee  confondere  utilità  con  va- 
lore.— Vili.  Specie  dell’utilità.  Gratuita  e comune;  onero- 
sa ed  esclusiva;  diretta  ed  indiretta.' — IX.  Requisiti  e 
condizioni  dell’utilità:  bisogno;  qualità  utile:  conoscenza; 
appropriazione;  sforzi,  o cambio. — X.  Condizioni  indispen- 
sabili alla  sodisfazione:  possesso  e uso. — XI.  Corollari  ed 
epilogo. 

§ f.  Per  conseguirsi  la  sodisfazione,  scopo  generi- 
co (i’ogni  bisogno,  fa  d’uopo  vi  abbiano  forze,  cose 
0 servigi,  le  qualità  e impiego  de'  quali  riescano  gio- 
vevoli a far  cessare  direllamente  o indirettamente 
il  dolore;  a procurare  il  godimento,  ad  evitare  o ri- 
parare il  male,  il  danno,  e conseguire  il  bene,  l’av- 
vantaggio. (juesl’alliludine 'delle  forze,  cose,  o servi- 
gi d’apportare  la  sodisfazione,  è detta  utilità  '. 

< L’abate  Galiani,  al  lib.  1,  cap.  II,  Della  Moneta  , no- 
tò € Utilità  io  chiamo  rattitudinc  che  ha  una  cosa  a pro- 
« curarci  la  felicità  » in  questo  senso  si  accosterebbe  l’u- 
tilità al  significato  giuridico  romano  della  voce  bona:  ìia- 
turaliter  bona  ex  (O  dicuntur  quod  beant,  hoc  est  bentos  fa- 
ciunt;  beare  est  yrodesse:  L -49,  £f.  de  verborum  sigri/ica- 
tione,  lib,  50,  tit,  61. 
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Io  qui  non  discorrerò  de’  vari  signifìcati,  onde  si 
è voluta  accellarc  la  voce  utilità  , con  tulle  le  sue 
niodilicazioni  : noterò  bensì , che  rientra  nel  di  lei 
concetto  , e perciò  sarà  dello  utile  , non  solo  tutto 
ciò  che,  in  senso  economico , costi  o no  sforzo , sia 
adatto  a procurare  piacere,  o a far  cessare  pena;  ma 
pure  ciò  che , in  senso  giuridico  e morale  , a.ssicuri 
lo  svolgimento  o l’ asseguimento  del  fine  di  giustizia 
e di  moralità 

E in  termini  p ù generali  che  tulli  gli  ordini  com- 
pleltnno , dirò  utile  tutto  ciò  che  d’ una  qualunque 
maniera  risponda  meglio  al  fine  dell’uomo,  essere  fisi- 
co, morale,  e sociale.  Utile  è contrapposto  di  danno; 
è bene,  opposto  di  male  : ne’  vari  rami  scientifico  o 
positivo  e pratico,  è vero,  certezza,  sapienza,  hello, 
ricchezza,  ordine,  giustizia,  moralità,  conservazione, 
progresso,  perfezionamento;  opposti  di  faLso,  dubbio, 
ignoranza,  bruito,  disordine,  miseria,  ingiustizia,  cor- 
ruzione, distruzione,  regresso,  barbarie. 

In  tale  significazione  generale,  non  istituiremo  con- 
fronti di  minore  o maggiore  importanza  d’  utile  ne’ 
diversi  rami  , materiale  e morale  , intcriore  ed  este- 
riore , individuale  e sociale.  Accenniamo  soltanto  a' 
vari  aspetti,  per  trovar  modo  di  restringerne  all  eco- 
nomico, come  quello  che  crediamo  proprio  , almeno 
pell'assunto  nostro. 

E per  continuare  le  ricerche,  soggiugnerò  che,  co- 
munque si  contempli  I'  utile  , non  occorre  immorare 
sulla  differenza  tra  Tastralta  utilità  e l’aggettivo  utile; 
essendo  che  sono  due  termini  che  menano  alia  stes- 
sa idea;  sebbene,  sotto  diversi  a.spetti , si  consideri- 
no, per  l’uno  le  qualità  delle  cose  in  vista  della  re- 
lazione co’  bisogni;  per  l’altra,  le  proprietà  o le  qua- 
lità in  sè  stesse,  nell’uso  delle  quali  può  conseguirsi 
l’estinzione  o sodisfazione  de’  bisogni. 

* Considerazioui  Generali,  III. 

Majorana,  Voi.  I.  il 
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L’ulilità  0 l’ulilc  non  poll  ò giammai  odrirc,  da  qnol- 
i’aspelto,  anlagonisino  con  aliti  elementi  diesi  vogliono 
derivanti  da  speciali  principii,  come  noi  può  ciò  clic 
è dello  ginslizia  e moralità;  anzi,  nemmeno  anlago- 
nismo  con  i più  reconditi  elementi  inleriori,  sensili- 
vi>  aflcllivi,  inlellellivi.  I/nlile  quindi  non  potrà  es- 
sere immorale,  nè  ingiusto  ; chè  il  carattere  d’  uni- 
versalità deve  riferirsi  al  principio  d’utilità  in  faccia 
a tulli  gli  uomini  di  luti’  i tempi  e i luoghi,  li!  do- 
ve r utile  si  voglia  considerare  per  dati  tempi  e lo- 
calità, per  date  associazioni,  famiglie  o individui;  l’ ii- 
niversalità,  in  senso  di  tulli  gli  elementi  inleriori  ed 
esteriori,  col  loro  reciproco  ausilio  e 1’  inesorahile  fre- 
no e contemperamento,  farà  si,  che  vero  utile  o be- 
ne sia  stimato  pur  sempre  quello  che  conservi  o spin- 
ga innanzi  arinonicamenlc  l’ individuo,  le  famiglie, 
le  società,  senz’ alcuna  oflcsa  arrecare  per  beni  par- 
ziali che  sono  mali  generali,  per  beni  iisici  che  so- 
no mali  etici,  e così  di  seguito. 

Carattere  essenziale  dell’  utilità  vera,  in  senso  uni- 
versale, è (piello  d’ operare  il  bene  c progresso  armoni- 
co generale;  o se  pure  speciale,  però  sempre  senza 
ch’e’  sia  causa  di  danno  generale.  Ogni  altra  ipotesi 
accenna  a male,  non  che  per  colui  in  pregiudizio  in- 
giusto del  quale  è seguita  la  conlravcnzione,  ma  pu- 
re per  l'agente  medesimo;  rccenncrà  a male,  se  non 
in  quel  ramo  per  cui  nutrasi  lusinga  di  raggiugncrc 
il  bene  illegilimo,  in  altri  rami  al  certo,  a spese  de’ 
quali  si  sarà  necessariamente  acquistato.  L’  uomo  pi- 
gro, irrequieta,  negligente,  ladro,  ignorante,  selvaggio, 
corrotto,  violento,  O'ppressore,  ingiusto  , .sia  che  si 
ralììguri  in  quello  un  individuo,  una  famiglia,  un  co- 
mune , uno  stalo,  egli  sarà  sempre  nocivo  ad  altri 
0 a sè  stesso,  e sovente  più  a sè  che  agli  altri.  I.e 
sodisfazioni  parziali  a spese  della  moralità  o della  giu- 
stizia, 0 a spese  deiraltività  onorala  c dell’ intelli- 
genza, non  sono  utilità  : beni  falsi  in  un  senso  , so- 
no mali  in  senso  assrduSo. 
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L’ iiinoraiiza  degli  effetti  tnalelici , il  ritardamenlo 
d’  n|»|)licazione  di  alcune  sanzioni  penali,  la  poca  efti- 
caeia  talora  di  quelle  dell’  onore,  della  coscienza  e 
«Iella  religione,  non  toglieranno  affatto  , c giammai, 
l’ indole  e.ssenzialmente  nociva  alla  sodisfazione  ; es- 
.seiuloeliè  ruomo  non  potrà  mai  ragionevolmcnle  lu- 
singarsi potere,  senza  un  male,  rinnegare  il  proprio 
carattere  di  moralità  ed  intelligenza,  i propri  senti- 
menti, r avvenire  sotto  tult’  i riguardi;  nè  mai  potrà 
scansare  la  turpitudine  e l’ intamia  e sopra  di  .sè,  e 
suoi  nati,  e fino  al  di  là  della  tomba;  nè  il  giudìzio 
di  Dio,  che  pur  nell’ateo  si  rivela,  in  alcuni  momen- 
ti della  vita,  terribile  in  aspetto  di  rimorso  o di  ter- 
rore. 

Se  il  concetto  d’  utilità  noi  consideriamo  dal  ri- 
guardo sociale,  lo  potremo  circoscrivere  a tre  obbiet- 
ti, che  dal  lato  de’  rapporti  interessanti  menano  alla 
con.servazione  e al  perfezionamento.  E invero,  (piai 
cosa  avrà,  di  più  e meglio  della  ricchezza,  della  giu- 
stizia, della  moralità,  il  carattere  di  bene  ? In  que- 
sto senso,  r utilità  sarebbe  sinonimo  dello  scopo  so- 
ciale nell’ ordine  degl’  interessi  c de’ rapporti.  E qui- 
vi, perèiò,  si  rinnoverebbero  con  maggiore  ellicacia 
le  considerazioni  di  accordo  e di  armonia  fra  tiue' 
beni  0 interessi. 

Non  mancano  certamente  fautori  dell’  antagonismo 
della  ricchezza  con  la  giustìzia,  e di  entrambe  con 
la  moralità;  i quali,  sia  perchè  hanno  voluto  respin- 
gere dal  principio  etico  e giuridico  la  base  e dime- 
strazione  sull’  ordine  de’  fatti  e delle  cose,  sia  perchè 
r utile  han  considerato  sinonimo  d' interesse  mate- 
riale ; non  han  potuto  concordare  le  leggi  di  que- 
sto interesse,  e quelle  dell’  intero  ordine  sociale.  .Ma 
ad  onore  del  vero,  sempre  più  si  migliora  questa  par- 
te di  studi,  e,  in  conformità  delle  più  sane  opinioni 
degli  antichi,  si  estendono  ognora  le  teorìe  armoni- 
che ; sebbene,  come  fu  osservato  nelle  consideb.vzio- 
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M CENERALi  ',ancora  sia  a desiderarsi  il  lavoro  di  pie- 
no svolgimento. 

% 

^ II.  De’  tre  obbietti,  impcrtanto,  i quali,  nel  sen- 
' so  del  bene  contrapposto  al  male,  rivelano  1’  utilità, 
ebe  nell’  ordine  economico  è ricchezza,  nell’  elico  so- 
ciale moralità,  nel  giuridico  giustizia,  e in  tutte  e 
Ire  conservazione  perfettibile;  noi  dobbiamo  scegliere, 
al  nostro  intento,  quello  dell’ economia  politica  e della 
ricichezza.  E allora,  per  venire  all’  analisi,  accette- 
remo provvisoriamente,  che  utilità  si  ritenga  obbietlo 
dell’  economia  politica. 

Ma  ancor  cosi  avremo  sempre,  nella  voce,  qualche 
cosa  di  più  largo  dell’  ordine  economico  sociale.  Im- 
perocché dovremo  ammettere  che  la  nozione  d’  utilità 
si  debba  estendere  a tutto  ciò  che  possa  essere  effet- 
to di  sforzi  umani,  che  si  possa  esclusivamente  pos- 
sedere, e che  possa  circolare  mediante  i cambi,  e a 
lutto  ciò  eziandio  che,  per  beneficenza  di  natura,  sen- 
z’ alcun  intervento  d’apparecchio  umano,  è gratuita- 
mente dispensato  agli  uomini;  i quali  bensi,  la  mer- 
cè lievissimi  sforzi,  se  ne  impadroniscono  c seivono 
ad  estinguere  gli  appetiti;  sicché,  nel  difettò  di  <iuc’ 
doni  gratuiti,  o nella  loro  insudicienza,  o nella  diflìcol- 
tà  di  provvedere  dircllameutc  alle  umane  esigenze, 
si  fa  ricorso  a più  seri  sforzi  , o al  travaglio  , e a 
tutt’  i processi  che  rientrino  nell’  evoluzione  econo- 
mica. 

Avremo,  ben  pure,  l’utilità  in  significato  individua- 
le, e r utilità  in  significato  sociale.  Chè,  in  vero,  es- 
sa non  richiede  necessariamente  lo  stato  sociale.  L’uo- 
mo dell’  ipotesi  della  solitudine  non  si  può  ideare  sen- 
za bisogni  e senza  mezzi  ; l’ uomo  stesso  della  socie- 
tà aspira  a un  ordine  di  sodisfazioni  che  I’  abilitano 

a impiegare  i propri  sforzi,  a fare  sacrifici  nel  fine 

$ 

• III.  e segg.  patsim. 
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di  procurnr.si  cose  che  solo  per  lui  si  hanno  ulililà, 
ovvero  che  per  lui  se  l’ hanno  in  misura  e foggia 
parlicolare. 

Conviene  impertanto  considerare  1’  utililà  nella  sua 
signilicazione  generica  economica,  e in  quella  propria- 
rnenle  economica  politica.  Ma  sia  riguardala  come 
afl'alto  individuale,  sia  come  politica,  rutilila  econo- 
mica sarà  sempre  in  generale  un  bene,  sia  se  gratui- 
tamente dispensalo  agli  uomini,  sia  se  in  tutto  u in 
parte  acquistalo  per  di  loro  attività  e previdenza. 

llawi  però  un  limile  del  concetto  d’  ulililà  in  sen- 
so rigorosamente  proprio  all’ordine  economico.  Quan- 
to alla  produzione  diretta,  colai  limile  consiste  nella 
quantità  e intensità  dello  sfòrzo  indispensabile  per  ren- 
derla acconcia  alle  sodi.sfazioni.  Quanto  all’acquisto,  il 
limile  sia  neirammonlare  del  valore  che  vuoisi  cede- 
re in  cambio,  sia  in  natura  , sia  per  equivalente. 

In  vero  , se  nel  giudizio  di  colui  che  si  affatica 
por  conseguire  roggetlo  de’  suoi  desideri,  ovvero  si 
spoglia  d 'una  cosa  gode vole,  precedentemente  prodotta, 
se,  nel  di  lui  giudizio,  il  dolore  del  travaglio  presente 
0 il  merito  del  travaglio  passalo,  ossia  del  valore  da 
cedere  in  iseambio,  offrano  un’utilità  che,  impiegan- 
dosi direttamente  o indirettamente  alla  sodisfazione 
de’  propri  bisogni,  riesca  meno  onerosa  dell’altra  che 
si  vorrebbe  produrre  o acquistare;  questa , in  tal  ca- 
•so,  non  sarà  in  verun  modo  ricercala;  la  di  lei  uti- 
lità gratuita  sarà  esaurita;  anzi  non  solamente  la  sa- 
rà del  lutto  costosa  , ma  anche  più  costosa  del  ser- 
vizio che  potrebbe  rendere,  del  bene  che  potrebbe 
apportare. 

D’altra  banda,  se  il  limile  estremo  dell’utilità  è nel 
lavoro  presente,  o nella  cessione  d’uu  valore  prece- 
dentemente acquistalo  ; entro  quel  limite , nel  più  o 
nel  meno , generalmente  è una  parte  d’utilità  che  si 
riceve  per  prodigalità  dì  natura,  parte  che  dicesi  per- 
ciò gratuita.  E l’economia  politica  terrà  conto  sem- 
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pi'tì  di  questa  specie  di  utilità  imperocclic  le  utili- 
tà in  generale  vanno  economicamente  contemplale  in 
quanto  non  può  mai  concepirsi  la  ricchezza  nello  coso 
inservibili,  e in  quanto  mancherebbe  qualunque  inte- 
resse d’impiegare  le  umane  facoltà  per  1’ acquisto  di 
cose  non  destinabili  alla  sodisfaziono  dè’hisogni.  Sen- 
za le  utilità,  sarebbe  impossibile,  dal  riguardo  econo- 
mico, la  consecuzione  dello  scopo  di  conservazione  e 
perfezionamento. 

Adunque,  potrà  affermarsi  che  l’utilità  in  generale, 
riguarda  l’ordine  economico,  qualunque  sia  la  di  lei 
specie  e forma;  lo  riguarda  poi  propriamente,  ove  si 
tratti  di  cose  non  semplicemente  utili,  ma  ad  un’ora 
permutabili. 

% III.  Quando  si  parla  d’utilità  in  genere,  c anche 
meglio  in  significalo  economico,  non  si  accenna  allo 
proprietà  o qualità  assolute  delle  cose  che  |)ossom> 
esserne  l’oggetlo,  senza  relazione  agli  uomini;  ma 
piuttosto  e solamente,  alla  proprietà  e qualità  che  le 
rende  acconce  a procurare  la  sodisl'azione  degli  tmin- 
ni  bisogni. 

Astratto  per  quanto  si  voglia  il  concetto  dcH’ulilità, 
intrinseca  alla  cosa  per  quanto  si  supponga  la  loro  at- 
titudine 0 qualità  utile,  è sempre  e necessariamente 
presupposto  Tuomo,  e precisamente  il  di  lui  his('gun, 
a estinzione  del  quale  può  essere  impiegata  (picil’at- 
titudiiie,.  e riconosciuta  la  relazione  tra  la  qualità  delle 
cose  c ruomo,  o meglio  i suoi  bisogni. 

In  colale  relazione  si  appalesa  in  generalo,  come  un 
male,  il  bisogno,  c come  un  bene,  rulililà;  onde  dal 
rtomagnosi  la  si  diceva  attitudine  benefica  : cosicché  la 
resultante,  posto  l'uso,  è la  sodisfazinne  o cessazione 
del  primo,  e consecuzione  del  secondo;  è l’estinzione 
del  dolore  , e l’acquisto  del  godimento. 

« Ved.  sotto,  § YIII. 
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Se  questa  l'olazione  della  cosa  col  bisogno , in  vi- 
sta della  possibile  sodisfazione , non  esiste;  o meglio, 
se  non  si  ba  la  conoscenza  d’  uno  de’  due  .termini 
della  relazione;  tutte  le  proprietà  che  in  quella  pos- 
sono esistere,  o distinguersi,  non  varranno  mai  a con- 
lerirlc  il  requisito  deH’utilità. 

.Mi’attualità  di  rapporto  ebe  ronda  possibile  la  so- 
òisfazione,  non  è necessario  che  segua  necessariamente 
Taso  e la  sodisfazione,  perché  rutilila  sia  riconosciu- 
ta- essendo  cose  allatto  distinte,  la  cau.sa  che  è l’ii- 
lililà,  rapplieazione  che  è l’uso,  l'clTetlo  che  è la  so- 
dis!‘azionc.  Sarà  sempre  vero  però,  che  l’utilità  sarà 
tale  soltanto,  ove  conservi  1’  altitudine  di  produrre  , 
mercè  la  sua  applicazione,  qucireffelto. 

Laonde  se,  sussistendo  il  bisogno,  la  cosa  perde  la 
qualità  di  sodisfarlo,  o potendo  al  medesimo  modo  de- 
stinarsi, sia  quello  venuto  meno;  1’ utilità  verrà  pur 
meno.  Le  ac(jue  del  mare,  l’arena  del  deserto,  co- 
munque in  dati  casi  possano  riuscire  sotto  qualche  ri- 
guardo, e in  alcune  piccole  loro  quantità,  valevoli  a 
qualche  cosa  o servigio;  non  poste,  del  resto,  in  re- 
lazione con  alcuna  esigenza  umana  , nè  essendo  de- 
stinabili a veruna  immediata  o lontana  sodisfazione  , 
mancano  d’utilità. 

.\nzi  vi  ha  di  più  ; le  stesse  utilità  che  costano 
.spese  e fatiga,  le  vesti,  gli  allogi,  i cibi,  suppongo- 
no sempre  uomini  a’quali  possano  importare,  per  estin- 
guerne le  esigenze  di  freddo,  ricovero,  fame  Gessan- 
do tale  possibilità,  èssendo  posti  quegli  oggetti  in  con- 
dizioni di  luoghi  0 di  tempo,  in  cui  non  se  nc  può 
fare,  nè  sperare  uso,  e sodisfazione,  non  saranno  più 
utili  in  senso  economico.  1 tesori  del  naufrago  che, 
qual  nocivo  ingombro  e’deve  abbandonare  alle  acque, 
nello  scioglimento  del  rapporto  co’ suoi  bisogni,  per- 
dono la  loro  utilità;  quale  non  riprcnderaimu,  se  non 
data  ì’ ipotesi  che  sieno  ripescali  da  chi  potesse  va- 
lersene in  qualunque  modo. 
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Posta  la  condizione  relativa,  si  metteranno  in  rilie.-  i 
vo  sommariamente  altre  qualità  dell’ utilità.  E però,  ( 
quantunque  1’  elemento  materiale  sia  indispensabile, 
qual’oggetto  0 manifestazione,  in  tutto  ciò  che  è uli-  ' 
le  ; pure  , in  sè  medesima  , 1’  utilità  è immateriale  , , 
come  non  può  essere  materiale  l’ idea  d’ un  rapporto. 

Difatti,  è materiale  un  corpo  con  ogni  sua  proprie- 
tà fisica,  perchè,  nella  sostanza,  nella  manifestazione, 
nell’ uso,  negli  effetti,  lo  si  rende  in  più  modi  seiv- 
sibilo  e materiale:  come  il  pane,  le  vesti,  1’ edifici^, 
il  libro,  l’organismo  umano,  gli  sforzi  fisici.  Ma/ il 
giudizio  della  convenienza  del  mezzo,  per  ottenere  lo 
scopo  della  sodisfazionc  del  bisogno,  non  avrà  mila 
di  materiale  ; e sotto  il  punto  di  vista  relativo  / nè 
il  primo  termine  del  rapporto  o la  cosa,  nè  il  secon- 
do 0 il  bisogno,  come  nemmeno  la  resultante  o/ l’u- 
tilità, avranno  nulla  di  materiale.  • 

Ma  ritorneremo  su  ciò  più  sotto  , quando  si  par- 
lerà della  conoscenza  indispensabile  alla  nozione  del- 
r utilità.  i 

§ IV.  L’utilità  è essenzialmente  variabile.  Le  qua- 
lità utili  in  vista  de’  bisogni  e della  modificazione  delle 
cose,  i bisogni  medesimi,  e il  giudizio  di  rapporto  de- 
gli uni  e delle  altre  , essendo  tutti  elementi  variabi- 
lissimi per  r indole  e per  gli  accidenti  loro  ; così  non 
può  non  essere  variabile  1’  utilità  medesima.  Il  pane, 
che  è suprema  necessità  dell’affamato,  è del  tutto  inu- 
tile per  colui  che  ha  sazietà,  e non  può  trarne  pro- 
fitto indiretto.  D’altra  parte,  dopo  qualche  giorno,  si 
è talmente  depreziata  la  qualità,  che,  quantunque  riap- 
paia la  fame,  non  sarà  possibile  il  medesimo  servizio; 
e differendosene  tuttavia  l’uso,  la  materia  di  quel  pa- 
ne potrà  divenire  affatto  inservibile. 

Parimenti,  ignorandosi  la  relazione  della  proprietà 
della  cosa  e del  servizio  coll’umano  bisogno,  benché  si 
possa  disporre  dell’una  e conseguire  l’altro,  si  avrà  no- 


Digitize:*  Google 


265 


CAP.  IV.  UTIL1T4 

tevole  modiCcazione  nell’essenza  utile  d’entrambi  ; può 
questa,  anzi,  reputarsi  nulla,  ovvero  anche  nociva. 
Per  modo  che,  1’  utilità  discende,  rialza  o fino  si  di- 
strugge secondo  le  variazioni  degli  elementi  onde  co- 
sta, incluso  il  giudizio  umano 

' § V.  { bisogni  danno  l’idea  dell’ indole  e impor- 
tanza dell’  utilità.  L’  aria  sarà  qualche  cosa  di  più  va- 
levole dell’acqua  e del  pane  ; questi,  delle  vesti  e del- 
l’alloggio; i quali,  dell’ istruzione  e dell’ educazione, 
della  sicurezza  ; e cosi  di  seguito.  Quindi  le  utilità 
avranno  il  confronto  nel  bisogno  : c sebbene  potrà  dirsi 
che  rammentare  di  esse  risponde  alla  somma  de’go- 
dimenti  che  può  apportare  il  loro  consumo;  pure  lutto 
questo  non  potrà  fornire  giammai  l’idea  d’un’  esatta 
misura  al  modo  che  sarà  possibile  pel  valore,  onde  ap- 
presso. 

L’ indefinita  mobilità  de’  bisogni  e delle  sndisfazio- 
ni,  rende  positivamente  difiìcile , anche  in  modo  ap- 
prossimativo, la  valutazione  delle  cose  utili,  per  mez- 
zo dell’ utilità  medesima.  Il  loro  grado  e l’importan- 
za, quindi,  non  si  potrebbero  conoscere , fuorché  in 
senso  d’una  generica  classificazione  de’ bisogni,  e del- 
la maggiore  o minore  facilità  e abbondanza,  con  che 
vi  si  possa  provvedere. 

E però  vi  sarebbe  altro  modo  di  misura  delle  uti- 
lità nelle  fatiche,  ne’  sacrifici,  che  il  loro  acquisto 
dev’  essere  costalo.  Cosicché,  in  parità  d’  importan- 
za di  bi.sogni,  e quindi  di  mezzi  acconci  a sodisfarli, 
saranno  più  stimale  relativamente  quelle  utilità  le  quali 
costino,  nel  momento  del  loro  uso,  maggiori  sforzi, 
e sieno  meno  abbandonali;  quelle  utilità  quindi,  che 
non  si  possano  ottenere  se  non  mediante  sforzo  o spe- 

' Per  la  somiglianza,  in  molli  punti  , dell’  indole  va- 
riabile dell’  utilità  con  quella  del  valore  e della  ricchezza, 
ved.  capitoli  seguenti. 
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s;i  : p clic,  fraKanlo,  al  possessore  assiciii  iifo  la  so- 
(lisfazioiie  direna,  e,  mediante  il  cambio,  aiiclie  l’iii- 
diietla.  Bisogno,  dunque,  sforzo,  valore  o [uezzo,  mi- 
surano le  ulililà,  ovvero  la  loro  inipoiianza.  Tali  ele- 
menti di  misura  intervengono  nelle  utilità  ceonomi- 
eo-sociali;  dovcchè,  nell’ipotesi  dellisolamento,  non 
\i  ha  altro  paragone  che  il  bisogno  e lo  sforzo.  Gli 
sviluppi  sulle  varie  specie  d’utilità,  spargeranno  luce 
sopra  ciò  che  si  è discorso  in  questo  paragrafo. 

§ VI.  L’indole  relativa,  immateriale  c variabile  del- 
T utilità,  non  ne  dovrà  far  venire  mai  meno  la  rea- 
lità del  [ìiincipio  nell’ ordine  economico.  Se  vero  bi- 
sogno, infatti,  non  è quello  che  ha  causa  dalla  pura 
fantasia  umana,  o non  può  trovare  obbielto  di  sodi- 
sfazione  nell’  ordine  elfeltivo,'  materiale  o morale;  se 
non  è ragionevole  bisogno  quello,  la  cui  sodisfazione 
esigerà  la  distruzione  di  altri  beni  armonici,  e 1’  uso 
di  mezzi  falsi,  illcgitimi,  immorali,  nocivi;  cosi  l’u- 
tilità non  sarà  mai  vera  in  lutto  ciò,  o meglio  in 
quelle  date  foggio  e proprietà  sol  capaci  di  sopperi- 
re a esigenze  fallaci,  o allrimeuii  contrarie  alla  do- 
verosa armonia  degl’  interessi  c delle  ralazioni  so- 
ciali. Se  distinguendosi  interesse  fattizio  da  reale  ; se 
separandosi,  anzi  mettendosi  in  antagonismo,  utijità 
individuale  c sociale  ; si  potrà  ammettere  T esisten- 
za di  beni  momentanei,  più  o meno  fallaci,  e alla 
tardi  più  o meno  pregiudizievoli,  l’esistenza,  cioè,  di 
falsi  beni  ; e si  potrà  quindi  riconoscer*  una  specie 
imperfetta  o viziosa  d’ utilità  ; dove  poi  i di  lei  cle- 
menti vanno  studiati  in  rapporto  alle  vere  leggi  del- 
r ordine  sociale,  in  cui  son  le  leggi  del  ben  inteso 
ordino  degl’ individui  ; a quella  specie  d’utilità  sarà 
negato  il  carattere  propriamente  economico  e socia- 
le ; e a riserva  d’una  convenienza  che  si  fonda  sul- 
r errore  o sul  vizio,  nulla  potrà  legittimare , del  re- 
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s(o,  ?li  sforzi  e le  spese,  che  pel  relativo  acquisto  si 
polrchhero  impiegare 

Non  sarà  nemmeno  vera  uliliià  in  tulio  ciò  che  sia 
sprovvediilo  dall’ alliludine  o dall’ clemeiiio  e.ssenzia- 
Ic  di  possibililà  di  servile  a’  bisogni  umani,  o in  mi- 
to ciò  che,  comunque  fornito  di  tale  alliiudiue,  non 
sia  conosciuto  e apprezzalo,  e non  sia  in  relazione  al 
bisogno.  E però,  è pur  conciliabile  1’  essenza  reale, 
con  la  mutabile,  deirutilila. 

La  realità  deve  uecessariamenlc  supporre  la  rela- 
zione fra  due  elementi  che  danno  l’ idea  del  rappor- 
to. olire  del  terzo  elemenlo,  la  conoscenza,  indispen- 
sabile per  affermarlo.  Nè  in  tal  modo  inlciuliamo  pre- 
stabilire distinzione  d’  utililà  reale  e nominale:  di- 
ciamo bensì,  e soltanto,  che  nulla  havvi  d’ assoluto 
in  un  concetto  sostanzialmente  relativo  ; e diciamo 
d’  altra  parte,  che  il  fondamento  di  tal  concetto  è 
nell’  ordine  della  realità,  cioè  nell’  altitudine  della  co- 
sa in  vista  degli  umani  bisoinii,  e nell’  elfelliva  rico- 
noscenza degli  uni  e dell’  altra,  cioè  nelle  reale  co- 
stituzione del  rapporto. 

Turgot,  penetrato  dall’ indole  reale  del  valore  clic, 
dall’aspetto  da  lui  detto  estimativo,  confondeva  con 
rutilili;  parlando  della  qualità  delle  cose  che  le  fa 
atte  a procurare  godimenti  c sodisfazioni  , diceva. 
« Quantunque  tale  bontà  sia  .sempre  a noi  relativa  , 
noi  ciò  non  di  meno  abbiamo  sempre  in  vista,  spie- 
gando la  parola  valore,  una  qualità  reale  intrinseca 
dell’oggetto,  e per  la  quale  esso  è acconcio  all’uso 
nostro  3 * . 

§ VII.  Noi  frattanto  dobbiamo  guardarci  dal  con- 
fondere r utililà  col  valore.  Stando  invero  al  suo  ge- 
nerico significalo , valore  potrebbe  essere  sinonimo 

' Ved.  Considerazioni  generali,  HI. 

» Valori  e monete. 
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<!’  ulililà.  Fu  irià  notalo  ' che  nella  sua  derivazio- 
ne primitiva,  la  voce  astratta  valore  risponde  al  la- 
tino valere,  o a potenza,  vigore,  forza  e altitudine  a 
procurare  sodisfazioni,  c a cambiarsi  con  altre  cose 
godevoli:  cosicché  il  fondatore  della  scuola  fisiocrati- 
ca  potè  distinguere  il  valore  usuale  dal  venale  * . In 
tal  modo,  senza  addiellivo,  la  parola  valore,  essendo 
applicahilc  a più  significati,  importerebbe  qualche  co- 
sa di  più  dell'utilità.  Ond’è  seguito  che  la  massima 
parte  degli  economisti  non  ha  voluto  circoscrivere  il 
concetto  di  valore  a quella  specie  d’ ulililà  ohe,  dal- 
la capacità  di  permutarsi,  assume  caratteri  affatto  pro- 
pri : e si  sono  quindi  generalmente  riconosciute  due 
specie  di  valore,  una  d’uso,  l’altra  di  cambio. 

Sla  si  dee  notare  che,  allontanandosi  alquanto  dal 
suo  significalo  slicttamcnlc  economico  , l’utilità  non 
avrebbe  in  sé  gli  clementi  capaci  di  comprendere  pu- 
re la  nozione  del  valore.  .\nzi,  se  una  sola  parola  per 
quello  che  adesso  in  economia  va  spiegalo  con  due, 
dovesse  adoperarsi,  per  denotare  cioè  l’utililà  e il  va- 
lore, preferirei,  perché  meno  disadatta,  la  prima  alla 
seconda;  giacché  più  indubitatamente  generica,  e più 
anticamente  adoperata  ; giacché  I’  aggettivo  diretta  e 
indiretta,  in  quel  senso  appunto  adoperalo  da  .Aristo- 
tile, risponderebhe  con  minori  inconvenienti  al  valo- 
re usuale  e venale  del  (^iiesnay,  e d'  uso  e di  cam- 
bio dello  Smith. 

’ Target,  loc.  cil.  Ved.  pure  Beccaria,  Lezioni  d'  Eco- 
nomia pubblica:  par.  .i,  del  Commercio.  Egli  aveva  detto 
che  il  valore  dà  il  sigiiiOcalo  generico  di  forza,  altitudine, 
abilità. 

» Quesnay  ; Massime  generali  del  governo.  Ved.  § se- 
guente, nota  su  Aristotele,  che  ne  fornì  l’idea , riferendo  le 
due  specie  di  valore  all’  utilità  diretta  e indiretta;  e ved. 
Turgot,  il  quale  distinse  il  valore  estinnativo  dal  cambia- 
bile 0 apjirezzalivo,  loc,  cit.,  e Memoria  su  prestiti  di  de- 
naro. 
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Ma  dirò  neUamenle,  che  nissuna  di  tali  voci  par- 
lili capace  di  bene  rappresentare  le  idee  di  entrambe. 
Gli  aggettivi  non  toglierebbero  le  dillicoltà.  Pel  valo- 
re, infatti,  ce  ne  vorrebbero  parecelii:  valore  d’uso,  di 
cambio,  di  costo,  di  servigio;  per  l’utilità,  negli  ad- 
dietlivi  diretta  e indiretta  , sarebbe  del  vago.  E tali 
incertezze  genererebbero  infiniti  dubbi  novelli;  a ri- 
muovere i quali  , si  adopererebbero  invano  altri  ag- 
gettivi , sulla  voce  valore  , e,  se  vuoisi,  sull’  utilità, 
reali  e nominali,  assoluti  e relativi,  naturali  e artifi- 
ciali, e cosi  di  seguilo.  E intanto,  con  tutto  ciò  , si 
distruggerebbe  il  significato  propriamente  economico 
delle  voci  utilità  e valore  ; e,  facendosene  due  voci 
comuni , se  ne  creerebbe  una  sorgente  di  perenne 
confusione  nella  scienza.  ' 

' Dura  lultavhi  la  controvorsia,  se  si  deve  ritornare  al 
valore  d’uso  di  Quesnay  e Smitli,  o all’utilità  più  propria- 
mente accennata  da  Say.  Romaguosi  distingue  l’attitudine 
benefica  indipendente  dalia  conoscenza,  quantunque  relati- 
va a’  bisogni,  dal  concetto  astratto  di  quell’attitudine,  ac- 
coppiato col  sentimento  piacevole.  E chiamò  /’  attitudine, 
utilità;  il  sentimento  associatovi,  stima;  il  complesso 
dalie  idee  di  attitudine  e di  stima,  valore;  cosicché  valore 
sarebbe  voce  generica  la  quale  abbraccerebbe  l’uso  e il 
cambio.  Ved.  Giurisprudenza  teorica,  lib.  I,  cap.  I,  § IO. 
Ved.  pure  Diritto  pub.  univ.  parte  III,  cap.  I,  art.  IV'. 
§ 198-9. 

Bastiat  ha  considerato  l’utile  nella  proprietà  della  cosa, 
e valore  nel  solo  servizio;  ved.  Armonie. — Il  prof.  Ferrara 
si  accosta  a Smith , perchè  teme  che  V utilità  indurrebbe 
nell’equivoco  di  credere  assoluta  la  qualità  nelle  cose,  do- 
vechè  è relativa  alle  persone.  Introduzione  al  voi.  XII, 
1.  ser.  della  Bibl:  dell'Econ:  p.  xcvii. — Courcelle-Seneuil 
notava  ad  errore,  nel  libro  di  Paul-Perissat , Entretiens 
familiers  tur  l’Économie  politique,  la  riconoscenza  de’  due 
valori;  mentre,  diceva,  è a preferirsi  al  valore  d’  uso  la 
voce  semplice  e propria  adoperata  da  Say  ìttilitè:  Journal 
des  Économistes,  186-1.  Ved.  pure  Minghetti,  lib.  II. 
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\alorc  dunque  e niilità,  saranno  sempre  voci  es- 
sonzialnienle  distinte  e relative;  nè  per  questo  se  ne 
argnmenlerà  che  non  debbano  avere  il  loro  carattere 
di  realilù,  intrinsecanienle  fondato  su  vere  e spcciti- 
die  proprietà. 

Se  rntililà  è riferibile  a chi  ne  ha  bisogno,  perciò 
la  di  lei  proprietà,  capace  di  sodisfarlo,  non  può  es- 
sere considerata  lucri  dal  rapporto  del  bisogno  me- 
desimo. Appunto  è qualità  o proprietà  della  forza  , 
cosa  0 servigio,  perchè  in  essa  trovasi  queiraltiiudi- 
ne  che,  data  la  condizione  del  bisogno  , renda,  con 
l’uso,  possibile  la  sodisfazione. 

L'assoluto  non  consentirebbe  la  variabilità  nell'es- 
senza e nella  gradazione. 

Ogni  cosa,  fuori  dal  rapporto,  non  sarebbe  econo- 
micamenlc  qualilicabile;  si  potrebbe  anzi  chiamare,  ad 
un  tempo,  inutile,  utile  c nociva;  o più  veramente  si 
dovrebbe  dire  estranea  al  giudizio  e al  servigio  uma- 
no. Ma,  quando  si  è ri\clata  l' inutilil ò,  il  vantaggio, 
il  danno  p. e.  delle  acque  del  mare,  altro  non  si  è det- 
to fuorché  di  cs.sere,  in  date  posizioni,  esse  stesse  im- 
potenti a qualunque  benilicio  o danno  degli  uomini, 
come  aH’abitatore  del  de.«erlo;  mentre,  in  altre  posi- 
zioni , giovano  al  navigante,  e nuocono  al  naufrago. 

Quando  si  considera  il  fuoco  in  rapporto  a chi  ne 
è lontano,  e non  ne  ricerca  il  servizio,  o-  a chi  se 
ne  vuole  servire  per  iscaldarsi  , o per  modilicare  a’ 
propri  usi  la  materia,  o a chi  si  scotta  o soccombe 
per  r immediato  contatto;  quando  siniili  osservazioni 
si  rinnovano  per  tutte  le  forze  naturali  e i prodotti,, 
per  il  .sole,  l’aria,  il  cibo,  le  vesti;  la  mente  umana 
allora  contempla  un  rapporto  tra  la  qualità  delle  co- 
se e i bisogni,  lì  poicliè  non  ci  ha  una  sola  cosa  che 
po.ssa  idearsi  gioveT(;fc,  nociva  o indilferente  in  senso 
assoluto,  0 fuori  di  tale  rapporto;  cosi  non  sarà  pos- 
sibile il  timore  d’ andare  ad  un’ astrazione  pericolosa,, 
quando  si  sarà  aecemmto  a una  proprietà  utile.  ISulla 
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prova,  quindi,  l’ ipolcsi  de’  pallini  ' non  pollili  ven- 
dersi percliè  , malgrado  la  loro  utilità  di  servire  pc’ 
paesi  nevosi,  non  avesno  valor  d’uso  dove  non  è ne- 
ve, e però  nel  Brasile,  dove  si  sarebbero  erronoanicn- 
le  spedili.  Non  si  vendono  già , diremo  noi,  sol  per- 
chè mancando  il  bisogno,  non  abbiano  valor  d’uso, 
ma  perchè  non  hauiin  ulililà  economica  in  quelle  da- 
te posizioni  in  cui  nissun  bisogno  possono  sodisfare; 
perchè  la  loro  altitudine  benefica  si  considera  fuori 
de’  Icrmiiii  indispensabili  per  fornire,  il  concetto  vero 
deirmililà;  quindi  ogni  spesa  e lavoro,  anJeranno  per- 
duti; come  in  un’altra  posizione,  in  cui  iwr  l’addie- 
tro  servite  a qualche  cosa,  avrebbero  perduto  pose  a 
il  valore,  [lerchè  stati  surrogali  da  altri  articoli  gra- 
tuiti, 0 perchè  quelli  sarebbero  divenuti  cosi  abbon- 
danti che  la  ragione  della  didìcolt  i sarebbe  stata  non 
che  grandemente  attenuala,  distrutta. 

lo  credo,  in  somma,  poco  giovevole  al  progresso 
della  scienza,  ancor  più  delle  .sottigliezze  per  le  qua- 
li si  voglia,  da  impercettibili  difl'erenze,  ricavare  ar- 
gomento di  critica,  le  premature  innovazioni.  La  vo- 
ce utilità  non  si  può  bandire  dal  linguaggio  econo- 
mico: anzi,  tramezzo  alle  infinite  complicazioni,  do- 
vute all’  imperfetta  analisi  della  voce  valore,  quella 
sola  è quasi  rimasta  propria,  e puns.si  adoperare  .sen- 
za pericoli  nelle  più  gravi  nozioni  della  scienza. 

D’altra  parte,  a togliere  gli  equivoci,  de\e  farsi 
ogni  potere  perchè  la  voce  valore  , riservala  a una 
teoria  principalissima  e difiìcile  della  scienza,  sia  ri- 
stretta alla  sfera  propria  del  cambio;  e riniinzinndo 
a qualunque  significalo  più  esteso  o traslalo  a causa 
della  sua  etimologia  , o dell’uso,  è d’uopo  ne  sia 
osservata  scrupolosamente  la  dilTerenza  sostanziale  con 
l’uliliù.  a 

' Ved.  Ferrara,  ivi,  pag.  .\cvm. 

* Sotto  questo  punto  di  vista,  è degna  d’imilaiioiìe  l’o- 
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Laonde,  io  riterrò  che  essa  non  sarà  mai  sinoni- 
mo (li  valere:  eviterò  quindi  servirmi  della  voce  va- 
lore in  significato  generico  d’  altiiudine,  di  poicn/a  , 
perche  ci  svierebbe  dal  signilicatu  proprio  ed  economi- 
co; e dove  pure  si  volesse  denotare,  delle  cose,  la 
qualità  in  quanto  sia  una  forza,  la  si  potrà  dire  fa- 
coltà, potenza  di  cambio  o valore  Cosi  sarà  ov- 

viato a qualunque  confusione,  trronea  è dunque  la 
supposta  qualità  assoluta  nelle  cose,  senza  relazione 
a’  bisogni  ; erronea  quella  del  difetto  di  proprietà  uti- 
li in  essa;  nè  possibile  la  nozione  dell’utilità,  fuori 
dal  rapporto  riconosciuto,  tra  1’  attitudine  delle  cose 
a procurare  sodisfazioni,  e i bisogni. 

§ Vili.  Le  utilità  possono  essere  studiate  secondo 
le  diverse  forze,  cose  o servigi,  che  ne  formano  l’ og- 
getto. E se  le  si  trovino,  per  propria  indole,  inesau- 
ribili, nè  capaci  d’appropriazione;  se  nissnno  sforzo 
richiedano  per  renderle  acconce  alla  sodìsfazione  de- 
gli umani  bisogni  ; avremo  le  utilità  che  si  dicono 
gratuite  e comuni.  D’altra  banda,  se  una  qualunque 
parte  di  tali  utilità  si  presterà  ad  essere  modificata 
dal  lavoro,  e appropriata  ; le  forze  e le  cose,  e però 
le  utilità,  per  tale  parte,  saranno  onerose  ed  esclu- 
sive ; e conserveranno  cotesto  carattere,  così  se  il 
possessore  ne  sia  stato  e’  medesimo  l’autore  dello  sfor- 
zo, come  se  sia  rappresentante  a titolo  qualunque  one- 
roso 0 di  cambio,  e gratuito  o dono,  successione  ec. 

■ E però,  se  I’  utilità  onerosa  ed  esclusiva  serve  a pro- 
curare immediatamente,  per  la  sua  attitudine,  la  so- 
disfazione  a’  bisogni  del  possessore,  si  chiama  diret- 
ta; se  non  vale  che  a fargli  conseguire  la  cosa  oc- 

satezza  del  nostro  antico  economista  Galiani,  che  sempre 
rispettò  r ufficio  delle  tre  voci,  utilità,  rarità  e valore. 
Delhi  moneta. 

‘ Ved.  sotto,  cap.  VI. 
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corrente  alla  sodisfazione  mercè  il  cambio,  1'  utilità 
per  lui  non  sarà  che  indiretta. 

Un  esempio  ci  chiarirà  di  tutto  , su  quelle  specie 
diverse  e sulle  modificazioni  dell'  utilità: 

In  una  contrada  dove  sono  ancor  terre  non  occu- 
pate, afline  d’  assicurarsene  più  stabilmente  ed  esten- 
dersene i prodotti,  si  stanziano  nuovi  abitatori,  e se 
le  dividono.  Ciascuno  ha  avuto  dinanzi  agli  occhi, 
qualche  istante  pria  dell’  occupazione,  un’  utilità  gra- 
tuita. Dio,  creatore  del  terreno  e di  tutte  le  forze 
che  lo  rendono  ferace,  l’olfriva,  con  1’  erbe  e le  frut- 
ta spontanee,  aU primo  occupante.  Un  uomo  ha  pen- 
sato che  ritenere  per  sè  il  terreno,  sarebbe  impor- 
tato r obbligo  di  fatigarvi  per  appropriarselo,  per  cu- 
stodirlo, per  assegnarne  i termini  diconiinazione:  la- 
vori più  0 meno  necessari  perchè  egli  possa,  entro 
cotesti  termini,  circoscrivere  il  proprio  dominio  ; e 
perchè  vi  poisa  poi,  più  o meno,  versare  il  sudore 
della  propria  fronte,  in  tulli  que’  modi  che  la  ma- 
teria e le  forze  della  natura,  in  relazione  a’  di  lui 
mezzi  0 conoscenze,  gli  abbiano  permesso. 

Immediatamente  dopo  Tatto  di  deliberare  l’occupa- 
zione del  terreno,  quell’individuo  in  fatti  si  mette  al- 
T opera,  più  o men  seria  e importante,  d’ appropriar- 
selo, e farvi  tuli’ altro  che  egli,  già  divenuto  occupan- 
te, reputerà  giovevole  alla  stabile  possessione.  Giusto 
alloi-a  avrà  nascimento  T utilità  esclusiva  : ma  non  si 
dimentichi  che  indeclinabile  condizione  di  tutto  eiò, 
è stato  lo  sforzo;  quindi  a un’  ora  T utilità  è divenuta 
onerosa. 

Sia  grande  o piccolo  lo  sforzo  e il  possesso,  la 
resultante  utilità,  onerosa  ed  esclusiva,  con  ogni  di- 
ritto di  ritenerla,  trasformarla,  usarla,  abbandonarla, 
o venderla,  sarà  divenuta  proprietà  dell’  occupante. 
Sarà  esclusiva  perciò,  comunque  nissuno  abbia  avuto 
per  anco  il  pensiero  o il  bisogno  di  ricercarla  ; e 
però  nissuno  abbia  avuto  ragione  di  fare  il  sacrificio 
Majorana^  Voi.  I.  , 18 
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d’  un  sol  pensiero  in  prò  del  possessore  ; c nissuno 
perciò  abbia  preteso  sottentrarc,  in  lutto  o in  parte, 
ai  posto  di  costai.  Così  1’  utilità,  pria  gratuita  e co- 
mune, sarà  stata  trasformata  in  onerosa  ed  esclusiva. 

E non  sarà  stata  esclusiva  la  sola  parte  dovuta  agli 
sforzi  propri,  ma  pur  la  naturale  ; ovvero  I’  una  e 
l’altra,  pel  possessore,  sarà  valsa  il  proprio  lavoro 
durato.  L’aria,  il  calorico,  l’acqua,  la  forza  vege- 
tabile, tutti  gli  elementi  costitutivi  della  cosa,  o che 
vi  rientrano,  apparterrano  all’  occupante. 

Ma,  più  0 men  lardi,  egli  o i suoi  successori  da’ 
propri  bisogni  saranno  stimolati  a ricercare  sirumcn- 
ti,  materiali,  vesti,  alloggio,  istruzione  e altro,  di 
cui  non  si  potranno  .al  certo  direttamente  provvede- 
re mercè  il  podere.  E d’altra  parte,  altri  uomini  vi 
saranno  che,  possessori  di  cosiffatte  cose , non  tro- 
vando sempre,  e alle  medesime  condizioni  poco  one- 
rose, da  occupare  terreni,  o più  veramente,  non  tro- 
vando poderi  capaci  di  fruttificare  come  quelli  nc’ 
quali  il  lavoro  e il  capitale  hanno  operaio  cosi  salu- 
tare cambiamento,  avranno,  tali  uomini,  vaghezza,  o 
bisogno,  d’un  buon  pezzo  di  terreno,  o delle  produ- 
zioni che  se  ne  sono  ottenute  : allora,  e possessori 
di  terreno  o di  produzioni,  e possessori  di  strumen- 
ti, comprenderanno  la  convenienza  di  richiedersi  a vi- 
cenda le  cose  superflue,  ovvero  non  direllamenle  oc- 
correnti alle  sodisfazioni  de’  possessori  e loro  fami- 
glie , e però  aspireranno,  mercè  1’  uso  indiretto  delle 
cose  proprie,  a conseguire  il  diretto  dell’ altrui,  aspi- 
reranno a variare  ed  estendere  le  sodisfazioni. 

Allora,  r utilità  del  terreno,  come  quella  degli  stru- 
menti [quali  utilità  sino  a quel  punto  erano  state  sem- 
plicemente onerose  ed  esclusive  ] diverranno  pur  per- 
mutabili ; perchè  le  loro  qualità  saranno  state  rico- 
nosciute e richieste  da  altri  che  non  era  il  semplice 
possessore.  Ma  tale  utilità  permutabile  non  è altri- 
menti che  l'utilità  onerosa  ed  esclusiva,  divenuta  ben- 
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SÌ  trasmessibile  contro  altra  utilità,  egualmente  one- 
rosa ed  esclusiva  ; e tranne  il  caso  d’un  consumo 
immediato  o una  destinazione  che  annulli  la  permu- 
tabilità, quell’utilità,  anche  dopo  trasmessa,  conserve- 
rà il  carattere  di  potersi  cambiare. 

L’utilità,  in  tal  caso,  riuscirà  onerosa  all’acquiren- 
te secondo  l’ ammontare  del  numeratore  ; come  do- 
vette essere  in  rata  forse  minore  , sebbene  talvolta 
pur  majigiore  , onerosa  per  il  medesimo  possessore, 
secondo  gli  sforzi  durati  fino  al  momento  del  cambio. 

L’utilità,  dunque,  è gratuita,  dove  non  costi  alcuna 
.spesa  0 sforzo.  L’aria  e la  luce,  che  nulla  richieggo- 
no per  attivare  i nostri  polmoni  e la  vista,  son  beni 
affatto  gratuiti,  non  essendo  propriamente  un  feno- 
meno economico  l’ impiego  delle  nostre  forze  orga- 
niche, inteso  non  all’acquisto  di  quelle  utilità,  ma  al 
consumo. 

L’acqua  e il  frutto  spontaneo,  se  nissun  travaglio 
costino  per  la  distanza  e l’appropriazione , eccetto  la 
fatica  abbisognevolc  ai  loro  uso,  son  pure  beni  affatto 
gratuiti. 

Quando  si  afferma  intanto,  che  utilità  assolutamen- 
te gratuite  non  esistono  in  natura,  si  dice  cosa  vera, 
se  si  debba  spingere  l’idea  di  gratuità  fino  al  pun- 
to da  credere  che  non  occorra  verun  impiego  di  fa- 
coltà umana,  nè  di  tempo,  sia  per  rendersi  possibile 
il  possesso,  sia  per  l’uso  delle  cose  godevoli.  Sicura- 
mente che , tutto  avvenendo  nel  tempo , un  qualun- 
que consumo  delia  ricchezza  primitiva,  cioè  della  vi- 
ta, debbe  avvenire,  afTinchè  si  respiri  l’aria,  si  beva 
l’acqua  del  ruscello,  si  prenda  calore  dal  sole.  « Cia- 
.scun  oggetto  particolare  de’  suoi  godimenti,  osserva 
Turgot,  costa  all’uomo  cure,  fatiche,  travagli,  e al- 
meno tempo.  » • 

' Valori  e Monete.  Ved.  Mie  Osservazioni  sul  progetto 
Ferrara:  pag.  21  e segg.  Ma  però  costui  apportò  poscia 
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E pure,  Ir  gratuito  in  signifìcato  economico,  non  è 
che  relativa  a tutte  le  utilità  le  quali  esigono  nn  pre- 
cedente apparecchio  per  poter  essere  inipiesaie  alla 
sodisfazione  degli  umani  bisogni;  c non  riguarda  che 
li  processo  d’acquisto  o di  conservazione  delle  qua- 
lila  dell’utile,  non  la  gratuità  assoluta  dell'iiso. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  vi  sarà  piena  dilTeren^ 
za  fra  I aria  atmosferica  e il  frutto  pendente  all’al- 
bero , fra  r erba  selvatica  e il  grano  seminalo.  Oc- 
correrà indubitatamente,  nell’uno  e nell’altro,  il  tem- 
po e rimpiego  di  forze,  indispeiisabili  afj'u'jo,  al  con- 
sumo ; ma  , nel  movimento  piò  o meno  diflìcile  per 
raccogliere  il  frutto,  e nel  lavoro  più  o meno  peno- 
so d’apparecchiare  la  messe  del  frumento,  vi  è pure 
uno  sforzo,  indispensabile  perchè  la  cosa  acquisti,  é’ 
conservi  l’utilità  economica,  cioè  relativa  agli  umani 
bisogni 

Ora,  sono  gratuite  appunto  le  cose,  la  cui  utilità 
è proveniente  interamente  dalla  natura.  Se  in  senso 
assoluto  si  vuole  supporre  che  non  debbano  co.staro 
sacrificio  di  facoltà  c di  tempo,  nemmeno  a causa  del 
loro  uso  le  utilità  tutte  saranno  sempre  ed  essenzial- 
mente onerose.  Se  l'onere  si  vede  soltanto  ne?li  sfor- 
zi indi.cpcnsabili  per  renderle  acconce  alle  umane  .so- 
difazioni,  vi  saranno  utilità  che  non  esigano  tali  sforzi, 
e per  ciò  ve  ne  saranno  gratuite;  e vi  sari)  la  gran 

notevole  modificazione  alle  sue  antiche  idee.  Ved.  Introdu- 
ne  al  Voi.  XII,  2»  serie,  p.  xxiii;  e ved.  voi.  Il  di  que- 
st’opera, al  capitolo  lavoro. 

' « Se  un  uomo,  notava  Torrens,  fosse  trasportato  nudo 
e sfornito  di  tutto,  sopra  una  spiaggia  deserta,  egli,  appena 
che  aprisse  gli  occhi,  vedrebbe  la  luce;  appena  che  di- 
stendesse il  polmone,  respirerebbe  l’aria  atmosferica;  e co- 
desti  involontari  movimenti  non  si  possono  considerare  co- 

'•me  altrettanti  atti  d’ industria ; non  così  quando  s’ac- 

..costasse  all’albero  e ne  raccogliesse  le  frutta  ec.  ec....»  Sao- 
(fto  sulla  froduzione  della  ricchezza,  cap.  HI. 
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somma  delie  altre  che,  in  tutto  o in  parte,  richieda- 
no sforzi,  E se,  economicamente  , si  può  affermare, 
siccome  fu  detto  dal  Turgol , che  il  consumo  d’una 
parte  del  tempo  e della  forza  è indispensabile  , non 
se  ne  potrà  conchiudere,  come  avrebbe  voluto  il  Fer- 
rara, che  utilità  assolutamente  gratuite  non  esistono; 
non  essendo,  come  pretendesi,  lavoro  quello  del  fan- 
ciullo che  succhia  il  latte,  o delle  pupille  e del  pol- 
mone che  si  legarono  all’azione  della  luce  e dell’a- 
ria. In  tali  concetti  esagerati,  segue  evidente  con- 
fusione dell’  u.so  con  1’  utilità  , benché  la  si  riguardi 
nella  sua  potenza,  o,  come  altri  ha  detto,  nel  valore 
d’apportare  godimento.  Ma,  quando  si  parla  d’utilità 
c di  valore  , si  dee  aver  di  mira  la  facoltà  d’uso  e 
di  servizio,  nè  si  studiano  le  condizioni  d’ impiego  o di 
consumo;  altrimenti  si  potrebbe  dire  che  il  pane  non  co- 
sta i soldi  onde  si  è comprato,  ma  costa  pure  le  for- 
ze e il  tempo  indispensabili  per  cibarcene  e digerirlo. 

L’  utilità  dunque,  economicamente  è onerosa,  ove 
costi  spesa  qualsiasi,  o lavoro.  Il  terreno  che  l’uomo 
dee  dissodare  , il  frutto  eh’  egli  dee  raccogliere  ar- 
rampicandosi aH’albero  , l’acqua  che  dee  trasportare 
dalla  fonte  alla  casa , la  luce  che  si  procura  mercè 
una  finestra,  l’aria  che  va  a respirare  nella  cima  d’un 
monte,  .sono  sempre  utilità,  ma  non  del  tutto  gratuite. 
L’uomo,  nel  suo  interesse,  le  ha  mutato  di  forma,  di 
posizione  , sia  migliorandole  , sia  rendendole  atte  al 
consumo  -mercè  il  proprio  lavoro. 

.Si  potrebbe  poi  chiamare  mista  l’utilità,  cioè  gra-  , 
tuita  e onerosa,  com’è  spessissimo,  dove  l’ammontare 
della  spesa  resti  al  di  sotto  di  quello  dell’attitudine 
beuifica  dell’oggetto.  In  tale  caso,  l’insieme  dell' uti- 
lit  à si  riconoscerebbe  essere  dovuto,  io  parti  diverse, 
alla  natura  e all’uomo  Ma  cotesla  distinzione  sa- 
rebbe oziosa , oltrachè  apporterebbe  confusione  nel 

* Il  Say  distingueva  Tutilità  o ricchezza  naturale,  dal- 
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linguaggio , e incertezza  su’  criteri  della  proprietà  c 
del  valore;  quindi  1’  utilità  esclusiva,  perchè  suppone 
di  necessità  l’umano  sforzo,  sarà  semplicemente  detta 
onerosa. 

Le  utilità  affatto  gratuite  sono  essenzialmente  co- 
muni, finché  non  sieno,  nelle  parli  che  ne  fossero  ca- 
paci, consumale  col  fallo  stesso,  volontario  o no,  della 
loro  appropriazione  ; le  utilità  più  o meno  onerose  , 
nella  parte  capace  d’appropriazione,  sono  essenzial- 
mente esclusive.  Le  une  e le  altre  divengono  dirette, 
se  la  qualità  delle  cose  valga  a procurare  immedia- 
tamente la  sodisfazione:  I’  acqua,  il  pane,  le  vesti  sa- 
rebbero utilità  dirette  per  colui  che  se  nc  servisse  a 
estinguere  il  bisogno  della  sete,  della  fame,  del  freddo. 

Le  utilità  esclusive  divengono  indirette,  ove  colui, 
che  le  possiede,  non  se  ne  voglia  o debba  servire  im- 
mediatamente a’  propri  bisogni,  a caus.i  di  sovrabbon- 
danza 0 difetto  d’ altitudine  a sodisfarli  comparativa- 
mente ad  altre  cose;  e però  ove  le  destini  al  cambio  i. 

r utilità  comunicata  dall’  uomo  , o ricchezza  artiiìciaie  c 
sociale.  Ved.  Corso  completo  d'  Econ.  polii,  par.  1 cap.  111. 
Sarebbe  la  stessa  distinzione  di  onerosa  e gratuita:  se  non 
che,  il  concetto  del  celebre  economista  francese  sarebbe 
applicabile  non  solo  alle  utilità  del  tutto  gratuite  [naturali] 
e alle  altre  del’ tutto  onerose  [date],  ma  pure  alle  utilità 
in  generale,  in  quanto  si  possa  distinguervi  l’ opera  della 
natura  da  quella  deU’uomo. 

* Da  ciò  non  ne  verrà  certo  contradizioue  con  quanto 
si  è osservato  circa  al  bisogno  di  distinguere  sempre  uti- 
lità da  valore.  Sebbene  il  valore , abbia  esistenza  nel  cam- 
bio, puro  non  può  non  operare  una  moditicazione  sull’in- 
dole relativa  della  qualità  economica  dell’ utilità.  La  natura 
fondamentale  del  principio  d’utilità,  mentre  gli  assicura  un 
campo  proprio , non  gli  toglie  per  altro  la  possibilità  di 
contemplare  dal  suo  profilo  gli  oggetti  di  altri  principi!. 
Laonde  è sempre  utilità  l’ indiretta,  quantunque  sia  neces- 
sariamente contemporanea  e,  sotto  qualche  riguardo,  quasi 
identica  al  valore  ; di  questo  non  tutti  i suoi  elementi , 
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Le  varie  specie  d'  utilità  rientrano,  con  diversa  im- 
portanza, nell'oggetto  della  scienza  delle  ricchezze  >. 
Però  si  possono,  tali  specie,  riassumere  in  naturali  e 
prodotte,  o gratuite  e onerose,  comuni  ed  esclusive, 
dirette  e indirette. 

% IX.  L’ indole  relativa,  immateriale,  variabile,  ma 
pur  sempre  reale  dell'utilità  in  tutt'i  suoi  oggetti,  ne 
rivela  I’  origine. 

E abbiamo  già  notato  che  il  bisogno  è il  primo  ed 
essenziale  elemento  del  rapporto,  nel  quale  si  rivela 
l'utilità.  Soggiugnerò  ora  , che  esso  forma  il  primo 
ed  essenziale  elemento  che  dà  origine  all'utilità.  Ab- 


ma  la  sola  utilità  giova  qui  propriamente  a completare  lo 
sviluppo  della  di  lei  nozione,  anticipando  ben  pure  qual- 
che idea  sulle  attinenze  del  valore;  il  quale  poi  in  tutte  le 
sue  parli  dovrà  essere  materia  di  altre  teoriche. 

L’  utilità  soggiugnerò  puro,  potrebbe  anche  essere  con- 
siderata diretta  o indir  otta,,  secondochè  si  tratti  di  obbietti 
di  godimento,  ovvero  di  strumenti  per  crearli,  acquistarli, 
usarli:  come,  a esempio,  la  secchia,  la  vanga,  l’ago,  la  mo- 
neta, ec.  Ma,  in  economia,  1’  utilità  diretta  ordinariamente 
si  è riferita  alle  cose  destinato  al  consumo,  l’indiretta  a 
quelle  destinate  al  cambio.  Tale  nozione  rimonta  tino  ad 
Aristotile: 

c Uniuscuiusque  rei,  quae  paratur  ac  postidetur,  duplex 
usus  est.  Uterque  autem  per  se  quidem  est,  verum  non  si- 
militer  per  se:  sed  alter  rei  proprius,  alter  non  proprius: 
verbi  gratta,  calceum  induere,  et  calceum  permutare.  Utro- 
que  entm,  modo  calceo  uti  licet:  iam  etiam  qui  calceum  numo 
aut  victu  permutai  cum  eo  qui  egei  calceo,  utitur  ille  qui- 
dem calceo,  qua  calceus  est;  sed  non  ex  usti  proprio:  non 
cnim  permutationis  causa  factus  calceus  est.  Idemque  de 
ceteris  rebus  quae  parantur  oc  possidentur,  sentienàum  » 
Politica  lib.  I,  cap.  Ili,  N.  II,  pag.  A90,  voi.  XXX,  Scri- 
ptorum  graecorum  bibliotheca,  Pariaiis  1848. 

> Ved.  sopra,  § li. 
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biamo  pur  nolato  che  la  qualità  delle  forze  , delle 
cose  e de’  servigi,  la  quale  le  rende  adatte  a pro- 
curare la  sodisfazione  de’  bisogm,  è il  secondo  ler- 
naine  necessario  del  detto  rappoi  to.  Aggiugnerò  quin- 
di, che  esso  forma  il  secondo  essenziale  elemento  che 
dà  origine  all’  utilità.  Posto  il  bisogno  e la  qualità 
utile,  I’  utilità  è di  conseguenza  necessaria;  c,  in  molli 
casi,  è anche  possibile  senz’ altra  condizione  dipenden- 
te dalla  conoscenza,  dalla  volontà,  o dall’ attività  uma- 
na; anzi  è pur  certa  nella  sua  natura,  e negli  effet- 
ti: che  se  ne  può  avere,  e se  ne  ha  sposso  il  servigio 
e la  sodisfazione,  senza  che  ne  sia  consapevole  chi  ne 
ha  il  bisogno,  o malgrado,  o senza  concorso  di  costui. 

Ciò  non  pertanto,  non  solo  nel  campo  slrellamenle 
economico,  e dairaspello  delle  esigenze  del  cambio  , 
ma  pure  nel  campo  sociale  , e talvolta  sino  nel  na- 
turale che  non  è nostro  obhielto  investigare,  vi  hanno 
generali  condizioni  , senza  le  quali  l’ utilità  potrebbe 
essere  bensi  una  vana  astrazione  , ma  non  inai  una 
realità.  Tali  sono  la  conoscenza,  l’appropriazione,  lo 
sforzo,  e,  per  potersi  mettere  a prolitto,  (ino  il  pos- 
sesso c l’uso  effettivo. 

Se  havvi,  infatti,  un  rapporto  tra  la  qualità  dell’og- 
getto e il  bisogno,  nella  maggior  parte  de’ casi  è in- 
dispensabile la  conoscenza  positiva  di  tale  rapporto. 
L’elettrico  e il  vapore,  il  tabacco  c altri  vegetabili, 
comunque  ebbero  sempre  inerenti  le  qualità  che  le 
fanno  atte  ad  apportare  servigio,  a sodisfare  diretta- 
mente  0 indirettamente  a molti  umani  bisogni,  pure, 
pel  difetto  di  conoscenza  delle  loro  proprietà  in  ri- 
guardo al  bisogno  della  sodisfazione,  poterono  essere, 
per  lunghi  secoli,  affatto  inutili,  se  non  lornaron  anco 
nocivi , in  molti  casi,  agli  uomini.  Si  potrà  soggiu- 
gnere  anzi,  che  non  riesce  possibile  ben  detìnire  l’ ul- 
timo limile  delle  potenze  , delle  cose  e dell’  attività 
onde  , in  vista  delle  svariale  loro  possibili  modifica- 
zioni e applicazioni,  si  possano  apportare,  co’  menomi 
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sforzi  le  massime  sodisfazioiii;  ed  è eziandio  lavoro  ben 
difficile,  quello  di  renderci  ragione  delie  slesse  utilità 
note,  delle  quali,  e per  pochissime  forze,  è stala  fi- 
nora forse  posta  a profitto  l’intera  potenza. 

Sotto  tali  punti  di  vista  , il  progresso  nel  mondo 
scientifico,  artistico  e pratico,  e I’  umana  esperienza 
compiono  tutto  dì  importanti  svolgimenti,  pe’ quali  il 
domani  non  sarà  più  comparabile  all’  oggi. 

L'utilità  astratta,  dunque,  potrà  essere  a’  massimi 
termini  potenziali,  ma  la  limitazione  nella  conoscenza 
della  sua  estensione  e importanza  , o l’erroneità  del 
giudizio potranno  renderla  di  poco  giovamento. 

Il  bisogno  potrà  venir  meno  , dovechè  prima  esi- 
geva indispensabile  sodisfa zione;  come  al  contrario, 
potrà  divenire  più  intenso  ed  essenziale:  e l’utilità, 
in  tali  opposti  casi,  avrà  grado  e importanza  minore 
e maggiore.  Infine,  le  qualità  che  rendevano  atte  le 
cose  alla  sodisfazione  possono  esaurirsi,  o attenuarsi, 
o modificarsi;  e l’utilità,  di  conseguenza,  cesserà,  o 
almeno  varierà. 

Tutto  ciò  prova  quanto  fu  sopra  accennato  circa  alle 
cause  dell’indole  variabile,  del  grado  e dell’ impor- 
tanza dell’  utilità.  Ciò  che  ecceda  sul  bisogno  , sarà 
cosa  inutile  , perchè  sprovveduto  di  base  , cioè  del 
rapporto  che  gli  dà  esistenza;  ciò  che  non  sia  rico- 
nosciuto , renderà  più  limitato  il  servizio,  e vi  sarà 
bisogno  insodisfallo. 

Quanto  si  è già  notato  non  contempla  rigorosa- 
mente tutte  le  specie  d’  utilità  , o almeno  in  egual 
misura.  Si  riferisce  più  veramente  a quelle  che,  nel 
più  0 nel  meno  difettando,  potranno  dar  luogo  a uno 
sforzo  , a un  sacrificio  , onde  le  si  rintraccino.  Per 
le  altre  poi  che,  quasi  inconsapevole  T uomo , insi- 
nuandosi nel  suo  organismo,  gli  rendono  servigi,  co- 
mechè  importantissimi,  la  conoscenza  non  sarà  requi- 
sito essenziale.  Sono  in  tale  condizione  tutte  le  forze 
della  natura,  che  col  loro  contatto  fanno  possibile  la 
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conservazione  della  vita  e lo  sviluppo  dell’  uomo.  Il 
fanciullo,  il  puzzo,  l’iii^noraiite  non  sanno  conoscerne 
le  proprietà,  e pure  ne  sperimentano  i beneCci.  Co- 
storo, senza  darsi  vcrun  pensiero  di  ciò  che  ijli  tor- 
menta 0 ristora,  sono  in  continuo  passaggio,  dal  do- 
lore del  bisogno  al  piacere  della  sodisCazione;  non  si 
rendono  ragione  nemmeno  d’  uno  de’  due  termini  del 
rapporto,  cioè  delle  qualità  della  cosa  e del  bisogno. 
Nè  per  questo  sarà  men  vera  l'utilità,  la  quale  anzi  si 
vedrà  nella  sua  pratica  cflellnazione;  perchè  essa  non 
rimane  una  possibilità  di  ì;odimcnto  , ma  è un  uso, 
e un  resultato  giovevole.  Dove  poi  occorrerà  usarse- 
ne col  necesaiio  accorginiciito  per  iscaiisarc  i mali 
d’ un  eccesso  di  sodislazione  o d'un  difetto,  o d’ un 
vizio,  per  adattare  alle  svariale  circostanze  della  vi- 
Ui,  e,  all’uopo,  por  potere  condurre  lo  sforzo,  indi- 
.spcusabile  perché  non  .se  ne  provi  penuria  ; in  tai 
casi,  e a tali  fini,  sarà  necessaria  la  conoscenza,  ov- 
vero questa  sarà  requisito  precipuo  dell’  utilità. 

Condizione  generale,  quanto  alle  utilità  naturali,  è 
pure  r appropriazione;  la  quale,  nella  destinazione  di 
quelle  agli  umani  bi.sogni,  si  manifesta  sovente  in  for- 
ma d’  appropriazione  involontaria;  e,  dove  interviene 
la  volontà,  nel  più  o nel  meno,  ha  luogo  il  lavoro. 

È poi  condizione  indispensabile  , nelle  utilità  pro- 
dotte, il  lavoro  medesimo  ; chè  non  son  prodotte  .se 
non  dall’ uomo,  cioè  dall’iinpiego  delle  sue  forze  per- 
sonali. li  lavoro  s’  impiega  direttamente  per  la  pro- 
duzione ; indirettamente,  per  il  cambio. 

.Ma  Cuna  c l’altra  condizione  si  rivelano  più  pre- 
sti nell’  applicazione,  che  nell’  origine  dell’  utilità  ; il 
perchè  rimandiamo  agli  sviluppi  del  seguente  para- 
grafo. 

8X.  .\fTmchè  poi  delie  cose  utili  si  abbia  realmen- 
te la  sodisfazione,  occorre  la  doppia  condizione,  che 
le  sieno  in  potere  di  chi  ne  abbia  bisogno,  e che  que- 
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Sii  realmente  ve  le  destini.  La  seconda  di  tali  con- 
dizioni non  può  ricevere  per  ora  sviluppo,  rannodan- 
dosi alla  teoria  de’  consumi.  Però  ci  sarà  suflìcienle 
annunciare  che  l’uso,  per  conseguirsi  la  sodisfazione, 
si  rivela  nella  forma  diretta  e nell’  indiretta;  e a non 
isturbare  per  esso  il  fenomeno  economico,  occorre  l’os- 
servanza delle  generali  prescrizioni  della  scienza. 

Sulla  prima  poi,  cioè  sul  possesso,  osserverò  che  la 
voce  va  qui  adoperata  in  significato  latissimo  di  ri- 
tenere , indipendentemente  dalle  limitazioni  d’  ordine 
slrellamenle  giuridico.  E però,  oggetto  di  tale  posses- 
so non  saranno  le  sole  cose  capaci  di  proprietà  esclu- 
siva, ma  e anche  le  comuni. 

Soggiugnerò  in  conseguenza  che,  quanto  alle  cose 
comuni  e ine.saurihili  non  occorre  possesso  esclusivo 
per  conseguirsene  e consumarsene  1'  utilità  ; la  sola 
posizione  acconcia  a potersene  avere  profitto,  è ba- 
stevole per  assicurarne  il  godimento.  Dell’ aria,  come 
di  tutte  le  forze  gratuite  della  natura,  sarà  suflicien- 
te,  che  non  sia  adoperata  violenza  per  impedire  il  go- 
dimento; che  non  sia  divenuto  impossibile,  per  cause 
naturali  o accidentali,  di  prenderne  la  parte  bisogne- 
vole all’uso  che  occorre  farsene;  basterà  poi,  che  cia- 
scuno voglia  servirsene  : e nello  stalo  semplice  della 
natura,  non  gli  sarà  mestieri  l’ impiego  d’altra  fati- 
ga,  fuori  di  quella  essenziale  a prendere  o ricevere 
c usare  la  cosa  stessa;  nissuna  per  produrla.  Se  pe- 
rò i delti  elementi  non  si  potranno  avere  ad  ogni  atto 
di  volontà,  0 vi  sia  d’  uopo,  che  meglio  si  adattino 
alle  speciali  esigenze  umane,  allora  occorrerà,  in  talu- 
ni casi  e in  alcune  posizioni  della  vita,  l' umano  sfor- 
zo, affinchè  sieno,  nella  parte  bisognevole  e che  rie- 
sca capace  d'appropriazione,  ridotti,  innanzi  lutto, 
al  possesso  esclusivo. 

L’aria,  infatti,  il  calorico,  l’acqua  , in  frequenti 
posizioni  delia  vita,  vogliono  essere  po.sseduti,  e però 
la  loro  utilità,  fuori  di  quello  stato  di  possesso,  ben- 
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che  sia  in  relazione  col  bisogno,  non  darà  alcuna  ga- 
ranlia  d’  apportare  la  sodisl'azionc,  appunto  perchè  vi 
mancherà  il  possesso.  Ln  casino  in  silo  oiuinenie,  o 
a spiaggia  del  mare,  è mezzo  per  appropriare  quella 
parte  d’  aria  o di  acque  salate,  che  potranno  meglio 
sodisfare  al  Insogno.  Cosi,  per  tulle  le  forze  della  na- 
tura, e per  l’impiego  delle  potenze  personali,  e de’ 
miglioramenti  apportativi  mercè  umani  sforzi,  l’ utilità 
delle  cose,  de’  servigi  e delle  potenze,  sarà  precisa- 
mente  di  coloro  che  possano  eselusivamontc  goderli. 

Riguardando  le  condizioni  indispensabili  alla  sodi- 
sfazione  in  significato  ristretto  ed  esclusivo,  io  non  di- 
rò qui  della  ragione  del  possesso  e dell’  indole  e del 
valore  dello  sforzo;  però  sarà  ben  certo,  che  1’  utili- 
tà è godevole,  quanto  alle  cose  gratuite  e comuni,  ove 
sia  opportuna  la  posizione  di  conseguirle  senza  sforzo. 
Per  le  altre  cose,  ove  se  ne  voglia  una  quantità,  o 
una  qualità  diversa,  o in  altro  stalo,  o quando  la  po- 
sizione dell’  individuo  lo  costringa  in  un  modo  qua- 
lunque a ricorrere  al  travaglio,  e infine,  per  tutte  le 
cose,  por  i servigi  e le  potenze  esclusive  , occorre 
pure  il  possesso  esclusivo;  il  quale,  nell’  ordine  eco- 
nomico, siccome  sarà  veduto  nel  prossimo  capitolo, 
è un  bone. 

§ XI.  Dopo  ciò  che  è >lalo  discorso  in  questo  ca- 
pìtolo, si  potrà  affermare  che  la  uozìuue  dell’ utilità, 
considerala  fuori  dell’economia  politica,  comunque  la 
si  riguardi  in  latissimo  o in  ristretto  significalo,  sa- 
rà sempre  di  suprema  importanza. 

Nella  scienza  delle  ricchezze  sociali,  quella  è no- 
zione fondamentale,  cosi  perchè  forma,  dal  lato  del- 
le sodisfazioni  cui  è principalmcule  riferibile,  lo  sco- 
po ultimo  della  pratica  de’  precetti  economici;  come 
perchè,  senza  essa,  che  è pur  causa  od  elemento  pri- 
mitivo , non  sarebbe  concepibile  la  nozione  del  pos- 
sesso, della  proprietà,  del  valore,  del  cambio  , della 
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riccliezza  sociale,  e però  di  tulle  le  teorie  che  si 
rannodano  al  fenomeno  economico. 

La  scienza  economica  di  leggieri  raggiugne  più  fa- 
cilmenle  il  suo  fine,  ove  avvenga  progresso  nell’  uma- 
na industria,  mediante  lo  sviluppo  dell’  utilità  gratui- 
ta e la  diminuzione  dell’  onerosa;  ove  la  comunità, 
ogni  giorno,  guadagni  terreno  sulla  proprietà.  Se  frat- 
tanto, di  valori  e di  possessi  esclusivi  la  scienza  de- 
ve occuparsi,  gli  è appunto  perchè  per  essi  potrà 
assicurarsi,  con  l’ interesse  generale,  di  lult’  i tempi, 
l’interesse  speciale  di  nazioni,  città,  a.ssociazioni,  fa- 
miglie, individui.  E siffattamente  potranno  guadagnar- 
si, sempre  più,  maggiori  beni -con  minori  sforzi. 

Infine,  epilogando,  io  dirò  : 

Il  concetto  generico  dell’  utilità  accenna  all’  altitu- 
dine benefica  delle  forze,  cose  e servigi.  E senza  fer- 
marci alle  diverse  significazioni  e aspetti  dell’  utile  e 
dell’ utilità,  quali  tutti  vogliono  essere  ognora  armo- 
nici fra  loro,  e con  gli  interessi  affini,  restringendoci 
al  ramo  propriamente  economico,  l'utilità  va  riguar- 
data nella  sua  essenza  individuale  e nella  sociale,  ed 
è importante  ora  come  fine,  ora  come  elemento,  del 
valore  e del  cambio. 

L’  utilità  richiama  al  pensiero  l’ idea  d’  un  rappor- 
to tra  le  qualità  benefiche  delle  cose , e gli  umani 
bisogni  ; sotto  tale  aspetto,  è immateriale. 

E variabile  secondo  i termini  del  rapporto  e la 
loro  diversa  conoscenza  e stima. 

L’importanza  dell’utilità  si  desume  dal  bisogno,  al- 
la cui  sodisfazione  possa  impiegarsi,  e in  ciò  pure  è 
la  misura;  come,  nella  parte  prodotta  o acquistata,  si 
ha  misura  e limite  nell’indole  e nella  quantità  dello 
«forzo  occorso  od  occorrente,  o nel  valore  della  co- 
«a  che  si  debba  cedere  in  cambio. 

L’indole  relativa,  frattanto,  immateriale,  variabile, 
flou  fo  venir  meno,  nelle  cose  che  son  oggetto  del- 
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r Utilità,  e quindi  nella  stessa  attitudine  benefica,  il 
carattere  di  realità. 

Non  vuoisi  poi  confondere  utilità  con  valore,  es- 
sendo cose  ben  distinte. 

Specie  dell’  utilità  sono  quelle  che  si  addimandano, 
gratuita  , in  quanto  il  suo  acquisto  non  costi  veruno 
sforzo;  comune  in  quanto  non  formi,  nè  possa  for- 
mare, oggetto  di  proprietà  esclusiva:  onerosa,  in  quanto 
la  produzione  o acquisto  della  cosa  costi  un  qualun- 
que sforzo  0 sacrificio;  esclusiva,  in  quanto  sia  attri- 
buita specialmente  al  possessore,  senza  che  vi  fossero 
ammessi  ai  godimento  i non  possessori  ; diretta  , in 
quanto  si  destini  all’  immediata  sodisfazione  de’  biso- 
gni; indiretta,  in  quanto  si  fa  servire  all’ acquisto  d’al- 
tra utilità  direttamente  abbisognevole  e in  mano  al- 
trui esistente.  £ qui  si  è fornita  la  spiegazione  delle 
varie  specie  d’utilità;  e si  è rimbeccala  la  poco  esatta 
idea  della  non  esistenza  d’  utilità  gratuite. 

Gli  elementi  che  costituiscono  la  nozione  dell’  uti- 
lità, come  requisiti  essenziali,  sono:  -1“  il  bisogno;  2” 
la  qualità  capace  di  sodisfarlo  nelle  cose.  Come  con- 
dizioni generali,  sono:  i.°  la  conoscenza  del  rappor- 
to tra  bisogni  e qualità,  per  aversene  la  sodisfazione 
in  lutt’  i casi  dove  quella  conoscenza  è indispensa- 
bile ; 2®  quanto  alle  utilità  naturali,  è condizione  l’ap- 
propriazione, anche  involontaria  o per  lavoro;  3®  e, 
nelle  cose  prodotte,  è condizione  lo  sforzo  o la  ces- 
sione d’  un  valore  equivalente.  Come  condizioni  di  so- 
disfazione, per  tutti  gli  oggetti  utili,  sono  : i®  il  pos- 
sesso, che  talora  pur  si  confonde  con  la  potenza  per- 
sonale, e tal’altra  si  ha  senza  concorso  di  volontà; 
2®  I’  uso  effettivo,  volontario  o no. 


• Digitizc 


■eie 


CAPITOLO  V. 

Proprietà 


SoMMARìO— §1.  Preliminare. — II.  Concetto  generico  della 
proprietà.  È l’opposto  di  comunanza. — III.  Fornisce  l’idea 
d’un  rapporto,  come  l’utilità;  e d’un  altro  di  diritto  e di 
dovere. — IV.  Indole  sociale,  immateriale  e mista  della  pro- 
prietà.— V.  La  si  misura  dail’  utilità  e dal  valore;  co'  quali 
perciò  varia. — VI.  Oggetti  della  proprietà;  di  lei  classifica- 
zioni. — VII.  La  nozione  di  quella,  più  limitata  dell’utilità, 
più  estesa  del  valore. — Vili.  Ricerche  sull’origine  della  pro- 
prietà.— IX.  Insufficienza  del  concetto  d’apprensione,  d’oc- 
cupazione e di  possesso. — X.  Infondato  il  concetto  di  con- 
venzione; artificiale,  quello  di  legge  positiva. — XI.  La  vo- 
ce monopolio  non  bene  impiegata  a denotare  l’essenza  del- 
la proprietà, — Xll.  Nemmeno  esatta  la  voce  necessità,  o 
monopolio  necessario. — Xlll.  Lo  studio  dell’  indole  delle 
cose,  come  delle  potenze  e dell’attività  umane,  rientra  nel- 
le ricerche  sul  principio  della  proprietà.' — XIV.  Come  la 
sia  inconcepibile  senza  lavoro. — XV.  Insussistenti  le  ob- 
biezioni di  supposta  illegittimità  neirnppropriazione  delle 
utilità  naturali;  e nella  consecuzione  d’un  prodotto  più  ab- 
bondante dello  sforzo — XXI  Insussistente  l’obbiezione  in 
vista  dell’  ineguaglianza  di  fatto. — XVll.  Importanza  e van- 
taggi del  principio  della  proprietà  su  tutte  le  materie  che 
che  ne  sono  oggetto.  Essa  tende  a diffondere  la  gratuità 
e ad  attenuare  l’onerosità. — XVlll.  Danni  nell’ipotesi  in  cui 
quella  si  negasse;  abusi  nell’  ordine  di  fatto]— XIX.  Fun- 
zioni della  proprietà.  Del  possesso. — XX.  Della  modifica- 
ne.—XXI.  Del  cambio.— XXII.  Deiruso.— XXIII.  Osserv.y 
rioni  comuni  a dette  funzioni  ; e condizioni  d®l  principio 
della  proprietà. — XXIV.  Epilogo. 

§ I.  Se  le  sodifazìoni  sono  cITclto  dell'  uso  delle 
cose  atte  a procurarle;  se  le  cose,  o meglio  le  loro 
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qualità  utili , non  sono  opera  della  sola  natura  , ma 
in  gran  parte  dell’umano  sforzo;  se  occorre  1 appro- 
priazione delle  molecole  utili,  sias  taccandole  da  mas- 
se inesauribili  c comuni,  sia  da  limitate  quantità,  ca- 
paci d’esclusivo  godimento;  se,  yier  queste  seconde, 
è pur  necessaria  la  possessione  esclusiva  , giacche, 
restando  alla  comunanza , le  sarebbero  insutiicienti; 
sarà  ben  opportuna  qualche  ricerca  intorno  al  prin- 
cipio della  proprietà.  Invero,  non  potremmo 
dire  d’un  passo  nella  teorica  economica,  se  I utilità 
0 la  permutabilità  , e però  ogni  cosa  che  ne  formi 
Oggetto,  non  fossero  o non  potessero  essere  materia 

di  dominio  esclusivo.  ...  .• 

Senza  proprietà,  sarà  possibile  il  travaglio,  1 acqui- 
sto deir  utililà,  il  consumo  e la  sodifazione , ma  no 
certo  il  cambio  nel  vero  significato  economico;  sa- 
ranno possibili  i rapporti  tra  uomo  e materia  , non 
fra  uomini. 

E l’economia  politica,  riguardando  interessi  e rap- 
porti sociali  , lungi  d’arrestarsi  nel  cammino  , m vi- 
sta dell’  ostacolo  proveniente  dall’  incertezza  dell  esi- 
stenza 0 no  del  diritto  di  proprietà;  deve,  quella  scien- 
za , risolutamente  richiedere  al  diritto,  se  havvi  in 
verità,  e se  debba  necessariamente  esservi,  la  proprie- 
tà. Potrebbe  l’economia  accettare  le  conclusioni  della 
scienza  giuridica,  e,  forte  della  di  lei  autorità  , po- 
trebbe spingere  innanzi  k proprie  ricerche,  potreb- 
be però  a un  tempo,  co’  propri  mezzi,  alcuna  cosa 
ricercare  e verificare;  nè  ciò  soltanto,  per  accertar- 
si ohe  la  conclusione  giuridica  sulla  legittimità  de 
possessi , non  viene  in  urto  con  la  conclusione  eco- 
nomica ; ma  anche , per  trovar  modo  di  confortare 
l’assunto  mercè  considerazioni  attinte  al  principio  del- 
l'utilità  , e se  vuoisi  pure  della  moralità.  Certo  che 
la  scienza  del  diritto  dovette  non  negligere  ta^  <?on- 
.siderazioni;  ma,  versando  in  campo  non  rigprosamep,- 
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tc  proprio,  anzi  vicino,  essa  potè  aver  omesso  o fran- 
leso  qualche  ar}!;omeiilo. 

il  principio  della  proprietà  presenta  uno  di  quei 
so^r^'cili  , pel  cui  svoi^imentu  si  vogliono  tener  di 
mira  i rapporti  delle  scienze  sociali,  e si  conferma 
la  loro  intima  armonia.  Se  la  proprietà,  in  fatti,  dal 
riguardo  della  relazii»ne  d diritto  e di  dovere  coer- 
citivo, è materia  siretlamente  giuridica,  e,  dai  riguardo 
della  relazione  di  diritto  e dovere  etico  , è materia 
strettamente  morale  ; essa  , dove  studiata  nella  sua 
realità,  nel  fondamento  e nell'  importanza  suhbiettiva 
e obbiettiva,  in  ordine  al  lavoro  e al  valore,  che  dee 
costare  e che  acquista  in  generale  qualsiasi  cosa  che 
ne  è oggetto,  essa  sarà  allora  materia  d’economia  poli- 
tica. E anche  nelle  ricerche  morali  e giuridiche,  preci- 
samente intorno  alle  cose  permutabili,  quella  scienza 
ha  il  primato  d’ importanza  su  le  altre  scienze  ; es- 
sendoché il  diritto  non  potrebbe  altronde  che  dall’  e- 
conomia,  ricavare  il  fondamento  d’ utilità,  senza  cui, 
in  quel  ramo,  la  moralità  e la  giustizia  manchereb- 
bero d’  eflicacia  e di  prova. 

* 

§ II.  La  voce  proprietà,  non  adoperata  nella  signifi- 
cazione di  qualità  essenziale  d’ una  cosa,  ma  nel  senso 
generico  dì  forza,  potere,  ragione,  fornisce  il  concetto 
della  realità  d’  unsi  persona  , alla  quale,  per  propria 
indole,  e per  la  condizione  fisica  e morale,  si  appar- 
tiene il  dominio  di  ciò  che  sia  o possa  ridursi  in 
esclusivo  possesso.  Alla  stc.ssa  persona,  quindi,  si  ap- 
partiene il  potere,  la  ragione  d’ escludere,  dall’ eguale 
dominio,  ogni  altra  persona  o aggregato  di  persone. 

Proprietà,  in  conseguenza,  significa  diritto  di  pos- 
sesso e godimento  esclusivo;  suppone  una  cosa  che 
ne  dev’  essere  oggetto;  suppone  altre  persone , verso 
cui  si  alTerma  quel  diritto,  le  quali,  perciò,  hanno  il 
dovere  di  non  apportargli  ingiuria  dì  sorta. 

Destiitt  de  Tracy  notava  « la  nostra  idea  di  pro- 
Jiliijoram,  Voi.  I.  19 
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pricià  è privativa  cd  esclusiva,  ed  importa  l’idcn, 
die  la  cosa  posseduta  apparlioiie  a un  essere  scitsi- 
liile,  c non  a|)p:irliene  die  a lui  solo,  ad  esclusione 
di  ogni  altro  Ma  senza  impegnarci  per  ora  nella 
fju'slione  del  principio,  in  cui  forse  non  saremmo  del 
tulio  d’accordo  coll' ideologo-economista;  potremo  fa- 
cilmente desumere  da  quella  generica  nozione  della 
proprietà,  che,  comunque  la  si  riguardi,  non  è con- 
cepiliile  la  di  lei  armonia  c mollomeno  l’ idendrià  con 
r opposta  idea  della  comunione  fra'  proprietari  e i 
non  proprietari.  Se  il  mio  è contrapposto  al  smo,  sì 
pel  mio  individuale,  come  per  quello  d’ un  aggregalo 
d’ individui  ; cosi  la  proprietà  non  può  essere  la  co- 
munione; anzi  si  avrà,  in  questa,  il  contrario  di  quel- 
la, che  formerà  l’io  c il  tu  degli  uomini  e ne’  loro 
rapporti,  non  già  il  noi  dell’  umanità 

(Quando  poi  alla  voce  comunanza  si  toglie  il  signi- 
ficato preciso  di  difetto  o di  confusione  di  dominio, 
d’incertezza  d’indole  c quantità  di  diritto  nc’  sin- 
goli clementi  onde  costa  la  comunione  ; quando  .si 
parla  solo  di  proprietà  sociale  e collettiva  che , nella 
conoscenza  della  quantità  de’  diritti  di  tuti’  i nicm- 
hri  onde  il  corpo  proprietario  è rappresenlanlc , of- 
fre unicamente  il  fenomeno  dell’  associazione  o della 
società , 0 accenna  a proprietà  particolari  che , per 
dati  urtici  0 incumhenze,  sono  oggetto  di  dominio  per 
la  persona  giuridica  elevata  a cor|)o  morale;  in  tutti 
cotali  c simiglianti  casi,  non  si  avrà  il  contrario  della 
proprietà,  o propriamente  la  comunione,  ma  una  for- 
ma speciale  di  [iroprietà.  Però,  l’indole  d’ogni  pro- 
]»rietà  sarà  sempre  esclusiva,  anche  fra  condomini,  o 
individui  componenti  il  corpo  morale  o la  rapjire- 
sentenza  collettiva;  c ciò  in  quanto  ciascuno  non  ha 

’ Trattato  delia  Volontà  e de‘  suoi  effetti:  Introduz. 

B Celsus  ait . duorum  qnidem  in  solidum  dominium 
esse  non  posse,  L.  lo  IT.  commod.,  lib.  13,  til.  6. 
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mai  por  sè  clic  il  proprio  c non  già  l’ alimi  diritto; 
c pori»,  fuori  di  tale  limile,  l’imo  esclude  l’altro. 

Il  comuniSmo,  al  contrario  , falsando  il  coiicoilo 
della  proprietà,  surrogherebbe  h comunione,  non  ve- 
ramente ne'  possessi  per  loro  indole  collettivi,  o ne’ 
possessi  indivisi,  ma  principalmente  in  quelli  parti- 
colari c anche  distinti.  blTello  del  comuniSmo,  in  tutte 
le  maniere  di  proprietà  che  ne  fossero  oggetto  , sa- 
rebbe la  distruzione  d’ ogni  traccia  di  possesso  esclu- 
sivo; e dove  [nire  uno  stalo,  in  rapporto  a'  singoli,  si 
fosse  considerato  il  gran  dispcnsalore  delle  utilità  e 
de’  valori,  del  resto  non  sarebbe  stata  conservata  che 
una  larva  di  proprietà  ne’  rapporti  di  statua  stato.  On- 
de segue  che  altra  sarebbe  1'  idea  della  proprietà  col- 
lettiva, la  quale  cade  .sofira  una  frazione  di  tutte  le 
proprietà  riconosciute  dal  diritto;  altra,  l’idea  della 
comunione,  che  si  contrappone  alla  proprietìu 

§ III,  In  secondo  luogo,  io  noterò  che  la  proprietà 
al  pari  dell’  utilità,  fornisce  I’  idea  d’  un  rapporto  , 
tra  le  qualità  utili  d’un  oggetto,  e 1’ umano  bisogno. 
Occorre,  infatti,  la  persona  giuridica,  da  noi  della 
proprietario  ; e , in  quanto  essa  ricerchi  la  sodisfa- 
zionc  d’  un  qualunque  bisogno,  occorre  pure  una  cosa 
acconcia,  o clic  possa  farsi  tale,  a procurargliela.  Non 
è conce|Hbile  la  nozione  della  proprietà,  senza  un’u- 
tilità allmile  o futura  in  ciò  che  ne  sia  oggetto  , e 
senza  una  persona  cui  quella  serva  o possa  servire. 

Per  questa  prima  forma  di  rapporto  . però  , non 
abbiamo  nulla  di  speciale  e caratteristico  al  concetto 
della  proprietà.  Quel  rapporto  esiste  tra  la  persona 
del  proprietario  e i propri  organi,  I’  attività,  le  cose 
esterne  e sensibili;  può  fornire  il  primo  termine  della 
proprietà,  cioè  il  possessore;  può  fornire  il  secondo 
termine,  cioè  la  cosa  die  può  essere  oggetto  di  pos- 
sesso; può  apprestare  l’ idea  iIgH’  alliialilà  di  posses- 
so dell’ organismo  c delle  facoltà,  l’idea  d’occu- 
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pazione  dello  cose  jrndevoli  , d’  impic|?r>  delle  umane 
forze  a fine  dì  mndifìearle  o Irasporlarle  ; può  pure 
presentare  al  pensiero  la  mancanza  di  qualuii((iic  osta- 
colo per  parte  dì  esseri  intelligenti  e liberi,  che  po- 
tranno lino  non  esisli  rne,  almeno  a petto  del  sedicen- 
te proprietario;  può  oll'rire  anche  I'  azione  intesa  a 
rimuovere  le  resistenze  della  propria  natura  fisica  e 
inorale  del  mondo  esteriore;  ed  in  cons(‘guenza  può 
accennare  alla  ragione,  alla  volontà  ilell’  appartenen- 
za; ma,  con  tutto  eiò  , non  avremo  neeessariamenle 
la  proprietà  e il  proprietario,  nel  signilicato  giuridico. 

Non  basta,  infatti,  che  si  provi  il  bisogno,  che  si 
desideri  e ricerchi  il  mezzo  , che  lo  si  consegua  ; 
occorre  la  presenza  di  altri  uomini  i quali  sieno  e- 
sclusi  dalla  partecipazione  al  dominio  altrui  ; e , in 
faccia  a'  quali,  il  proprietario  non  solamente  cono- 
sca e voglia,  ma  abbia  in  fatto  la  proprietà.  Diritto  è 
voce  corrispettiva  di  dovere:  applicata  alla  proprietà, 
non  esiste  che  in  quanto  1'  uno  risieda  nel  possesso-  ' 
re,  e l' altro  sia  imposto  ai  non  possessore. 

Onde  segue  la  seconda  forma  del  rapporto,  che  è 
la  caratteristica  delia  proprietà  , cioè  il  diritto  del 
proprietario  verso  la  società,  il  dovere  di  essa  verso 
quello. 

§ IV.  E però  è erroneo  credere  possibile  il  con- 
cetto di  proprietà  in  uno  stato  d’ iseda mento  ; ed  è 
erroneo  il  volere,  dall’  ipotesi  di  tale  stalo,  dedurne 
il  principio.  Nella  solitudine,  e in  riguardo  al  mon- 
do fisico , r uomo  può  risolvere  il  quesito  dell'  esi- 
stenza (li  sé  stesso,  della  sussistenza;  non  potrà, 
per  la  sola  indole  del  rapporto  fra  sè  e sè  , e con 
la  materia  , per  l’ indole  del  bisogno  e dell’  utilità, 
del  lavoro,  dell’  occupazione,  della  modificazione,  della 
pena  e del  godimento,  non  potrà,  certo,  offrire  l’idea 
del  mio’ e del  tuo,  o della  proprietà,  che  è diritto 
essenzialmente  sociale.  Se  non  vi  sarà  chi  possa  con- 
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Iraslare  il  mio,  chi  possa  esserne  escluso;  non  avrà 
ra$!;ione  d’  esistere  il  mio  in  senso  di  rapporto  giu- 
ridico 0 morale. 

Nella  solitudine,  bensi,  può  sniamente  abbozzarsi  la 
teoria  della  proprietà,  come  quella  del  cambio,  si  può 
trovare  la  proprietà  in  potenza,  e dirò  elimera  po- 
tenza, finché  non  si  vada  fuori  da  quello  stato,  (incbè 
non  si  supponga  un  uomo  in  presenza  di  altri  uomi- 
ni. Nella  solitudine,  si  confonde  apprensione  e occu- 
pazione con  proprietà,  possesso  con  ritenzione;  e seb- 
bene vi  sono  e possono  esservi  anco  esclusive  forze, 
e cose,  pure  non  vi  esistono  che  per  propria  natura, 
non  per  diritto  rispettato  da  uomini  che  non  si  sup- 
pon;:ono;  dovecbè,  nella  società,  quelle  forze  e cose 
esclusive  esistono  pure  per  propria  natura,  ma  ad  un 
tempo  mercè  la  dovero.sa  riconoscenza  e sanzione  so- 
ciale; onde  il  dovere  dell’  altrui  rispetto. 

Si  può  alTermare  che  la  proprietà  non  è creala 
dalla  società,  la  quale  si  restringe  a riconoscerne  e 
sanzionarne  il  diritto,  a precisarne  le  condizioni  c i 
limili;  ma  non  sarà  mai  ben  dello,  che  diritto  pieno, 
cioè  col  corrispettivo  dovere,  possa  idearsi  nel  soli- 
tario. Gli  agenti  naturali,  dunque  , le  relazioni  con 
essi  0 quelle  dell’ uomo  interiore,  non  possono  dare 
oritiine  alla  proprietà. 

Kssa  , imperlanio,  come  rapporto,  è anco  d’  in- 
dole immateriale.  In  vero,  comecbè  non  sia  inconce- 
pibile un  potere  , un’applicazione  o un  efTctlo  ne’ 
(piali  può  consistere  la  proprietà , senzacbè  quelli 
s’incorporino,  in  un  modo  qualunque,  attuale,  futuro 
o soltanto  potenziale,  nella  materia;  pure,  1’  essenza 
del  potere  nel  proprietario,  c del  dovere  sociale  di 
rispettarglielo,  si  rivela  in  un  vincolo  morale.  Però, 
riguardando  la  proprietà  dall’ aspetto  del  rapporto  in- 
sieme e da  quello  dell’ oggetto,  la  sarà  d’indole  mi- 
sta, morale  cioè  e materiale;  e ciò  va  detto  così  pel 
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principio,  come  pclla  nninlfeslazione  , c pc' risultali 
della  propriclà. 

1/  uomo  è proprietario  delle  sue  facoltà,  le  quali, 
pur  nella  parie  morale,  non  si  possono  ideare  senza 
r indispcnsalìile  apparecchio  organico  che  rende  pos- 
si!)ile  l’attività  intellellnale  ; è proprietario  di  lull’i 
modi  d’applicazione  fisica  e morale,  de’ suoi  prodotti, 
delle  cose  raccolte  da  mani  della  natura;  e tulli  co- 
lali oggetti  si  manifestano  sotto  forme  più  o meno 
materiali,  E dove  si  parla  di  proprietà  che,  (lall’og- 
gclto,  si  dirà  morale,  c anche  letteraria,  artistica,  si 
sarà  accennato  a una  s|)ecie  distinta  di  proprietà,  at- 
tesa la  prevalenza  deirelemenlo  intellettuale;  ma  non 
se  no  saranno  obliali  i caratteri  comuni  ad  ogni  spe- 
cie di  proprietà,  e quindi  l’essenza  mista,  materiale, 
cioè,  e immateriale. 

§ V.  V importanza  della  propriclà,  si  desume  dalla 
di  lei  utilità,  e dal  valore.  L’indole  de’  bisogni  dunque, 
in  vista  della  possibilità  di  procurarcene  la  sodisfa- 
zione,  mercè  I’  uso  della  cosa  che  è oggetto  di  pro- 
prietà, ne  determina  1’  interesse  '.  E cotosta  utili- 
tà va  considerata  non  solo  dall’aspetto  diretto,  ma 
anche  dall’  indiretto,  cioè  dalla  possibilità  d’applicar- 
la  alla  sodisfazionc  de’  bisogni  mediante  il  cambio  di 
ciò  che  non  serve  direttamente  o non  serve  bene  , 
con  ciò  che  ei  occorre  direllamenle  o può  occorrer- 
ci meglio.  Sotto  questo  secondo  riguardo,  l’iinportan- 
za  va  determinala  dal  valore:  anzi,  per  l’applieazio- 
ne  delle  leggi  del  valore,  sì  conoscerà  se  economi- 
camente la  propriclà  valga  e quanto.  Varia,  quindi,  la 
proprietà  e la  sua  importanza  , con  la  di  lei  utilità, 
ovvero  co’  termini  onde  il  rapporto  dì  questa  va  co- 
stituito, se  de’  possessi  vuoisi  procurare  una  diretta 
sodisfazionc;  varia  col  di  lei  valore,  cioè  con  tuli’  i 

I Yed.  quanto  fu  osservato  per  l’Utilità,  Gap.  preced.  § V. 
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faltori  (li  esso , se  in  vista  d’ ima  sodisfazione  e 
d’  un’  ulililà  indirella  della  proprietà,  se  ne  può  e se 
iie  vuole  aver  prezzo  nel  cambio  |. 

§ V’I.  E volendo  dire  dell’ oggetto  della  proprietà, 
sembra  dover  essere  Inori  controversia  che,  in  tale  og-  > 
getto,  debba  rientrare  tullociò  die  è capace  di  pos- 
sesso e godimento  esclusivo. 

Le  forze  della  natura,  quindi,  in  quanto  non  sie- 
no  atte  all’  occupazione,  le  cose  inesauribili,  non  po- 
tranno formare  proprietà. 

Possono  esserne  oggetto,  al  contrario,  solo  le  cose 
che,  in  vista  dello  scopo  umano  e sociale,  sieno  interes- 
santi ; per  modo  che,  tutto  quanto  non  abbia  qualità 
certe  da  potersi  de^rtinare  in  un  qualunque  modo,  per 
lo  meno  in  prò  del  possessore,  a evitale  un  male  o 
a conseguire  un  bene,  tutto  ciò  non  potrà  esser  ma- 
teria di  vera  proprietà  2.  11  lavoro  che  vi  si  possa 
impiegare  per  1’  acquisto,  la  conservazione,  la  custo- 
dia, sarà  del  tutto  perduto,  e non  potrà  regolarmen- 
te dar  titolo  a esigere  guarentigia  di  sorta. 

Le  potenze  personali,  le  cose  c i servigi  in  gene- 
rale, sono  capaci  di  godimento  esclusivo.  Ove  si  ri- 
conosce, infatti,  il  diritto  in  ciascuno  alle  proprie  fa- 
coltà 0 alla  vobmtà,  alla  libertà,  all’ intelligenza,  al- 
r organismo,  all’attività;  si  sarà  ammesso  un  insieme 
di  proprietà,  che  compone  l’umana  personalità. 

Questa  personalità,  considerata  nella  sua  potenza, 
nell’  applicazione,  negli  effetti,  [iresentcrà  l’ intero  or- 
dine delle  proprietà.  Cosicché  esse  consisteranno,  in 
generale,  nelle  facoltà  personali  avute  dalle  mani  di 
Dio,  e più  0 meno  sviluppate  dagli  uomini,  tanto  G- 

' Ved.,  per  la  legge  del  Valore,  i capitoli  seguenti. 

t Proprie  bona  dici  non  possunt,  quue  plus  incotnmodi 
quam  commodi  huhent.  L.  83  ff.  de  verbor.  signi f.,  lib.  50, 

tit.  16. 
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siche  quanto  morali  in  generale  ; consisteranno  nelle 
svariale  loro  forme  d’  ap|ilicazione,  negli  efTeUi  che 
se  ne  possono  ollenere,  in  quanto  tulli  abbiano  l’at- 
titudine d’  essere  esclusivamente  possedute  e godute. 

La  proprietà,  dunque,  si  può  principalmente  classili  • 
care  secondo  gli  oggeili:  onde  si  distinguerà,  la  potenza 
personale,  l’ applicazione,  i risultati. 

La  si  può  anche,  in  modo  più  proprio  alla  scien- 
za sociale,  classificare  secondo  gl’interessi  c le  rela- 
zioni sociali.  Interesse  e vero  diritto  supremo  fonda- 
mentale,  è quello  che  si  riassume  nella  padronanza 
delie  facoltà  umane;  si  estende  alle  loro  applicazioni 
in  ordine  fìsico  e morale,  e agli  efìelli  utili. 

Da  ciò  segue  il  diritto  di  proprietà  personale  che 
si  manifesta  precipuamente  con  ogni  maniera  d’ eser- 
cizio deH’atlività  dal  riguardo  fìsico  e meccanico,  co- 
me con  la  prestazione  di  utili  servigi.  Tale  diritto  di 
proprietà  personale  è più  propriamente  chiamalo  mo- 
rale , ove  si  tratti  dell’  impiego  delle  potenze  mora- 
li-intellettuali. Quando  poi  si  tratti  di  oggetti  esterni, 
conseguili  |>er  l’ applicazione  delle  facoltà  morali  e fì- 
siche capaci  di  possesso  e di  cambio;  allora  si  avrà 
diritto  di  proprietà  che,  dall’ oggetto,  diciamo  reale. 

Gl’interessi,  i quali  son  d’ordine  economico,  giu- 
ridico, morale,  e die,  dall’ oggetto,  io  chiamo  perso- 
nali propriamente  delti,  morali,  reali,  danno  il  nome 
alla  seconda  classificazione  delle  proprietà. 

Ma  tali  interessi,  avendo  vita  e sviluppo  nell’ordi- 
ne sociale,  cosi  la  proprietà,  anche  da  esso,  può  es- 
sere classificala.  E ne  deriverà,  dall’ordine  privalo, 
la  proprietà  individuale  e domestica;  dal  pubblico, 
la  municipale,  provinciale,  nazionale,  internazionale. 
E tutte  tali  proprietà  si  potranno  pur  distinguere 
dalla  forma  che  assumono  ',  cioè  divisa  o associa- 
ta; chè,  in  tutte  le  evoluzioni  industriali,  non  si  può 

< Ved.  sopra,  pag.  122. 
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ideare  altro  modo  d’impiego  delle  forze  economiche 
fuori  (li  ((nello  che  procede  isol.itameiile,  e dell'al- 
tro che  procede  per  associazione. 

Senza  molto  insislerc,  intanto,  sul  rigore  delle  da 
le  elissifieazioni,  riconoscerò  che  potrà  dìsiinguer.si, 
dall’ o.i:}:eHo,  pro|irielà  di  potenza,  di  ap|)lieazione, 
di  elfelti;  dagli  interessi,  (iroprielà  |»ersonale,  mora- 
le, reale:  dalle  relazioni,  pmprit'là  privata  e piihhli- 
ca  ' ; dalla  forma,  proprietà  divisa  e associala. 

§ VII  La  nozione  della  proprielà  in  generale,  ri- 
guarda un  o.ngello  esteso  quanto  le  utilità,  se  le  si 
considerino  nella  parte  ca|)are  di  p ssesso  e godi- 
mento esclusivi,  sieno  potenze,  applicazioni  o etrelti. 
Anticipando  poi  un’  idea  che  troverà  applicazione  nel 
pro.ssimo  Capiltdo,  dirò  che  la  proprietà  abhraccia 
tuli'  i valori;  essendoché,  per  propria  indole,  essi 
comprendono  le  co.se  permutaliili,  onde  una  precipua 
funzione  della  proprielà,  il  cambio. 

Ma,  d’altra  parte,  è a notarsi  che  la  nozione  della 
proprietà  è più  limitata  dell’  utilità,  perchè  non  può 
riferirsi  pure  a ciò  che  sia  soltanto  eomune.  henchè 
utile;  è più  larga  del  valore,  perchè,  nel  conipren- 
dere  le  cose  permutabili,  non  esclude  quelle  che  |)os- 
.sano  divenir  tali,  e che  frattanto  non  si  abbiano  che 
semplice  utilità,  ovvero  sieno  valori  (ìolenziali,  mm 
propriamente  effettivi  e attuali.  Tutte  le  utilità, 
che  soddisfino  a’  bisogni  del  possessore  e non  si  ac- 
cetterei.hero  frattanto,  per  difetto  di  bisogno  in  al- 
tri, e ()or  difficoltà  di  luoghi  e di  tem|)i  ; voglimm  , 
tali  utilità,  liguardarsi  proprielà  eH'ellive,  e valori  in 
|»otcnza,  quantunque  attualmente  non  applicale  o non 
ricercate  da  nessuno. 

' Si  potrebbe  pure  distinguere  la  proprietà  colletti- 
va, di  cor[>i  morali,  e anche  (juella  d’ individui  [losses- 
sori  jiro  indiviso. 
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Esse  possono  essere  eoslale,  c possono  coslorc  gran- 
di spese  al  possessore  , che  ne  trova  compenso  nel- 
l’ immediata  sodisfazione,  o nella  speranza  che  nn  di 
si  conseijiiisse  un  valore.  Ammettendosi,  quindi,  la 
Icirittimiià  de’  possessi,  «lovrà  concedersi  al  proprie- 
tario di  eolali  utilità  suhhiettivc  o valori  potenziali,  la 
guarentigia  medesima  che  non  si  nega  a’  possessori 
di  altro  cose  economicamente  valevoli  in  alto  ; senza 
quale  guarentigia  , sarehhe  lecito  apportare  olFesa  o 
nocumenio  qualsiasi  alla  padronanza  umana , preci- 
pua proprietà;  c questa  sarehhe  segno,  perciò,  al  ca- 
priccio e al  mal  talento  altrui 

§ Vili.  Nella  teoria  della  proprietà  la  grave  con- 
troversia è in  ordine  alla  legittimità  dell’  origine  di 
quella;  e r economia  politica  non  dee  omclleriie  le  ri- 
cerche, nè  dissimularne  le  ditlìcoltà. 

Senza  esporre,  frattanto,  i sistemi  diversi  onde  par- 
zialmente 0 generalmente  è stata  attaccala  la  nozione 
della  pnqirielà;  noterò  elle  credere  sol  veta  e natu- 
rale una  comunione  primitiva;  supporre  che  si  deh- 
hano  ad  umano  artilicio  le  istituzioni  sidia  proprietà, 
e riguardarle  elTeito  d’ un’ i<lea  meccanica  , I’ appren- 
sione e r occupazione,  confortale  da  convenzione  più 
o meno  espressa,  e sottintesa  fra  gli  uomini;  ovvero, 
riferire  1' origine  alla  legge  positiva  o all’opera  più 
0 meno  arhilraria  e violenta  dello  stalo;  lulloeiò  , e 
altro  somigliante,  non  potrà  mai  apprestare  l’ idea  pie- 

' Non  esatto  è,  quindi,  quanto  nota  Bastiat  al  cap.  Va- 
lori', non  esservi,  cioè,  jiltra  proprietà  che  quella  de’  va- 
lori. Vi  ha  pure  1’ altra  delle  utilità  semplici  o non  per- 
rnulahili,  come  dello  potenze  personali.  Rie.  Whately  ac- 
cennò air  estensione  della  voce  possesso  non  solo  alla  ric- 
chezza e al  valore  nel  signilicato  strettainerite  economico, 
ma  puro  a tutto  ciò  che,  oggetto  di  personale  godimento, 
per  propria  indole,  non  è destinalo  al  cambio:  ved.  lez. 
introduttive  all'econ.  poi.,  1. 
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na  (l’origine,  nè  di  nalura,  condizioni  e ufllci  dcdla 
])ro()i-iela.  .\nzi,  alla  maggiore  o minor  pievalcMiza  di 
cosi  incsatli  coneelli,  è |)rinci|Kilmenle  dovuto  il  mo- 
vimenlu  udallo  artilicioso,  c perù  la  serie  iniinita  di 
privilegi  , di  vincoli,  di  aperte  o mascherate  spnlia- 
zioni,  nell’  ordine  della  proprietà;  cose  tutte,  per  al- 
tro, compiute  in  nume  dell' umanità,  di  caste,  di  po- 
poli, 0 di  despoti. 

Per  ojiporre  freno  e riparo,  s’ inciampò  sovente  in 
errori  ancor  più  vieti  e pericolosi.  In  vista  deirinel- 
licacia  degli  artifici,  si  è preteso  fare  ritorno  al  sup- 
posto^ stato  di  comunione  primitiva;  e,  frattanto,  non 
potendosi  distruggere  il  concetto  di  proprietà,  lo  si  è 
prete.so,  dall’  ordine  individuale  e privato,  riferire  ad 
un  chimerico  ordine  comune  e pubblico.  Onde  nuovi 
a|)punti,  c nuove  rappresaglie;  ed  emendamenti,  c no- 
velle coniradizioni;  nuove  teorie  incomplete  o ispirate 
a impotente  eclettismo:  cosicché,  fino  i credenti  nel- 
1’ ai  mania  naturale  degl’  interessi,  nella  legittimità  ori- 
ginaria de’  possessi,  combattendo  spesso,  o cedendo 
terreno  agli  avversari , non  seppero  provvedere  alla 
costituzione  del  vero  principio. 

(jucsto  principio,  però,  oggi  I’  ha  neltamenle  for- 
mulato la  scienza.  E,  per  procedere  con  ordine,  bre- 
vemente dirò  delle  teoriche  incomplete  o poco  esatte, 
innanzi  che  mi  sia  dato  e.sporre  la  nozione  piena  del- 
1’  origine. 

§ IX.  La  supposizione  d’uno  stalo  di  natura,  di- 
verso e opposto  allo  stalo  di  società,  e,  d’altra  par- 
te, ii  fatto  che  la  proprietà  è stala  amme.ssa  in  ge- 
nerale. in  ogni  maniera  di  società,  suggerirono  all’  in- 
telligenza, 0 alla  fantasia  degli  scrittori,  diversi  modi 
d’ac(|uislo  primitivo  della  proprietà. 

In  vista  del  fatto,  che  la  co.sa  altrui,  mercè  l’ap- 
prensione o r occupazione,  si  fa  esclusiva,  si  appro- 
pria, que'  modi  originari  furono  elevali  a titolo  giu- 
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ridico.  In  vero,  il  conccilo  d’ :ip|iropriazioiio  e fon- 
dnineiilj.lc  nel  fcnoim‘iir>  dell:»  propriclà.  Non  dirò  che 
si  esprciln  (ino  sopr;i  i propri  orgoni,  e le  facoltà 
perche  ciò  farehhe  supporre  che  essi  sieno  qualche  cosa 
d’esicriore,  di  estraneo  ali’ io,  che  appunto  pur  co- 
sta di  organi  c facoltà;  ina  potrò  hen  alTermarc  che 
r apprensione  c I’ occupazione  si  manifestano,  intuite 
le  proprii'ià  esteriori,  quale  risultalo  più  o meno  do- 
vuto all’  impiego  delle  nostre  facoltà. 

E pure,  la  genesi  del  diritto  n ni  ripo.serehhe  tran- 
quilla sol  nudo  coiic  Ilo  dell’ apprensione  e dell’oc- 
cupazione. Giusta  colai  concetto  . si  deve  escludere 
giuridicamente  l’uso  di  que’modi  , ne’ quali  inter- 
venga frode,  furto,  violenza  ; deesi  amniellerc  quale 
condizione  integrale,  che  le  cose  non  dchhano  essere 
d’ alcuno,  res  nullius;  si  devono  escludere  dal  drillo 
«l’apprensione  e d’occupazione  le  altrui  potenze  e fa- 
coltà inalienahili,'  si  deve  escludere  ogni  fallo  per  cui 
si  prenda,  si  occupi , .si  trasporti , una  cosa  in  ser- 
vizio altrui,  senza  intendimento  di  farla  propria,  d’u- 
sarla,  senza  conoscenza  della  proprietà;  e,  in  tulli  co- 
lai casi,  non  si  avrehhe  giammai  1’ i(fea  dell’ acquisto 
mercé  il  voluto  modo  primitivo  dell’ apprensione  c del- 
r occupazione. 

I*er  Inni  gli  altri  casi,  rimarrà  pur  ferma  la  dif- 
ficoltà circa  alla  giustizia  di  potersi  appropriare  la 
cosa  dal  primo  invenUtre  od  occupante;  cotne  se,  per 
ciò  medesimo,  ne  venjta  escluso  ogni  altro  dal  fare 
altrettanto;  se,  per  coi.al  modo  d’acquisto,  sia  in  di- 
ritto il  possessore  di  richiedere  un  prezzo  non  do- 
vuto che  al  fatto  dell’ apprensione  o dell’occupazione, 

0 possa  richiederlo  anco  nella  parte  che  sia  estranea 
0 superiore  al  lavoro. 

L’apprensione  o l’occupazione,  che  potrò  dire  con- 
temporanee , in  mollissimi  casi , alia  nascita  del  di- 
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ritto  di  proprietà,  esse  che  aflermerò  condizione  in- 
separabile d’  ogni  acquisto  o consumo  , non  conten- 
gono però,  per  sè  medesime,  relemenlo  giuridico  , 
causante  quel  diritto. 

Dove  poi  si  studi  l’ indole  dell’  apprensione  e del- 
r occupazione,  e vi  si  trovi,  com’ è veramente,  l’es- 
senza laboriosa;  dove  si  consideri  che,  in  ogni  lavo- 
ro, si  compie  necessariamente  un’apprensione  o nn’oc- 
cupazione;  dove  si  consideri  clic  il  lavoro  non  riesce 
d’oflcsa  all’eguale  diritto  altrui;  allora  qiie’ modi  non 
saranno  riassunti  nella  loro  seni|)lieiià  , non  .saranno 
riguardati  nel  nudo  fatto  , ma  v’interverrà  la  no- 
zione del  lavoro  nella  di  lei  più  armonica  espres- 
sione: ma  allora,  in  vista  del  nuovo  fatto  complesso, 
quella  forza  causante  che  non  si  ha  nell’  occupazione, 
jiotrebbe  rintracciarsi  nel  lavoro.  Ad  ogni  modo  io 
riterrò  che  la  nozione  dell’ occupazione  , dove  pure 
non  mancasse  di  forza  causante,  è aleerto  insulììeiente 
a costituire  la  teorica  della  proprietà. 

E reputo  pure  insuilieicnle  , l’idea  nuda  d(d  pos- 
se.sso.  Esso  non  prova  nulla  della  legittimità  origi- 
naria, se  togli  una  presunzione  che  non  potrà  certo 
avere  la  f rza  di  titolo  inappuntahìic  verso  I’  umanità. 
Difatti,  tale  presunzione  si  annulla  in  faccia  a coloro 
che,  per  ispeciale  titolo  o ragione  , sperimentino  il 
diritto  di  rivendica  sull’oggetto  da  altri  posseduto.  La 
quistione  è d’  origine;  e il  possesso  non  può  provarla 
categoricamente.  Anzi,  se  l’origine  dovuta  all’appren- 
sione 0 all’occupazione  non  può  dimostrare,  per  in- 
trin.seca  forza,  sicuramente  la  legittimità  ; il  possesso 
che  si  manifesta  mercè  ritenzione  della  cosa,  il  pos- 
sesso che  è qualche  cosa  di  meno  dell’ occupazione, 
la  quale  ne  comprende  il  fatto  e la  genesi;  esso  man- 
cherà d’ogni  prova  sull’ origine,  ovvero  ne  conser- 
verà il  vizio  , e non  potrà  , quindi , legittimare  la 
4)roprielà. 
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§ X.  Se  poi  si  pensi  integrare  il  principio  dell’ ap- 
prensione, dell’  occupazione,  del  possesso  con  quello 
della  convenzione,  più  o meno  sollinlesa  , dogli  uo- 
mini, non  si  sarà  fallo  alcun  passo  in  f>ru  delia  so- 
luzione del  prolìicma,  ma  si  sarà  fallo,  invece,  un 
passo  indietro.  Che  non  essendo  possibile  la  conven- 
zione universale,  non  la  si  può  presumere,  non  po- 
tendo avere  forza  vincolante  al  di  là  della  conoscen- 
za, della  volonlà  c del  fallo,  di  uomini  cui  si  sarà 
pollila  riferire  , c di  coloro  che  vogliono  o debbono 
trarre  causa  da  loro.  E però , la  convenzione  non 
può  avere  alcun  impero.  La  parie  dell’  umanilà  che 
non  inlerviene  alla  convenzione  , la  parte  incapace 
por  condizioni  (isiebe  o morali  a ciò  fare  , la  parie 
dissidente  o altrimenti  non  chiamala  o interveniente, 
lune  le  future  generazioni  non  possono  avere  avuto 
legillimamenic  imposto  il  sacrificio  d’un  dirillo  na- 
turale primitivo,  che,  se  pure  alienabile,  non  sogna- 
ron  però  giammai  di  cedere;  ad  esse  non  si  può  op- 
porre il  fallo  altrui,  non  si  può  opporre  prescrizione. 

E lutto  questo  notiamo  quanto  alla  convenzione  , 
senza  nemmeno  avvertire  all’ inverisimiglianza  del  con- 
cetto che  supporrebbe  fattibile  per  umana  arte,  quello 
che  per  natura  non  fosse  tale.  Al  proposito  avvertì 
il  Tracy  « che  se  non  vi  fosse  proprietà  naturale  ed  ine- 
vitabile, non  vi  sarebbe  mai  stala  proprietà  arlciiziale 
e convenzionale  '.  » 

Nè  sarà  più  concludente  il  principio  di  riferire  U» 
proprietà  alle  legge  positiva.  E ormai  incontrastabile 
che  ogni  umana  istituzione , se  non  trovi  la  propria 
radice  nell’ ordine  naturale  e necessario,  non  può,  in 
nome  della  scienza,  accettarsi  come  legittima.  Se  non 
vi  ha  proprietà  in  natura,  potrà  esservi,  in  fatto,  per 
volonlà  e costrizione  d’un  potere  qualunque  e cemuu- 
que  cosliluilo;  ma  non  potrà  riconoscersi  come  cma- 

' Eoe.  cit. 
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nazione  de’  veri  e indeclinahili  rapporti  dc.cli  uomini 
e delle  cose:  potrà  ammellersi  come  arliilrio  umano 
e violenza;  quindi,  come  spoliazione,  iii};inslizin,  im- 
nioralili;  |;iammai  , come  dirillo.  Non  vi  lia  vero  e 
Icgillinin  diritto  positivo,  dove  non  è in  corrispondenza 
un  diritto  naturale,  anzi  dove  da  quello  questo  non 
derivi;  ma  in  colale  caso  malamente,  si  atlriliuirà  1’  ori- 
gine al  fatto  0 al  principio  d’  applicazione  , mentre, 
al  contrario,  la  .sarà  fondala  sull’  ordine  necessario  c 
sul  principio  naturale. 

La  convenzione  e In  legge  positiva  non  .sono  cer- 
tamente argomenti  estranei  o inutili  per  la  prova 
delia  legittimità  del  principio  della  proprietà.  Facen- 
dole precedere  dall’esame  e dall’analisi  de’ veri  ele- 
menti d’origine  che  hanno  base  e sviluppo  nella  na- 
tura delle  cose,  acquisteranno  esse  molla  forza;  ma, 
sotto  cotale  aspetto,  le  non  formeranno  i veri  princi- 
I»ii,  hensi  i loro  ausiliaiiti.  Ad  ogni  modo,  poti-à  notar- 
si senza  ambagi,  che  i sistemi,  per  cui  vorrebhesi 
proprietà  per  elfelto  di  convenzione  o di  logge  posi- 
tiva, .sono  per  lo  meno  insuHìcienli;  come  è strano  e 
falso  quello  che  proclama  soltanto  la  legittima  comu- 
nione primitiva,  il  vecchio  sogno  di  Platone,  anlica- 
inente  combattuto  da  Aristotile,  il  sogno  di  Tomma- 
so Moro,  Cam|»anolla,  Rousseau,  per  lacere  de’  moder- 
ni sognatori,  combattuti  da  supremi  inlellclli,  e dal- 
r eloquenza  della  ragione  e.  de’  falli  umani.  Da  lutto 
ciò  non  potranno  ricavarsi  giammai  i materiali  di 
composizione  della  teorica  della  proprietà,  il  cui  fon- 
damento, perciò,  vuoisi  ricercare  altrove. 

§ XI.  Per  meglio  sistemare  il  coneelto  doli’ origi- 
ne della  proprietà,  ora  fa  d’uopo  sbarazzarci  pure 
di  molti  appunti  fattile  da  coloro  clic  la  negano  spiai- 
lellulamcnlc. 
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Priiieipnle  nciusa,  inflitti,  contro  In  proprietà,  è sta- 
la  In  stin  supposta  qiialiiica  di  monopolio 

(ili  economisti,  invero,  hanno  proiliitato  quella  vo- 
ce non  solo  a tutto  ciò  che  sia  materia  d’  un  privi- 
Icjjio.  ma  anche  a qualunque  o^'Kctto  di  propiietà  che 
riguardi  le  facoltà  produttive  della  persona , o gli 
agenti  naturali  capaci  d’appropriazione.  Si  è considera- 
to propriamente  poi,  come  monopolio  naturale,  e piu'ciò 
legittimo,  ogni  possesso  di  forza,  ogni  di  lei  applica- 
zione, ogni  risultato,  i quali,  giusto  per  la  loro  limi- 
tazione e per  la  dillìcoltà  di  conseguirsi  da  ciascuno 
a’  medi'simi  palli,  assicurino  a’  possessori  un  benefi- 
cio superiore  al  semplice  e ordinario  compenso  di 
sforzi  e di  spese  consimili. 

Ora,  in  quest’  esorbitante  compenso  sull’  appropria- 
zione delle  utilità  creale  da  Dio,  si  è veduta  quasi 
una  spoliazione  in  pregiudizio  dell’  universale;  quindi 
si  è posta  in  dubbio  la  legillimilà  del  principio. 

Ma,  indipendentemente  dalla  proprietà  o improprie- 
tà della  voce  monopolio,  applicala  a quelle  maniere 
di  proprietà,  noi  chiediamo:  per  poterlo  considerare 
nel  suo  aspetto  odioso,  non  si  sarebbe  dovuto  prova- 
re innanzi  tutto,  che  i relativi  o*;gelli  sieuo  stali  per 
loro  indole  creati  a comune  utilità,  e poi  per  uma- 
no abuso  sieno  passali  in  proprietà  individuale  1 Ma 
ciò  sarebbe  impossibile,  come  vedremo. 

D’  altra  parte,  se  è indubitabile  che  la  legillimilà 
del  possesso  di  colali  oggetti,  è perfettamente  simile 
a quella  d’ogiii  altro,  per  cui  la  voce  monopolio  non 
si  suole  adoperare,  ne  seguirà  che  o nissuna  cosa,  do- 
vuta all’  esercizio  delle  umane  potenze,  si  potrà  con- 
siderare monopolio,  o,  altrimenti , debbonsi  ritenere 
tali  tulle  le  cose  senza  distinzione  di  sorta,  le  quali 
sono  materia  di  proprietà.  Silfaltamante,  o non  avre- 

’ Propriété  ce  n’  est  qu'  un  manopole  tolleri  dans  V in- 
térets  de  tous:  Mercier  de  La  Rivière. 
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mo  più  ii  carattere  odioso,  privilegiato,  nel  monopolio, 
ma  un  beneficio  in  varie  proporzioni  per  lutl’i  pos- 
sessori e non  possessori;  ovvero  avremo  un  geneiale 
monopolio,  coniluceuie  a un  antagonismo  smentito  dalla 
natura  umana. 

Ma  r indole  di  monopolio  non  si  può  attribuire  al- 
la proprietà,  non  solo  pcrcbè  non  varrebbe  a spie- 
garla nella  massima  parte  delle  cose  die  ne  sono  og- 
getto, e clic  non  si  trovano  nelle  supposte  condizio- 
ni di  naturale  privilegio  a favore  de’  possessori;  ma 
anche  perchè  non  vi  può  essere,  nelle  cose  di  mono- 
polio detto  naturale,  dilètto,  anzi  dilferenza  di  legitti- 
mità rispetto  a tutte  le  altre.  Il  maggiore  o minore 
valore  che  si  può  sviluppare  in  uno  od  altro  ogget- 
to di  proprietà,  in  una  qualsiasi  applicazione,  in  una 
qualunque  forza , non  dipende  esclusivamente  dalla 
sua  natura;  ma,  e principalmente,  dalla  posizione  re- 
lativa di  chi  vende  c di  chi  compera,  dalla  varia  in- 
dole e intensità  di  bisogni,  di  sforzi , occorrenti  per 
conseguirla  in  ispecie  o ne’ suoi  equivalenti,  c dalla 
quantità  di  mezzi  che  si  possono  dare  in  cambio. 

Ora,  non  solo  i servigi  eminenti  del  merito  singola- 
re, la  fertilità  della  terra,  la  ricchezza  della  miniera, 
ma  tutte , esattamente  tutte  le  proprietà  si  possono 
trovare,  e si  trovano  spesso  in  condizioni  da  far  acqui- 
stare, col  loro  cambio,  a’  possessori,  valori  ingen- 
tis.simi,  0 mediocri,  o menomi;  e poiché,  in  tutti  co- 
tali casi,  il  servizio  che  si  presta  , è sempre  e ne- 
cessariamente importante,  e se  non  al  di  sopra,  è al 
pari  di  quello  che  si  riceve;  cosi  non  sarà  mai  lecito 
indebolire  la  ragione  della  proprietà,  col  denominare 
monopolio  alcuni  oggetti  a preferenza  di  altri. 

Io  credo  die  si  può  benissimo  bandire  la  voce 
monopolio  dall’  ordine  economico  naturale  , riserban- 
dola all’  ordine  arteliciale  , o meglio  vizioso.  Nè  si 
deve,  in  vista  della  maggiore  o minore  difilcollà  di 
riproduzione  delle  cose  o delle  attitudini  limitate  per 
Majorana,  Voi.  I.  20 
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propria  indole  cd  csislcnli  in  mano  de’  rispellivi  pro- 
prielai'i,  nè  si  deve  accellare  una  voce  elle  sparge 
il  discredilo  sul  diritto,  che  por  nulla  è dissimile  ad 
ogni  altro  di  proprietà;  nè  si  deve  supporre  o esage- 
rare l’impossihililà  e la  dillìcollà  di  creare,  per  il  libe- 
ro impiego  delle  umane  facoltà,  le  utilità  e produzioni, 
quindi  lo  proprietà  più  o meno  identiche  o simiglianli; 
nè  si  deve  proclamare  la  sterilità  del  non  abbastanza 
conosciuto  fecondissimo  fenomeno  della  concorrenza. 

Bandendosi  la  voce  monopolio  dall’ordine  naturale, 
il  fallo  del  carattere  specilico  della  [iropriclà,  di  dovere, 
cioè,  essere  esclusiva,  non  risveglierà  giammai  il  con- 
cetto d’  un'  illegittima  appropriazione  , d’  un  odioso 
privilegio,  fondato  sul  danno  più  o meno  ingiusto,  o, 
come  dicesi,  necessario  alirui.  Nulla  sarà  monopolio, 
accellando  la  voce  in  significato  più  generale , o sa- 
rà tale  a un’ora  qualunque  utilità,  vaioree  proprie- 
tà. inquanto  che  colui  il  quale,  senza  offendere  l’e- 
guale diritto  altrui,  e senza  favore  e privilegio  uma- 
no, si  è posto  nelle  condizioni  di  raccogliere  o al- 
trimenti acquistare  la  cosa,  di  venderla,  di  servirse- 
ne a’  suoi  usi  ; egli  è esclusivamente  padrone  in  ta- 
le posizione  e di  quel  dato  oggetto  , e non  vi  è ne 
può  esservi  nessun  altro  ; ma  con  ciò  non  avrà  co- 
stui conseguito  giovamento  alcuno  in  altrui  detrimen- 
to, non  avrà  arrecato  alcuna  ingiuria,  nè  spoliazione, 
non  avrà  esercitato  monopolio  nel  senso  d’  un  totale 
0 parziale  privilegio.  Se  poi  occorra,  per  la  spiega- 
zione della  legge  de’  prezzi,  lo  studio  di  talune  cose 
e di  talune  posizioni  eccezionali;  non  mancheranno 
alla  scienza  i termini  e i modi  di  spiegarne  le  cau- 
se e gli  effetti;  senza  che,  per  questo,  essa  ricorra 
all’  uso  di  voci  che,  per  essere  servite  a denotare 
umani  abusi,  creano  equivoci  nel  di  lei  campo,  c nel- 
le scienze  aflìni. 

§ XII.  Nè  si  creda  che,  ove  restasse  una  specie 
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d'immoralità  e ingiiislizin,  dirò  così,  spcciilaliva  pel 
fatto  del  preteso  monopolio,  poi  nella  pratica  si  po- 
Ircblie  felieemente  ricorrere  a un  ordine  di  necessi- 
tà ohe  tradurrehhesi  in  un  forzato  concetto  d'  utili- 
tà ',  e di  giustizia;  e quindi  non  si  creda  che  con- 
venga , per  isfuggire  all’  appunto,  accettare  il  mo- 
nopidio  soltanto  , e in  ciò  che  si  reputò  necessario 
c utile. 

Fu  visto,  in  vero,  nel  Capitolo  II  sull'  Indole  del- 
la SCIENZA  ECONOMICA  , clic  rigettiamo  la  separazione 
della  teoria  dalla  pratica,  in  quanto  che  non  ammet- 
tiamo che  esse  debbano  fra  loro  collidersi. 

Fin  da  ora,  perciò,  diremo  che  se  il  supposto  mo- 
nopolio fosse  vizioso  nel  principio  astratto,  non  sa- 
rebbe buono  perciò  nel  concreto;  ma  se  giu.slo  in 
pratica,  non  sarebbe  men  giusto  in  teorica. 

Non  è un  principio  di  fatale  necessità  , notevole 
all’ universale,  sfornito  di  benelicenza,  e,  se  vuoisi,  di 
tendenza  a favorire  la  comunità,  quello  su  cui  ripo- 
sa la  genesi  della  proprietà,  .\nche  ammessa  cotale 
necessità , potrebbe  restare  intatta  l’ obbiezione  sul- 
1 illegittimità,  si  potrebbe  trovare  offesa  la  legge  del- 
1’  eguaglianza  e della  giustizia. 

Infatti,  quando  per  la  salute  pubblica  si  è suppo- 
sto necessario  il  sacrificio  pur  dell’  innocenza,  que' 
pratici  che,  col  loro  modo  di  vedere  parziale  e an- 
tagonistico, hanno  ciò  trovato  utile,  e.ssi  medesimi 
non  hanno  poi  detto  certamente,  eh'  ei  fosse  onesto. 
Coloro  che,  non  polendo  giustificare  la  legittimità  del- 
la pena  di  morte,  si  asilano  a vedute  d’ immediato 
tornaconto  pubblico  , non  intendono  in  generale  con- 


’ Mais  ìnntftemps  encore  en  atomnt  que  la  proprieté 
est  un  privileye,  un  monopole,  on  njnutera  que  c est  un 
moiiopoìe  utile  naturel  ; car  la  proprieté  ne  découle  pus 
du  droit  divin  . . . speculutif,  mais  bien  de  son  utilité. 
J.  Garnier:  Èlem.  d' tcon.  polii,  note. 
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rliulerc  alla  iroralilà  della  loro  scnlenza,  ma  all’uli- 
lilà,  che  perciò  va  posla  con  quella  in  collisione. 

Infine  è il  perpeluo  circolo  delle  mezze  misure,  le 
quali,  senza  costituire  alcun  principio,  distruggono, 
)>er  r empirismo  o idealismo,  ogni  teorema. 

Se  la  ncce.ssità,  dunque,  importa  utilità,  giustizia, 
moralità  ; e allora,  lungi  di  chiamaHa  con  tale  no- 
me che  non  si  ha  nessuna  forza  di  determinare  o qua- 
lificare r atto,  io  la  chiamerò  co’  propri  nomi  di  uti- 
lità, giustizia  e moralità.  Se  dovrà  contrariare  a que- 
.•^ti  veri  c sacri  interessi  nel  loro  insieme,  o se,  ncH’ap- 
parenza  diretta  d’  un  solo , dovrà , benché  in  varia 
misura,  olTenderli  tutti;  sconfes.serò,  in  tai  casi,  la 
necessità,  rivestita  d’  una  forza  di  convenienza  logica 
c.  reale;  tutto  al  più  noterò  che  potrà  esservi  una  ne- 
cessità suhhiettiva  e,  più  presti,  immaginaria,  profila- 
la da  un  aspetto  sociale  che  ha  vita  negli  altri  ; e 
non  la  riconoscerò  giammai  a base  e fondamento  di 
verun  principio 

La  voce  monopolio  è con  inesattezza  applicata  alla 
proprietà  legittima  : c cotale  inesattezza  non  si  cor- 
jTggerà  qualificandolo  necessario;  perché  la  necessità, 
])er  .sé,  non  dice  nulla;  e,  per  quello  che  dica  in  no- 
me de’  suoi  attributi , io  preferirò  che  Io  si  manife- 
sti da’  propri  loro  nomi  che  valgono  e significano  qual- 
(die  cosa  sempre,  non  già  da  una  voce  che  non  può 
parlare  senza  riferirsi  ad  altri  termini. 

§ XIII.  Se  il  monopolio,  impertanto,  sia  o no  neces- 
sario, non  può  valere  alla  spiegazione  dell’indole,  e 
moltomcno  dell' origine  della  proprietà,  anche  per 
l agione  sopra  rilevala,  cioè  che,  nel  linguaggio  di  co- 
loro i quali  ne  ammettono  il  concetto,  esso  non  si 
riferirebbe  alla  totalità  degli  oggetti  di  proprietà;  a 
risolvere  pienomente  il  quesito  che  ci  occupa,  io  sti- 


’ Ved,  Considerazioni  Generali,  III.  a Vili,  passim. 
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mo  doversi  piulloslo  venire  allo  studio  della  natura 
delle  cose  e degli  uomini. 

Se  vi  hanno  doni  gratuiti,  messi  da  Dio  a comu- 
ne disposizione  degli  uomini  ; nelle  parli  non  capaci 
d’  appropriazione,  nè  esauribili,  non  sara  possibile  cer- 
tamente clic  r uomo  se  ne  faccia  padrone,  privando- 
ne il  suo  simile. 

Ma  luUociò  che,  per  propria  indole  e limitata  esten- 
sione, è alto  ad  essere  aceiuislalo  esclusivamente,  ad 
essere  appropriato,  non  si  potrà  dire  con  esattezza, 
che  Dio  non  l’  abbia  destinato  al  primo  uomo  clic  fos- 
se fortunato  e operoso  abbastanza  da  impadronirsene. 

I mari,  l’aria,  le  forze  inesauribili  che  furono  por 
propria  natura  c quantità  posti  fuori  d’ogni  possibi- 
lità di  completa  a|)propriazione,  per  ciò  stesso  non  si 
crearono  a beneficio  pai  lice  lare  ei’ alcuno,  bensi  a pe- 
renne comune  utilità.  Ma  la  terra,  le  fruita,  la  cac- 
ciaggione,  la  pesca,  o meglio  le  parli  e gl’  individui 
che  possono  ricadere  nel  dominio  esclusivo,  son  prov- 
veduti al  certo  del  requisito  d’essere  appropriali.  Con 
ciò  non  avremo  del  lutto  giustificato  fa  legittimità, 
dell’ appropriazione,  ma  avremo  comprovato,  in  quelle 
cose,  la  mancanza  d’ ostacolo  a divenire  proprietà 
esclusive  ; anzi  avremo  rilevato  una  qualità  positiva 
che  lor  viene  direttamente  dalla  natura. 

La  condizione  fisica  dell’  oggetto,  in  tal  caso,  de- 
pone per  la  sua  indole  appropriabile.  D’  altra  parte, 
le  cose  sono  appunto  capaci  di  divenire  pro[irielà  esclu- 
siva, perchè  la  natura  delle  potenze  fisiche,  mecca- 
niche e morali  dell’  uomo,  la  natura  della  di  lui  al- 
livilà,  siiiio  accomic  a compierne  l’apprensione,  l’ oc- 
cupazione : anzi,  nella  stessa  personalità  umana,  per 
lutto  ciò  che  all’  uomo  avviene  sul  proprio  individuo, 
si  rintraccia  altro  forte  argomento,  dirò  pure,  prin- 
cipale della  proprietà.  llTracy,  accennando  a un  con- 
cetto mollo  più  largo  del  giuridico  in  ordine  alla  pro- 
prietà, notò:  « dacché  l' individuo  conosca  chiaramen- 
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te  il  suo  io  0 In  sua  persona  morale,  eia  sua  capa- 
cità (li  godere  o di  soffrire  c di  agire  , necessaria- 
mente egli  vede  eziandio  con  pari  chiarezza,  che  co- 
icsl’  IO  è proprietario  esclusivo  del  corpo  che  esso 
anima,  degli  organi  che  esso  muove,  di  luMe  le  loro 
faeolià,  di  tulle  le  loro  forze,  di  tulli  gli  effetti  che 
producono,  di  Intle  le  loro  passioni,  ed  azioni  ; per- 
chè tulio  questo  comincia  e finisce  con  colale  io,  non 
esiste  che  per  Ini,  non  è mosso  che  da’  suoi  alli,  e 
nessun’  altra  persona  morale  può  impiegare  questi  stes- 
si strumenti,  nè  essere  parimenti  da’  loro  effetti  col- 
pita I ».  Dio,  quindi,  escludendo  il  trasporlo  delle 
potenze  personali  e l' impero  in  altri,  e questo  accor- 
dando all’individuo  sopra  sè  stesso,  Dio  volle  la  pro- 
prietà. 

D’  altra  parte  , considerando  la  cosa  dal  riguardo 
de’  bisogni  dell’  umana  natura,  non  sarehhe  possibile 
rintracciare  i mezzi  d’  esistenza  c di  sviluppo,  in  Inl- 
l’  i rami  fìsico,  intellcitnale,  morale,  senza  il  potere, 
esclusivo  a ciascuno , di  ritenere  per  sè  , migliorare 
e mettere  a proprio  profitto,  le  potenze  personali. 

Nella  natura  delle  cose  dunque,  e delle  forze  per- 
sonali deir  uomo,  nell’  indole  dolorosa  della  sua  atti- 
vità, ne’ bisogni  che  lo  spingono  a metterla  in  opera, 
in  lutto  ciò  si  hanno  i precipui  elementi  che  rendo- 
no possibile,  anzi  indispensabile  la  proprietà. 

Titolo  delle  potenze  e dell’  attività  umana  , è la 
stessa  personalità  individuale;  titolo  d'dle  c('se,  |)osta 
la  loro  natura  appropriabile,  si  »*  il  lavoro,  ossia  l’im- 
piego delle  umane  facoltà,  nel  fine  di  ricavare  dalle 
mani  della  natura,  acquistare,  conservare,  o altrimenti 
modificare  le  cose  medesime. 

§ XIV.  Invero,  sembra  indubitabile  che,  a condi- 
zione indeclinabile  della  consecuzione  di  qualunque 
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bene,  incarnalo  in  liille  lo  forze,  nell’  allività,  negli 
elTelli,  nelle  cose,  iniinc,  formanli  oggetto  di  proprietà, 
sia  stata  imposta  la  necessità  del  lavoro,  o,  dicendola 
con  voci  più  larghe  , la  necessità  del  dolore  , dello 
sforzo,  del  consumo  della  stessa  l'.poprietà.  E appun- 
to perchè  , in  r|ualun(|uc  si  sia  guisa  impiegala  , la 
forza,  r attività  umana  rivela  un  consumo  , una  fa- 
tica, un  lavoro  e.sclusivo  per  l’agente,  questi,  nel  sot- 
toporvisi  , non  abbandona  giammai  1’  intento  di  con- 
seguire un  bene  , un  prodotto  , una  rimunerazione  , 
dove  più,  dove  meno  prontamente  o direttamente  ca- 
pace di  destinarsi  alla  sodisfazione  de' propri  bisogni. 

Sarebbe  sicuramente  un  gran  bene  pel  possessore 
e per  r universale,  se  potesse  idearsi  possibile  che, 
dell’  ingegno,  dell’  organismo  , della  forza  morale  e 
fisica,  r uomo  potesse  con.seguire,  senza  studi  ed  e- 
sperimenli,  senza  spesa  e fatica,  ogni  maniera  di  u- 
tililà;  sarebbe  gran  fortuna,  se  ogni  maniera  di  ope- 
re umane  non  dovessero  costare  stenti  e sutferenze  ; 
se  al  canto,  per  esempio,  alla  pittura,  alla  scienza  , 
all’  acquisto  del  pane,  del  vestilo,  dell’  allogirio,  non 
fosse  connessa  inseparabilmente  l’ idea  dell’  impiego 
paziente,  penoso,  lentamente  distnillivo  , della  forza 
e della  vita  umana.  Sarebbe  non  minore  foituna,  se 
tulli  (|uanli  i beni  naturali  che  Dio  volle  creare  in 
umano  servizio,  fossero  cosi  sterminati  c accessibili 
all’  uomo,  in  ogni  luogo  e tempo,  da  richiedere  sem- 
plicissima fatica,  e facile  a lutti,  come  quella  di  pro- 
curarsi e respirare  aria  che  non  sempre  si  ha  salu- 
bre; sarebbe  gran  ventura,  se  que’ beni  fos.scro  ta- 
li da  non  temersi  che  all’  uomo  venga  mai  meno  il 
godimento,  da  mancare  d’ intere.sse,  quindi,  il  prin- 
cipio della  proprietà  esclusiva.  In  tali  ipotesi,  non  vi 
sarebbe  giovamento  a ci'Stiluire  la  proprietà  esclusiva, 
e però  avrebbe  luogo  la  comunione  de’  beni;  ivi,  an- 
che nella  parte  fisicamente  capace  d’appropriazione, 
si  avrebbe  un  valido  argomento  contro  1’  usurpatore, 
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clic,  con  ingiusto  pregiudizio  altrui,  volesse  farsi  pa- 
drone d’iin  vero  ben  di  Dio. 

.Ma,  se  r utilità  non  esiste  fuori  dalla  relazione  tra 
le  cose,  e rumano  bisogno;  se  la  sodisfazione  è im- 
possibile fìncbè  la  cosa  utile  non  sia  acquistata;  se  H 
lavoro  è indispensabile  perchè  si  metta  a profitto  non- 
ché l’agente  naturale  o la  cosa  spontaneamonle  creata 
da  Dio,  ma  la  stessa  potenza  personale  dell’  indivi- 
duo; se  non  si  può,  senza  lavoro,  ideare  bontà  e co- 
pia di  mezzi,  giusta  cui  si  sodisfi  alle  umane  esigen- 
ze; se  non  si  può,  senza  quello,  ideare  non  dirò  cono- 
scenza e progresso,  nemmeno  vita  individuale  solita- 
laria;  sarà  logico  e gtu.sto’  concbiuderc  che  il  lavoro, 
il  quale  è dolore  esclusivo,  sia  la  causa  efficace  delhi 
proprietà  d’  ogni  bene,  per  di  lui  mezzo  , fallo  pro- 
prio, e perciò  divcnulo  utile.  Così  parimenti,  delle 
|)olcnze  personali  ne  sarà  causa  di  proprietà  la  loro 
essenza  individuale,  e la  necessità  del  personale  sfor- 
zo, indispensabile  per  renderle  in  qualunque  modo 
proficue. 

§ .XV.  Purnondimcno  , gli  avversari  del  principio 
della  proprietà,  concedendo  che  in  un  senso  la  si  possa 
legittimare,  ne  la  inforsano  in  un  altro,  argomentan- 
do da  incompleti  principii  di  giustizia.  Onde  il  bi- 
sogno di  fermarci  alquanto  sopra  alcuni  punti  con- 
trovci'si. 

E,  innanzi  tutto,  diremo  delle  utilità  che  si  appresta- 
no dalla  natura.  Essa  coopera  nella  produzione;  ma  non 
già  in  una  sola,  quale  sarebbe,  ad  esempio,  l’agra- 
ria: in  tutte  le  industrie,  nel  più  o nel  meno,  inter- 
vengono le  forze  gratuite.  Il  lavoro  d’  occupazione  che 
incessantemente  si  compio  su  tutte  le  forze  e le  mo- 
lecole della  natura,  è titolo  dell’ acquisto  non  solo  della 
molecola  che  si  distacca  da  massa  inesauiibile,  ma 
ben  pure  della  molecola  che  è parte  d’ un  individuo 
essenzialmente  limitato  e appropriabile,  ovvero  è tul- 
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lo  r individuo.  E però  non  è lecito  «nrgomenlare  con- 
tro il  principio  delia  proprietà  , dalla  diversa  indole 
delle  cose  naturali,  posto  che  esse  rivelino  le  condi- 
zioni comuni  di  acquisto.  E soggiiingnerò  che  come 
non  si  può  propriamente  dire  che  il  prezzo  del  pro- 
dotto vada  in  parte  al  lavorante,  e in  parte  al  sole, 
0 ad  altro  agente  naturale;  come  non  si  ò mai  du- 
bitalo che  divengano  un  sol  lutto  la  materia  e la  for- 
ma utile,  e però  la  forza  e le  utilità  delia  natura,  e 
quelle  dell’  uomo  e del  suo  lavoro;  cosi  non  sarà  giu- 
sto porre  in  dubbio  la  legittimità  della  posse.ssione  del 
terreno,  la  quale  se  fìsicamente  eonsisle  in  un  agen- 
te naturale,  piu  o meno  moditìcalo  dall’  iimama  at- 
tività , economicamente  poi,  giuridicamente  c mnml- 
mcnte,  non  è che  possessione  simile  a tutte  le  altre, 
cioè  di  utilità  diretta  e indiretta,  in  tutto  o in  parte 
impossibile  senza  travaglio. 

L’ invenzione  e la  conseguente  apprensione  del  dia- 
mante sul  lido  [ricorro  a quest’ ovvio  esempio],  o I’  oc- 
cupazione del  terreno  non  appartinenle  ad  alcuno,  o 
lo  scovrimento  e I'  accessione  della  miniera  esistente 
nelle  viscere  di  quello,  cose  tutte  non  costate  spes- 
so che  pochissimo  sforzo,  non  danno  titolo  esse  me- 
desime, che  in  quanto  rivelino  uno  de’  tanti  modi  on- 
de si  attivano  le  nostre  forze,  in  quanto,  cioè,  sicno 
lavoro  pi-cseple  o passato. 

.Acquistala  poi  la  proprietà,  la  si  può  benissimo  tra- 
smettere. E il  consenso  espresso  che  sì  manifesta  nel 
cambio  o nella  beneficenza  , o tacito  nella  prescri- 
zione, la  trasmissione  gratuita  od  onerosa  per  causa 
di  morte,  il  disposto  della  legare  nella  successione  leg- 
gittima,  tutti  colali  modi , e altri  ancora , non  sono 
che  mezzi  diversi,  pe’  quali  la  proprietà  passa  da  una 
in  altra  mano,  valevoli  a legittimare  il  movimento  , 
ma  non  a spiegarne  l'origine,  che  propriamente  è nei 
lavoro. 

Se  poi  la  proprietà,  sia  per  la  sua  attitudine  a | ro- 
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curare  sodisfa^ioni  dirrtle,  sin  per  l’ nlliludine  nlln 
perimiln,  equivale  di  nido  esndamenlc  ni  lavoro  die 
le  dà  origine;  se  spesso  resta  al  di  sotto  dell’  inleii- 
silà  e amiiìontare  dello  sforzo;  se  talvolta  lo  supera; 
da  ciò  non  seguirà  che  si  possa  infor>are  la  legiltimilà 
deija  parte  supposta  eccedente  sullo  sforzo. 

È inerente  alla  natura  degli  elentcnti  che  dònno  ori- 
gine all’  utilità  e al  valore,  è inerente  alla  natura  del- 
la proprietà  colesta  dilferenza,  eotesla  impossibilità  di 
reale,  di  costante  armonia  fra  lo  sforzo  e il  |ir<idot- 
to.  E voglionsi  evitare  le  esagerazioni  alle  quali  sono 
disposti  coloro  che  giudicano  i hcui  dall’  apparenza 
nelle  mani  de’ possessori,  non  dall’ellìcacia  degli  sfor- 
zi. In  generale  I’ importanza  de’ beni  c de’ mali,  dal 
riguardo  personale,  è sempre  relativa;  e però  acca- 
de benissimo,  per  esempio,  che  le  privazioni  c le  tor- 
ture fisiche  e morali  dd  genio  agguaglino  o anche 
superino  in  intensità  i suoi  godimenti,  c al  contrario 
ne  restino  per  I’  idiota  ai  disotto. 

Fusto  vero,  poi,  reccesso  di  prodotto  sullo  sforzo,  può 
avervi  causa,  oltre  del  già  notato  diritto  d’ invenzione, 
d’accessione  e simili,  un  demento  di  non  poca  impor- 
tanza, la  fortuna.  Ma  qiie’  diritti,  come  la  stessa  fortuna 
non  sono,  perciò,  meno  legittimi  d’ogni  altro.  Essa,  per 
collocarci  nella  peggiore  ipotesi,  rappresenta  il  com- 
plesso delle  causo,  delle  applicazioni,  degli  effetti,  in- 
dipendenti dalla  volontà  e dalia  previdenza  umana,  e 
che  frattanto  non  lasciano  d’agire  c modificare  poten- 
temente tutti  gl’  interessi. 

Il  di  lei  impero  esaltante  e deprimente  è sempre 
sottinteso;  e chiunque,  nel  mondo  industriale,  s’im- 
pegna a cosa  alcuna,  deve  calcolare  con  anticipazione 
il  rischio  che  può  essere  controhilanciato  dal  profit- 
to inatteso.  Cosi  va  spiegato  ogni  generoso  compen- 
so, per  servigi  prestati,  o per  cose  importanti  acqui- 
state con  piccioli  sforzi, 

L’obbiezione,  dunque,  contro  la  proprietà,  circa  ai- 
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la  supposta  illogitlimilà  dell’  appropriazione  delle  uli- 
liià  naturali,  1’ obbiezione  contro  1’ eccesso  di  prodot- 
to sullo  sforzo,  io  le  reputo  insussistenti.  E passero 
aH’esame  d’un  altro  aspetto  delle  contrarie  dillicolta. 

§ XVI.  Le  potenze,  le  applicazioni,  gli  effetti  por- 
tano certamente  ritnpronla  deH’iucguaglianza  ; ma  ciò, 
io  credo,  non  proverà  che  sopra  basi  ineguali  siansi 
regolali  i diritti;  e quindi  non  si  potra^  ;irgomentare 
da  tale  ineguaglianza,  contro  il  principio  della  pro- 

pi’ielà.  . , 

Insufiìcionli  c poche  essendo  le  utiliio  nnlumli,  do- 
veva  lutto  abbamlonarsi  alla  liberta  e alla  responsa- 
bilità umana.  Ciascuno  veniva  al  mondo  con  la  facol- 
tà di  lavorare.  Se  a petto  di  altri  cot:d  facoltà  è me- 
no valevole;  se  la  sua  applicazione  non  è molto  elli- 
cacc;  se  gli  effetti  sono  scarsi  per  1 uno  , abbondan- 
ti per  r altro,  non  si  avrà  che  la  vecchia  prova  del- 
la diversità  de’  beni  e de’  mali;  ma  non  ne  verrà  che 
il  bene  dell’  uno  sia  male  <1(“H’  altro. 

L’ inegiiaiilianza  di  fallo  è inevitabile,  anche  quanto 
all’uso  de’  doni  della  natura.  Comecbè  inesauriliili 
r aria  e I’  acqua,  non  lutti  gli  uomini  possono  respi- 
rare e bere  le  migliori,  nè  lutti  d egual  modo  e 
quantità.  Sesso,  età,  intelligenza,  forza  fìsica,  educazio- 
ne, istruzione,  abitudini,  interessi,  relazioni,  posizioni, 
fortuna,  lutto  fa  infinitamente  variare  la  ipialila  e la 
quantità  de’  beni,  fra  gli  uomini,  sieno  beni  natura- 
li, sieno  sociali. 

Ma  celesta  ineguaglianza  obbiettiva  di  fatto  è lavo- 
ra difesa  dell’  eguaglianza  subbielliva  di  diritto.  Di- 
rò di  più,  r eguaglianza  di  fatto  è impossibile,  non 
solo  in  una  condizione  alquanto  progressiva  dell  u- 
manità,  ma  fino  nella  più  rozza. 

Bisognerebbe,  innanzi  tutto,  rifare  1 umana  natu- 
ra, spogliandola  delle  infinite  varietà  di  potere,  d at- 
tività, di  effetti  essenziali,  perchè  l’uomo,  dell'  inler- 
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iniiiabilc  cnlalogo  de’  mezzi  di  necessaria  sodisfazio- 
nc,  fosse  conveiiicnleinenle  provveduto;  bisognerebbe 
togliere  al  travaglio  il  carattere  essenzialmente  peno- 
so, cui  ciascuno  summQltesi  appunto  per  assicurarsi  la 
vita  e lo  sviluppamento;  bisognerebbe  livellare  i biso- 
gni fra  tulli:  e quando  tali  e simili  trasformazioni, 
nell’  umana  natura,  fossero  seguili,  pur  bisognerebbe 
cambiare  il  mondo  fisico  con  tulle  le  leggi  ebe  gli  pre- 
siedono; e creare,  in  ancor  più  prodigiosa  copia,  le 
utilità  gratuite,  e sotto  forme  e posizioni  infinitamen- 
te diverse,  e a piacimento  sempre  mutabili.  E nem- 
meno allora  sapremmo  il  modo  onde  rinvenire,  nella 
nuova  natura  dell’uomo  e delle  cose,  (|uella  ^ ita  ar- 
monica e progressiva  che  la  ammirare  il  dito  di  Dio. 
Ma  quando  si  (ratta  d’indagare  leggi  eterne,  non  è 
lecito  sognare:  laonde  torneremo  all’ assunto- 

Solo  ebe  lutti  si  possano  imbattere  nelle  cose  uti- 
li , non  sarà  violala,  secondo  noi,  1’  eguaglianza  d’  al- 
cuno, cioè  il  diritto;  cbè  non  è lecito  alludere  ad 
altro  genere  d’eguaglianza.  Non  essendo  quelle  cose 
nel  possesso  di  nessuno,  dovevano  andare  per  legge 
di  natura  al  primo  die,  nel  fine  d’  aversele  diretta- 
mente 0 indirettamente  a’  pro|)ii  bisogni,  \i  avesse 
sparso  in  qualunque  modo  il  sudore  del  proprio  fronte. 

Fcr  r ineguale  attribuzione  delle  forze  , e quindi 
pe’  beni  con  misura  disuguale  acquistati  e goduti,  non 
verrà  mai  meno  il  diritto  esclusivo  di  ciascuno.  Ogni 
vincolo  0 ingerenza  opererà  la  più  mostruosa  inegua- 
glianza giuridica,  e,  quel  cb’ò  più,  l’ ineguaglianza  ar- 
tificiale di  fatto;  annullerà  ogni  libertà  e indipendenza, 
e con  esse  ogni  responsabilità,  nelle  vittime  di  tanto 
errore;  annullerà  ogni  rudimentale  guareutia  de’  co- 
muni diritti  primitivi  e derivativi. 

§ XVII.  In  vista  della  reale  natura  delle  cose  e 
degli  uomini,  riguardali  questi  nelle  loro  potenze, 
nelle  applicazioni,  nc’resullali  utili,  la  proprietà  è eie- 
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vaia  a solenne  principio  d’ordine  nnfurnic  c,  perciò 
stesso,  sociale,  dalle  leggi  d’utilità,  di  moralilà,  di 
giustizia.  E circoscrivendo  I’ esame  sul  principio  del- 
la proprietà  a’  punti  più  controversi,  può  benissimo 
airermarsi  ebe  qual!iii(|uc  vantaggio  esclusivo,  se  rag- 
giunto senza  pregiudizio  dell’eguale  diritto  nllnii,  ap- 
punto perché  suppone  la  pre.siazione,  per  lo  meno  , 
d’ un  equivalente  servigio,  non  sarà  conseguilo  mai, 
tal  vantaggio,  con  nocumento  altrui. 

Difalti,  quanto  all’ appropriazione  delle  utilità  natu- 
rali, sarà  evidente,  die  sarebbe  gran  male  se  lunghi 
secoli,  0 per  sempre,  quelle  dovessero  restare  sco- 
nosciute 0 spregiate  dagli  uomini;  ovvero  se  gl’  indi- 
vidui, 0 r umanità  nella  .sua  l'orma  collettiva,  non  se 
ne  avessero  mai  bene  veruno.  La  legge  economica 
non  potrebbe  esercitarvi  il  suo  impero. 

tatuando  la  cosa,  capace  di  godimento  esclusivo,  c 
venula  in  mano  del  primo  occupante  die  vi  lavora 
a fine  di  aversela  per  sé  o di  migliorarla;  si  sarà  avu- 
to, giusto  allora,  tutto  quel  bene  pel  quale  la  fu  po- 
sta in  (piesio  mondo;  c 1’  umanità  sarà  ricca  di  tulio 
il  bcnclicio  che,  in  pagamento  più  o meno  generoso 
dell’umano  sforzo  conseguirà  il  primo  die  se  ne  sia 
fatto  padrone.  Cbi  ritrova  il  diamante  nell’ ostrica  , 
avrà  miglioralo  la  propria  fortuna;  ma  ponendo  in 
commercio  un  valore  clic  sarebbe  forse  rimasto  en- 
tro r oceano,  avrà  semjìre  reso  un  equivalente  ser- 
vigio all’  umanità. 

Cosi  la  rimunerazione  ingentissima  al  genio,  é be- 
ne per  lui  e per  I’  universale  die  ne  riceve  servigio, 
non  mai  valevole  al  di  sotto  della  rimunerazione  con- 
cessa. Cotale  rimunerazione,  ove  non  vi  fosse  stato 
.servizio  non  minore,  sotto  l’ impero  della  libertà  nis- 
suno  l’avrebbe  accordala. 

Vi  ba  di  più,  la  proprietà  essendo  condizione  es- 
senziale per  ispingere  I’  uomo  al  travaglio  e all’  imr 
piego  de’  suoi  fondi,  il  di  lei  carattere  di  esclusiva 
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impegna  ciascuno  a divenire  pioprielario.  Quando  la 
proprietà  sarà  dilTusa,  per  ciò  medesimo  saninnu  più 
generali  e abbondanti -i  mezzi  di  sodisfazione,  le  uti- 
lilà;  allora  sarà  certo  die,  con  isforzi  sem|ire  decre- 
scenti, si  conseguii  anno  ognora  più  larghe  utililà. 

E però,  se  il  principio  della  proprietà,  malgrado  la 
sua  manifestazione  esclusiva,  in  soslanza,  nel  suo  svi- 
luppo e ne’  risultati  indiretti,  è estensivo;  non  annul- 
la, nè  fa  iisufruttuare  da  alcuni  in  danno  degli  altri, 
i beni  della  natura;  tende  anzi  a diffondere  la  gratui- 
tà, e ad  attenuare  l’ onerosità. 

11  lavoro  e il  capitale,  e però  la  proprietà  di  que- 
sti fattori  economici,  e la  proprietà  delle  loro  appli- 
cazioni e degli  effetti,  valsero  a porre  a profitto  del- 
r uomo  il  vapore  e I’  elettrico;  senza  proprietà,  cotali 
potenti  motori  della  natura  sarebbero  rimasti  ignorati 
0 negletti. 

Le  immense  risorse  dell’industria  privata  e della 
proprietà  in  itenerale,  operarono  la  conservazione  e lo 
sviluppo  delle  utilità  gratuite  die,  divenendo  utilità  in 
pai  te  onerose,  poterono  arricchire  1’  umanità  d’  ine- 
sauribili beni  contro  piccoli  sforzi,  rappresentati  dal- 
le poche  spese  occorrenti. 

La  rimunerazione,  frattanto,  scarsa  o abbondante  è 
sempre  dello  sforzo;  e l’importanza  della  proprietà  si 
misura  dal  risultato  che,  d’  ordinario  , non  eccede 
l’intensità  dello  sforzo:  la  parte,  come  sopra  fu  no- 
tato, dovuta  alla  fortuna  di  piccoli  sforzi  d’appropria- 
zione, di  acquisto,  di  conservazione,  è un’eccezione, 
come  la  disgrazia;  e anche  in  questo  caso  la  fortuna 
d’  uno  non  è sventura  d’  un  altro,  ovvero  non  n’  è ca- 
gione ; nè  il  difetto  di  fortuna  sarebbe  rimedio  alla 
sventura. 

§ XVIII.  E per  fornire  qualche  altro  sviluppo , è 
giusto  si  noti  che  la  negazione  della  proprietà  pro- 
durrebbe incommensurabili  dauni.  Qualun(|ue  si  fosse 
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il  principio,  più  o meno  nriifìciale  o incompleto,  che 
si  volesse  surrogare  a’  principii  dell’ intere.ssc  perso- 
nale, della  lihcrlà  e della  responsabilità,  non  sarà  mai 
possibile  una  società  durevole.  L’eccitamento  dell’o- 
nore, del  dovere,  dell’  amore,  le  pre.scrizioni  della  su- 
prema a»itorità  direttiva  della  grande  comunità,  le  co- 
sti'izioni  e le  pene,  non  produrran’io  giammai  un  ri- 
sultato , rispond(‘iite  alla  più  stentata  conservazione  ; 
non  sarà  possibile  il  lavoro  intelligente,  paziente,  di- 
viso e associalo  secondo  i bisogni  e le  forze  di  cia- 
scuno e di  lutti  ; non  vi  sarà  previdenza,  e però  ao- 
cumulazione  di  capitali. 

E alla  line,  ancorché  si  conseguisse  il  sognato  van- 
taggio d’una  migliore  distribuzione,  le  utilità  prodotte 
sarebbero  insudicienti,  se  non  nulle;  non  vi  sarebbe 
cui'(«  di  risparmiarle  e capitalizzarle.  Le  applicazioni 
che  esigono  privazione  d’  alluale  godimento,  e sforzi 
umani,  saivhitero  sempre  più  limitale.  Le  forze,  nella 
jiarle  che  ne  fosse  capace,  sarebbero  mutale  in  fondo 
di  consumo;  nella  parte  di  potenza  personale,  sareb- 
bero messe  in  riposo,  e perciò  indebolite  sempre  più. 

Quel  processo  menerebbe  all’eguaglianza  non  de' 
possessi  e delle  cose  godevoli , ma  della  miseria.  E 
pure,  anche  tpiivi  si  vedrebbe  la  varietà  delle  forze, 
dcH’applicazione,  degli  edetli:  che  binatura  mise  nel- 
ruomo  irre.sislihile  tendenza  al  proprio  bene;  e però 
profondo  senlimenlo  verso  la  proprietà  , sotto  forma 
di  bisogno  ne’  sensi,  nell’ immaginazione,  negli  aflet- 
lì,  nell’  intellello  umano.  Anche  quivi  dunque  riap- 
parirebbe , polente  di  selvaggia  e violenta  forza , il 
principio  della  proprietà. 

Quel  processo  menerebbe  alla  distruzione  della  pa- 
dronanza umana.  Proprietà  pei  sonale  e morale,  come 
la  reale,  sarebbero  annullate  nell’ordine  pratico;  po- 
trebbero soltanto  esistere  nella  coscienza  del  martire 
0 nella  fantasia  del  romanziere.  L’uomo,  non  bestia, 
ché  le  bestie  conservano  la  forza,  e l'indipendenza 
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qunii  lor  assicura  risliiiio,  ma  al  di  sollo  ddia  bestia, 
ubbidirebbe  al  gonio  delia  distruzione  propria,  c di  sua 
specie.  Dovrebbe  ordinarsi  un  sistema  di  reciproca 
schiavitù;  e oltre  del  difetto  d’  utilità,  giustizia  e mo- 
ralità [difetto,  comune  a tutte  le  velleiià  degli  ordi- 
natori di  artifici!,  a tale  sistema  dovrebbe  soprastare 
l’assoluta  deficienza  di  logica  e di  senso  comune:  poi- 
ché, per  quello,  tanto  più  si  raggiugnerebbe  l' effetto 
opposto,  quanto  sarebbe  maggiore  la  lusinga  di  con- 
seguire eguaglianza,  libertà,  sicurezza,  giustizia,  mo- 
ralità. In  tal  modo,  .sarebbero  distrutte  le  aspettative; 
e le  relazioni  d’  ogni  maniera  , segnatamente  le  do- 
mestiche, sarebbero  annullate. 

Ma  è giusto  soggiugnere  che,  nel  concetto  amplis- 
simo della  proprietà , si  dovrà  eziandio  porre  atten- 
zione alle  offese  che  le  furono  arrecate  fin  da  coloro 
che  la  proclamarono  in  principio. 

L'apprensione  e l’occupazione,  già  sulle  sole  cose 
di  nessuno,  furono  sovente  tramutate  in  vero  fattore 
di  spoliazione.  Il  possesso  non  sempre  trovò  conforto 
nella  buona  fedeo  nell’abbandono:  nato  dalla  violenza,  è 
stato  spesso  conservato  dalla  forza.  Il  consenso  è stato 
spinto  sino  ad  operare  il  baratto  dell’umana  persona- 
lità, delle  potenze  umane.  La  legge,  conculcando  ra- 
gioni e ufiici  santissimi  della  proprietà,  introdusse  da 
per  tutto  il  privilegio,  il  vincolo,  la  venalità;  operò 
ancb’essa  spoliazioni:  e ne  segui  artificiale  concentra- 
mento di  proprietà  da  un  canto,  o artificiale  suddivi- 
sione e sminuzzamento;  quindi  dis.sociazione  di  terre- 
no, di  capitale,  e di  lavoro;  quindi  falsa  distribuzio- 
ne, esose  ineguaglianze. 

Per  tali  eccessi  si  è ricorso  all’idea  contraria.  Ne- 
gandosi e falsandosi  il  principio  della  proprietà,  nel- 
r ordine  delle  idee,  si  è guasta  ogni  cosa;  e fino  in- 
tere classi  c,  in  rare  contingenze  , popolazioni  , ten- 
tarono rovesciare  1’  opera  santissima  della  proprietà  e 
della  libertà. 
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Ma  Inno  ciò,  per  gli  uomini  die  hanno  atteso  alla 
ricerca  della  verilà,  è valso  a meglio  confermare  la 
moralità,  la  giustizia,  I’  utilità  della  proprietà. 

E con  essa  proclameremo  la  condanna  ad  ogni  ma- 
niera di  socialismo  c di  comuniSmo;  e non  accoglie- 
remo giammai  il  dubbio,  penetrato  fino  nella  mente 
di  qualcbe  elevato  economista  vivente,  di  dovere  atten- 
dere gli  sviluppi  dell’  attività  individuale  e del  socia- 
lismo nelle  loro  migliori  forme  per  potere  decidere 
quale  delle  due  sarà  la  forma  finale  della  società  u- 
mana  ' . 

La  proprietà  individuale  si  manifestò  nell’  uomo 
rudimentale  della  società;  e,  ordinata  secondo  le  su- 
preme prcJcrizioni  dell’crdiue  economico  morale,  e giu- 
ridico, lo  accompagnerà  sino  al  suo  massimo  svolgi- 
mento. 

§ XIX.  La  teoria  della  proprietà  è soggetto  d’ im- 
portanti svolgimenti  in  luti’  i rami  sociali;  e non  esi- 
terò a dire  che,  malgrado  le  viste  complessive  onde 
è stata  riguardata  in  questo  Capitolo  , sono  ben  lon- 
tano dal  |)retendere  averne  fornito  gli  elementi  sotto 
ogni  rispetto.  Però,  non  ne  tralascerò  di  dare  la  no- 
zione delle  funzioni. 

Romagnosi  ^ parlò  delle  « funzioni  personali  del- 
r individuo  umano  sulle  cose,  considerando  queste  fun- 
zioni come  modi  di  essere  della  proprietà  reale,  os- 
sia della  potenza  libera  umana  circa  le  cose  mede- 
sime. « E ridusse  (|uolle  funzioni  a quattro:  possesso, 
industria,  commercio,  uso.  Il  Romagnosi  definiva  gli 
‘ oggetti  di  ciascuna  funzione  * , e le  applicava  alla 

’ Stuart-Mill,  Principii  d' Econ.  poìit.  Della  proprietà, 
in  fine. 

• Giurisprudenza  teorica  , parlo  II,  lib.  II,  cap.  I,  § 
i,  IV. 

^ Ciascuna  funzione , secondo  il  Romagnosi , ( loc. 

Mnjorana,  Voi.  I.  21 
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proprietà,  da  lui  della  reale.  Noi  qui,  facendo  teso- 
ro delle  osservazioni  di  quel  massimo  scrittore  , di- 
remo lircvementc,  delle  ccnnate  funzioni,  non  obliando 
die  la  proprielà  è stata  qui  assillila  in  senso  latis- 
simo, die  va  mollo  più  in  là  di  quanto  si  compren- 
derebbe nel  solo  ramo,  denominato  reale. 

Di  tutte  le  funzioni  della  proprielà,  allo  stato  in 
cui  ne  troviamo  nell’ esposizione  delle  teorie  econo- 
midie  , la  più  importante  a rilevarsi  era  quella  del 
possesso;  meiiire  della  trasforiiiazione , del  cambio, 
dell’  uso  sarabbesi  avuto  occasione  di  sviluppo  al- 
trove. 

Il  possesso,  nel  suo  largo  significalo , è elemento 
essenziale  che  segue  l’appropriazione  della  parte  delle 
utilità  che  si  deve  usare.  Aperti  gli  occhi,  s’incontra 
la  luce;  ma  se  gli  occhi  si  aprono  fra  le  tenebre, 
non  vi  sarà  appropriazione  di  veruna  frazione  di  que- 
sto grande  elemento  della  natura  ; non  sarà  possibi- 
le alcuna  specie  di  abbenchè  fugacissimo  possesso;  e 
non  si  potrà  passare  alla  funzione  dell’uso.  Con  mag- 
giore evidenza,  si  potrà  dire  allrellanlo  del  calorico, 
dell’  acqua  e di  simili. 

Il  possesso  dell’ utilità  gratuita,  è immediatamente 
seguilo  dall’  industria,  ove  uno  sforzo  qualunque  esi- 
ga la  trasformazione  della  materia,  o l’ uso  della  forza 
della  natura.  L’ industria  è seguila  dall’  uso  diretto 
dell’  utilità  onerosa;  o dal  cambio  con  altre  utilità  che 
dovrebbero  aneli’  esse  costare  qualche  sforzo. 

In  economia  politica  , le  varie  funzioni  della  pro- 


cit.  ) , si  .avrebbe  quest’  oggetto,  cioè:  I.  Il  possesso,  che 
inchiude  raciiuistaru  ; II.  L’  industria,  1’  attivare  la  po- 
tenza personale  a ridurre  e ristabilire  le  cose  agli  usi  de- 
siderati, 0 r applicare  convenientemente  questa  potenza  ; 
HI.  Il  Commercio,  il  convenire  con  altri  ed  il  consegna- 
re, con  dati  modi,  le  cose;  IV.  L’  uso,  il  godere  in  pre- 
sente e il  disporre  pel  futuro. 
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pnclà  si  cnnnellono  i\  diverse  teoriche.  Il  possesso 
non  è solo  funzione  precipua  della  proprietà;  ma  pu- 
re è condizione  indispensahile  delle  altro;  anzi  è l’ in- 
dice dell’ intera  proprietà.  Difatli,  oltreché  nelle  cose 
mobili  esso  stesso  generalmente  è ritenuto  come  ti- 
tolo ; ove  non  sia  sprovveduto  de’  caratteri  che  ne 
provano  la  Icgillimilà,  è pure  prova  di  proprietà  negli 
irnmohili  fino  alla  giusiilicazionc  contraria. 

In  significalo  giuridico,  noi  ammettiamo  che  il  pos- 
sesso comprenda  1’ attuazione  del  diritto  d’ acquistare 
c ritenere  la  cosji.  .Nell’ acquisto , son  condizioni  in- 
dispensabili la  mira  di  far  propria  la  cosa  o d’ usar- 
ne, ed  il  fatto  di  sottoporla  cffetiivamente  alla  poten- 
za personale;  la  ritenzione  imporla  che  la  cosa  si 
serbi  a libera  disposizione  del  possessore,  ancorché 
non  se  ne  faccia  abitualmente  uso  •. 

La  funzione  del  possesso  non  può  letteralmente  rin- 
tracciarsi in  ordine  a’  diritti  personali  e morali , ne’ 
quali  tutte  le  forze  c le  applicazioni  contengono,  in- 
dissolubilmente a sé  legata,  quella  funzione;  cosicché 
la  non  si  offre  implicitamente  nella  forma  d'acquisto  e 
di  ritenzione;  che,  essendo  inalienabili  le  potenze,  non 
si  potraniio  reputare  giammai  legittimamente  trasfe- 
rite in  altrui  potere,  ancorché,  in  qualunque  modo, 
ad  altrui  servizio  se  ne  impegnasse  la  loro  applica- 
zione. 

In  vero,  quantunque  si  possano  assumere  obbliga- 
zioni di  fare,  essendo  innegabile  il  principio  che  ne- 
mo  potest  cogl  ad  factum,  il  possesso  delle  potenze  in 
applicazione  è sempre  in  mano  dell'  agente  stesso,  né 
è frutto  di  esterno  acquisto.  Invece,  sugli  elfetli  o pro- 
dotti della  proprietà  morale  e personale,  come  sulle 
potenze  , le  applicazioni  e gli  effetti  della  proprietà 
reale,  che  cade  sugli  oggetti  esterni  e sensibili,  la 
funzione  del  possesso  è cscrcilabile  insieme  alle  altre 

' Yed.  Romagnosi  loc.  cit.,  cap.  Ili,  § 2,  II,  IV,  V. 
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funzioni  della  prcprielà,  appunto  perché  o^,miì  cosa  com- 
prenderà un  valore  trasmissibile.  È anche  esereitahi- 
Ic  il  possesso  senza  il  contemporaneo  diritto  o godi- 
mento delle  altre  funzioni;  come  avviene  ne’  casi  di  pro- 
prietà smembrata,  dove  presso  una  sola  mano  è il  pos- 
sesso della  cosa  , come  diritto  attuato  d’  ae(|uisto  e 
di  ritenzione  ; c del  resto  si  ha  una  personale  giuri- 
dica potenza,  limitata  riguardo  all’industria,  al  cambio 
e all'  uso,  appartenendo  alcuna  o tutte  ipieste  funzio- 
ni, ma  sempre  con  restrizioni,  ad  altri. 

§ XX.  Io  riguardo  l’ industria  nel  suo  generico  si- 
gnilìcato  che  comprende  un  esercizio  dell’  umana  at- 
tività , in  quanto  viene,  con  un  dato  ordine  di  fun- 
zioni , impiegata  nel  fine  di  produrre  una  qualsiasi 
utilità  I ; e più  propriamente  in  linguaggio  economico 
direi,  nel  fine  di  produrre  un  dato  valore.  Ora,  l’in- 
dustria forma,  nella  proprietà,  un’altra  funzione,  in- 
separabile, almeno  in  parte,  dal  possesso. 

Senza  industria,  delle  cose  utili  e permutabili  se- 
guirebbe 0 il  consumo  definitivo,  o l’ abbandono  della 
proprietà.  Difatti,  essendo  indispensabile  , oltre  della 
trasformazione  elfettiva  e della  traslocazionc,  la  con- 
servazione, la  custodia,  il  potere  d’  applicare  le  for- 
ze; cosi  la  funzione  dell’  industria  formerà  sempre  una 
parte  integrale  della  proprietà.  Cotcsta  funzione  si  ma- 
nifesta economicamente  nella  sua  latitudine  in  tutt’i 
processi  industriali,  dove  si  adoperino,  in  modo  col- 
Jetlivù  0 particolare,  le  facoltà  e le  potenze  umane. 

Considerata  l’ industria  nel  significato  speciale  di 
trasformazione  , non  già  pure  nel  generico  di  custo- 
dia e conservazione,  son  atti  a subirla  tutti  gli  oggetti 
di  proprietà  reale,  benché  sieno  stati  materia  d’ogni 
mauicia  di  modificazione.  Imperocché  non  si  possono 

’ Romagnosi  dice  invece  « impiegata  sulle  cose  onde 
« produrre  una  data  opera  * ivi,  sop.  cit.,  cap  I,  § 5,  lY. 
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bene  indicare  i limili  delle  foggio , delle  Irasforma- 
zioni  ; e,  secondo  i bisogni  e i mezzi,  .secondo  la  di- 
versa indole  n le  condizioni  delle  uiililà  e del  mer- 
cato, s’ imprimono  sovente  nuove  forme  alle  cose  che 
sembravano  incapaci  <i’  ulteriore  industria. 

Altrettanto  è a dirsi  de’  prodotti  della  proprietà 
personale  e morale,  dove  sieno  divenuti,  per  la  forma 
sensibile  ed  esteriore,  essi  stessi  proprietà  reale.  .Non 
così  delle  potenze  personali  C morali  che  non  si  pre- 
stino all’  evoluzione  della  funzione  industriale. 

Consentiamo  che,  per  l’opera  dell’ istruzione,  del- 
l’educazione, della  consuetudine,  della  scienza,  della 
credenza,  desìi  esperimenti , e quindi  per  ogni  ma- 
niera d’attività,  avviene,  nelle  potenze  personali  e mo- 
rali , dall’  aspetto  fisico  , meccanico  e intellettuale  e 
afietlivo,  una  continua  trasformazione  dell’ uomo;  an- 
zi, sotto  qmsto  punto  di  vista,  può  dirsi  essere  co- 
stui quasi  materia  dell’ industria  ; molto  più  dove  si 
consideri  che  occorre  .sovente  l’ impiego  del  lavoro  e 
degli  strumenti,  al  pari  del  concorso  degli  agenti  na- 
turali, per  conseguirsi  il  benelicio  del  miglioramento 
nelle  potenze  .umane.  Ciò  non  pertanto  , poiché  non 
si  possono  avere,  nè  computare  i risultamenti,  come 
in  ogni  altra  industria;  poiché  le  applicazioni  non  si 
olTrono  apertamente  nella  forma  propria  c obbiettiva 
dell’  industria  eomune;  e le  forze  che  si  creano,  es- 
sendo personali  essenzialmente,  divengono  perciò  ina- 
lienabili; cosi  potrà  afferinarsi  che  le  potenze  perso- 
nali c morali  non  sono  propriamente  capaci  della  vera 
industria.  1/ idea  contraria,  ossia  il  diritto  assoluto 
di  trasformare,  abiliterebbe  a pratiche  c convenzioni 
odiose,  nocive,  immorali  e ingiuste;  creerebbe  l’eu- 
nuco , r automa  ; darebbe  fino  la  più  brutale  prosti- 
tuzione. 

§ XXI.  La  funzione  del  cambio  fornirebbe  la  generale 
idea  della  cessione  d' una  cosa  interessante,  per  acqui- 
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starsene  altra,  egualmente  interessante.  Approssimali- 
vainente  si  avrebbe  l’idea  del  cambio,  fino  nella  pro- 
duzione che  si  ottiene  mediante  sforzo  umano.  R al- 
lora si  considererebbe,  da  un  canto  lo  sforzo  o l’am- 
inontare  della  spesa,  dairaltro,  1’ ammontare  del  pro- 
dotto, dcirulilità;  e si  avrebbe  pure  l’idea  del  cam- 
bio, nella  trasmissione  gratuita  delle  utilità  onerose 
contro  la  sodisfazione  che  procura  il  beneficio.  .Ma  , 
in  tali  e somiglianti  casi,  non  si  avrà  il  commercio 
in  generale  o il  cambio  in  senso  economico. 

La  funzione  ond’  è discorso,  suppone  bella  c ap- 
propriala, 0 altrimenti  prodotta  l’utilità  clic,  per  l’ in- 
tervento anche  frazionale  dello  sforzo,  si  dovrà  sempre 
riguardare  onerosa:  (piale  utilità,  in  cambio  d’  un’al- 
tra di  simile  provenienza,  si  cede  dal  posse.ssore. 

Questa  funzione  abbraccia  tutto  il  meccanisnio  del- 
le permute  o,  in  generale,  del  commercio  ; c si  l i- 
scive , secondo  notava  il  Uomagnosi,  nelle  alile  due 
funzioni  di  convenire  e consegnare  '. 

E però,  non  può  menomamente  riferirsi  alle  po- 
tenze d’  ordine  personale  e morale,  nè  alle  maniere 
d’  applicazione,  clic  quelle  potessero  offendere;  ma  a’ 
risultali.  Come  pure  si  estenderà  a tuli’  i diritti  che 
sulle  cose,  le  quali  formano  materia  esterna  e sensi- 
bile, si  possono  esercitare,  in  conseguenza  del  prin- 
cipio della  proprietà  ; quindi  si  riferirà  alle  relative 
potenze,  alle  applicazioni  c agli  elfelli. 

La  schiavitù,  in  conseguenza,  e la  servitù  forma- 
no alienazioni,  espresse  o tacite,  sfornile  d’ogni  ra- 
gione economica,  morale  c giuridica;  così  le  appli- 
cazioni che,  per  la  durala  c il  modo,  potrebbero  vin- 
colare la  potenza  e apportarvi  gravi  ostacoli. 

§ XXII.  L’uso  è il  fine  e l’anima  de’ movimcn- 


> Yed.  sopra,  loc,  cit.  al  § o,  I. 
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ti  della  reale  prapriclà  Rlanclierebbero  di  signifi- 
calo il  possesso,  r imluslria,  il  cambio,  senza  la  fa- 
collà  dell’uso.  Questa  facollà,  in  economia,  abbrac- 
cia la  materia,  delta  consumo.  Il  concetto  aulico  di 
colale  facollà  si  risolveva  nel  potere  complessivo  di 
usare,  uti  ; in  esso,  quasi  raccoglicvasi  la  funzione  del 
possesso , della  moclilicazione , dell’  uso,  e anebe  del 
cambio  a. 

D'altra  parte,  anco  nel  linguaggio  giuridico,  l’ uso, 
il  diritto  d’usare  si  è riguardalo  nella  funzione,  non 
già  nella  forma  generica  dell’  infinito  ulv,  e si  è con- 
sideralo quale  smembramento  di  proprietà,  non  qua- 
le insieme  di  poteri  d’usare  per  tenere,  trasformare 
commerciare , godere  e disporre  o irasmellere  per 
donazione  e teslamenio,  per  successione  legiliima. 

E cosi  va  ricono.scinlo  come  un  diritto  sulla  cosa 
onde  percepirsene  i frutti,  e quale  mezzo  onde  pos- 
sederla: manca  quindi,  sello  tale  aspello,  la  perpetui- 
tà del  potere.  Disliulo  dalla  servitù,  dall’  usufruito  e 
dal  diriiio  d’abitazione,  l’uso  rivela  una  funzione 
ben  limilala 

Nel  significalo  economico  però,  dal  riguardo  del 
principio  della  proprietà,  l’uso  ba  importanza  d’  una 

• Uoinagnosi.  ved.  sopra,  loe.  cit.,  § X. 

» Ved.  Nocella  108  di  Giustiniano,  il  quale,  nel  gra- 
vato di  fi'decoinmesso,  de  co  quod  supererit,  riconosceva  il 
diritto  nti,  di  disporre  ut  jierfectus  domimts;  sicché,  no- 
tava, et  licentium  liabere  cum  iis  bonis  sicut  voluerit  uti 
quemadmodum  perfectis  dominis  coinpetit. 

Ved.  puro  Troplong,  donazioni  e testamenti,  eho  osser- 
va come,  nel  caso  di  Giustiniano,  la  legge,  dicendo  uti  o 
nou  alienare , per  ciò  abbia  compreso  tutt’  i modi  di 
disporre,  § 128. 

^ Cui  usus  relictus  est,  uti  potest,  frui  non  potest:  De 
usu  et  habitatione:  lib.  7,  tit.  8,  1.  2,  (f.  Ved.  per  le  dif- 
ferenze con  le  altre  funzioni  e smembramenti  di  proprie- 
tà, le  altre  leggi  di  quel  titolo,  il  lib.  53,  tit.  11,  de  usu 
et  usufruclu,  e il  lib.  5,  tit,  33  cod.  passim. 
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ven  funzione.  Essa  bensì  non  si  dovrà  confondere 
con  la  funzione  del  possesso,  della  trasformazione,, 
iic  con  quella  del  cambio  ; e dove  si  vorrà  accenna- 
re all’  uso  indiretto  mercè  il  cambio,  sarà  me?lH)  a- 
(loperare  quest' altro  nome  die  comprende  un’altra 
funzione,  anzi  che  dillìcoUare  la  significazione  propria 
dell’  uso. 

In  tale  funzione  rientra  il  potere  dell’  attuale  go- 
dimento. Cotesto  potere  è illimitato  fino  alla  distru- 
zione, all’  abbandono  e alla  disposizione  in  vantaggio 
di  chicchesia;  purché  non  si  contravenga  all’eguale 
diritto  altrui,  e non  s’ incorra  in  ogni  altra  violazio- 
ne d’  ordine  sociale. 

Dell’uso  è capace  ogni  maniera  di  proprietà  per- 
sonale, morale  e reale,  in  potenza,  in  attuazione,  e 
in  resultato,  rispettate,  peraltro,  le  diUerenze  indispen- 
sabili per  l’indole  c la  specialità  d’ ognuna. 

§ XXIII  Le  funzioni,  dirò  frattanto,  spiegano  fa 
natura  diversa  della  proprietà,  ma  non  ne  alterano 
r essenza. 

Secondo  l’indole  e I’  importanza,  è massima  la  pro- 
prietà della  potenza  personale  ; minore  è quella  del- 
r applicazione  ; menoma  è quella  che  si  manifesta  su- 
gli eiretli,  0 su’  prodotti  della  potenza  personale. 

Però,  le  funzioni  della  proprietà  sono  massime  in 
quella  che,  dal  riguardo  dell’ interesse  morale,  è me- 
noma, cioè  ne’  prodotti  che  si  prestano  pienamente 
dall’  aspetto  dell’  uso,  del  camhio,  della  mcdilicazione, 
del  possesso;  eccetto  le  speciali  limitazioni,  secondo 
l’indole  de’ rispettivi  oggetti.  Sono  minori  nelle  appli- 
cazioni, perchè  vi  sono  limitate  tutte,  precisamente 
nel  cambio.  Sono  menome  nelle  potenze  che,  poco 
prestandosi  all’  industria,  non  sono  in  verun  modo  alie- 
nabili. Ciò  non  di  meno,  le  funzioni  del  possesso  e 
dell'uso,  con  maggiore  o minore  latitudine,  sono  es- 
senziali in  ogni  maniera  di  proprietà;  duvccbè  quel- 
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le  deli’  indu.sli'ia  e del  cambio  possono  quasi  del  tul- 
io difellare  in  taluni  oggetti  speciali  di  proprietà. 

Da  quanto  si  è fin  qui  osservalo,  segue  che  la  pr- 
tenza  personale,  la  quale  porla  secoli  titolo  e la  pro- 
va del  dirillo,  ha  primato  di  dignità  sulla  proprietà 
che  abbraccia  ogni  di  co.stci  applicazione;  c questa 
ha  primato  di  dignità  sulle  cose  che  iie  sono  state 
acquistale.  Nè  tale  relativa  importanza  vien  meno , a 
causa  delle  sopra  notate  dilTerenze  c limitazioni , nel 
diverso  ordine  delle  funzioni  quanto  a ciascun’ og- 
getto della  proprietà. 

É di  tutta  evidenza,  eziandio,  Tinammissibilità  di  qua- 
lunque dilTerenza  giuridica  tra  le  varie  forme  onde  si 
manifesta  la  potenza  c I’  attività  personale;  come  tra 
le  varie  foggie  che  assume  la  proprietà  esteriore.  E 
facoltà  tutte,  «lunque , e loro  molliforme  impiego  ad 
acquistare,  mercè  la  caccia  e la  pesca,  l'agricoltura, 
le  arti,  il  commercio,  la  scienza,  come  le  specie  di- 
verse di  cose  che,  elTello  del  lavoro,  formano  materia 
di  proprietà , comechè  ad  e.ssc  abbia  dato  origine  il 
lavoro  d’occupazione  o quello  di  trasformazione,  lo 
acquisto  in  modo  primitivo,  o in  derivativo;  tutto,  sia 
pur  pane  o abito  o servizio,  macchina  o edificio,  stra- 
da 0 terreno,  applicazione  o potenza,  lutto  è legitti- 
ma proprietà,  come  dicesi,  privativa  ed  esclusiva. 

Lo  Stalo  non  fa  che  riconoscere  cotale  proprietà; 
e,  .sulla  base  delle  più  esatte  leggi  economiche  c morali, 
dichiara  le  condizioni  indispensabili,  afiìnchc  l’egua- 
le dirillo  altrui  non  venga  in  alcuna  guisa  vulnerato. 

Noterò  frallaiilo  , che  le  condizioni  indispensabili 
onde  il  principio  della  proprietà  suppone  I’  appoggio, 
si  possono  riassumere  nella  libertà  , indipendenza  e 
sicurezza:  il  tutto  con  perfetta  osservanza  della  giu- 
ridica eguaglianza,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato. 

Ogni  vincolo,  costrizione,  arbitrio  o ingerenza,  of- 
fenderà, d’  uno  0 altro  modo,  le  delle  condizioni,  c 
renderà  vizioso  l’ ordinamento,  della  proprietà;  e pe- 
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rò,  (lircllanieiile  o indircttamenle  nuocerà  alh  leirge 
di  sviluppo  delle  pnienzc,  delle  applicazioni,  degli  ef- 
felli  in  ordine  alla  proprieti.  Come  saranno  ban- 
dii!, duiupie,  gli  arlilici,  a’  quali  son  dovuti  gli  esage- 
rati concetramenti  di  proprietà;  cosi  non  sarà  lecito 
prescrivere  doversi  le  terre  coltivare  dal  medesimo 
proprietario,  doverne  esso  spingere  all’  ultimo  punto 
la  potenza  produttiva  i ; anzi  nemmeno  si  potrà  ra- 
gionevolmente comandare  che  si  coltivi  il  terreno  * , 
o si  fissi  un  vìaximum  all’  ammontare  de’  possessi. 
1/  interesse  individuale  sarà  guarentigia  suflìcienle  , 
poste  del  resto  le  leggi  normali,  del  massimo  svilup- 
po della  ricchezza,  mediante  la  proprietà  libera  in  tutte 
le  sue  funzioni 

S XXIV.  In  questo  punto  epilogherò: 

Fa  d’  uopo  trattare  della  proprietà  quando,  dietro 
la  nozione  dell’  utilità  , siamo  per  dare  1’  analisi  del  ' 
valore.  La  proprietà,  benché  precipuo  oggetto  giuri- 
dico, vuol  essere  studiata  e verificata  dall"  aspetto  e- 
conomico  ; dapoichè  , se  per  poco  venisse  meno  il 
principio  che  la  informa,  farebbero  naufragio  le  più 
salde  teorie  economiche,  anzi  l’ intera  scienza. 

La  proprietà  dà  l’idea  d’un  rapporto  tra  il  biso- 
gno dell’  uomo  e 1’  utilità  delle  cose  ; e tra  il  pos- 
sessore di  esse  e la  società.  Sotto  tal  riguardo  , è 
immateriale;  dovecbè  è mista  daH’aspetto  del  rappor- 
to e dell’  oggetto;  perchè  allora  I’  elemento  materia- 
le deve  necessariamente  concorrervi  nel  principio  della 
proprietà,  come  nella  sua  manifestazione  e ne’  risul- 
tati. La  sua  importanza  si  misura  da’  bisogni  in  ri- 
guardo all’ulilità;  dal  valore,  in  riguardo  al  cambio; 
e,  col  doppio  elemento,  ne  varierà  1’  ammontare. 

Oggetto  della  proprietà  son  le  cose  capaci  di  go- 

» Stiinrt-Mill,  Principii,  lib.  li,  cap.  Ili,  § 6. 

* M.  Minghetti,  lib.  V. 
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dimenio  esclusivo.  Vi  rienlrano,  perciò,  le  potenze  per- 
sonali, i vari  modi  d'applicazione,  i risultali:  onde, 
la  prima  classilicazione. 

Vi  sarebbe  una  seconda  classilicazione,  fomlamlola 
sugl’  interessi  sociali  ; e però  si  potrebbe  distinguere 
in  reale,  peisonalc,  morale  , secondo  l' interesse  di 
proprietà  che  ne’ Ire  rami  sarà  preso  di  mira.  Si  po- 
trebbe cla.ssi(icarc  dalla  forma  esterna  che  assumono 
i possessori;  c si  avrebbe  allora  proprietà  divisa,  fi- 
gurando isolatamente  ciascuno,  benebè  essere  priva- 
lo e pubblico;  e pro|'ricià  associala,  dove  socialmen- 
te si  acquistasse  o escicilasse  il  diritto  di  proprietà. 

La  proprietà,  fi-altanto,  non  avrebbe  csaltaincnle  o- 
rigine  dall’appropriazione  o dal  fatto  del  po.sscsso  , 
nè  dalla  convenzione  , nè  dalla  legge  positiva  ; m.n 
consisterebbe  esallamenle  in  un  monopolio  , nè  in 
un  concetto  di  necessità.  Cbò  il  monopolio  è voce 
poco  adatta  a raccogliere  tulli  gli  elementi  sociali  su 
cui  si  fonda  il  principio  della  proprietà;  nè  1'  agget- 
tivo necessario  farebbe  venir  meno  l’ inesattezza. 

Il  fondamento  si  aviebbe  ntdia  natura  reale  delle 
potenze  umane,  e deH’attività,  studiati  tali  elementi  in 
rapporto  al  princi|)io  della  proprietà  medesima.  Sen- 
za lavoro,  è impossibile  la  proprietà;  essa,  nelle  cose 
che  gli  son  dovute,  n’ è causa  |)rccipua;  come  1’ uma- 
na ])orsonalità  è causa  della  proprietà  d’  ogni  nostra 
facoltà. 

Nè  potrà  sussistere  1’  obbiezione  contro  il  principio 
della  proprietà  in  ordine  alla  supposta  diversa  indole 
degli  agenti  naturali,  sottoposti,  |)cr  umano  lavoro,  al 
dominio  esclusivo;  cbè  I’  appropriazione  avviene  sem- 
pre sulle  forze  e le  molecole  della  natura,  e non  mai 
a spese  dell’universale.  Nè  avrà  valore  l’altra  ob- 
biezione in  ordine  all’  eccesso  di  rimunerazione  in  pa- 
rità di  sforzi.  Dove  avvenga,  per  singolare  merito  o vir- 
tù del  produttore,  anzi,  dove  pure  segna  per  impero 
di  fortuna,  non  ne  sarà  mai  inforsala  la  legittimità; 
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cliè  tulle  le  condizioni  giuridiche  e sociali  vi  hanno 
dovuto  nccessaiiamenle  presiedere. 

L’ ineguaglianza  di  fallo  poi,  se  non  dovuta  ad  ar- 
tifici e parzialità,  non  deporrà  nemmeno  contro  la 
proprietà,  come  non  va  creata  da  essa;  sarà,  invece, 
salvaguardia  dell’eguaglianza  di  dij-illo. 

La  proprietà,  frattanto,  sarà  di  suprema  importanza 
per  tutti  , e su  tulle  le  materie  che  ne  formino  og- 
getto; tende,  in  fatti , a diflbiidere  la  gratuità  e ad 
attenuare  l’onerosità.  E si  potrà  benissimo  deplorare 
ogni  pensamento,  inteso  a richiamare,  sulle  umane  so- 
cietà , gli  orrori  del  comuniSmo  , o della  negazione 
della  proprietà;  come  pure  si  dovrà  far  ogni  potere 
perchè  cessi  qualunque  abuso  nell’  ordinamento  e nello 
sviluppo  di  quella.  Onde  il  bisogno  delle  condizioni 
di  ragione. 

La  proprietà , infine,  si  risolve  nella  funzione  del 
possesso,  che  di  quella  quasi  rappresenta,  quanto  alla 
forma  esteriore,  l’ intero  principio;  nella  funzione  del- 
r industria,  che  indica  principalmente  l’ elemento  sfor- 
zo in  ordine  alla  teoria  delle  ricchezze  ; nella  fun- 
zione del  cambio,  che,  ritenuta  la  qualità  utile  nelle 
rose,  ne  rivela  principalmente  l’ elemento  valore;  nella 
funzione  uso,  che  ne  rappresenta  principalmente  il  fine 
0,  in  generale,  1’  utilità. 


CAPITOLO  VI. 

Valore.  Sua  natura. 


Sommario.  — § I.  Preliminare.  — II.  Vari  siguifitMli  della 
voce  valore:  economicamente,  sarà  sempre  e solo  di  cam- 
bio.— IH.  II  valore  dà  l’idea  d’  una  relazione  e d’  uu 
giudizio  d’equivalenza  fra  due  cose,  in  parità  di  valore, 
egualmente  importanti.  — IV.  In  qual  senso  esso  è imma- 
teriale. Valore  nominale  e reale;  iu  potenza  e inatto. — 
V.  L'  ammontare  del  valore  è certo  nel  solo  momento  del 
cambio.  — VI.  Indole  variabile  del  valore.  Sua  elevazio- 
ne 0 abbassamento. — VII.  Valore  particolare  e generale;  at- 
tinenze. Altri  sviluppi. — Vili.  Limite  del  valore,  nell’ uti- 
lità esclusiva.  Sviluppi.  Sotto  qual  riguardo  esso  stesso 
sarebbe  utilità.  — IX.  Non  è uu  male.' — X.  Oggetti  del 
valore. 

§ I.  Le  cose  non  si  hanno  sempre  e dovunque  in 
colale  abbondanza  da  rispondere,  senza  o con  lievissi- 
mi sforzi,  a tulle  le  umane  esigenze.  D’  altra  parte, 
in  vista  dell’  estensione  del  bisogno,  e in  vista  della 
limitazione  di  quelle,  vi  hanno  pos.scssori  o industrianti 
che  si  danno  cura  di  eonsorvarle  o foggiarle  per  mo- 
do da  poter  sopperire  alle  altrui  richieste.  Allora  , 
giovandosi  del  diritto  esclusivo  di  proprietà,  che  co- 
storo godono  sulle  utilità,  essi  le  destinano  al  servi- 
zio indiretto  di  procurare  altre  cose  ; e,  co’  posses- 
sori di  questo,  compiono  il  cambio.  In  tal  guisa,  il 
male  apparente  nel  fatto  deila  proprietà,  da’  di  cui 
godimenti  diretti  vanno  esclusi  i non  proprietari,  vie- 
ne compcii.salo  dal  heiiefieio  delle  permute  ; elTelto 
delle  quali  si  è 1’  equilibrio  de’  possessi  co’ mezzi,  si 
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è la  conservazione  e diffusione  delle  ulililà  secondo  i 
bisogni. 

Parleremo,  quindi,  del  valore,  die  si  inaiiifcsla  nella 
possibililà  c alUiazione  d’  una  delle  funzioni  della 
proprielà,  il  cambio. 

La  teoria  del  valore  soprasla  qualunque  studio  sulle 
forze,  le  indusli  ic,  i iirodolli,  nel  loro  insieme  o nelle 
singole  parli,  e maggiormente  dal  riguardo  delia  loro 
ciicolazione. 

Il  valore  è nozione  capitale  nelle  ricercbc  sulla 
ricdiczza  in  generale,  come  sulle  mercedi,  su’  pro- 
fitti, sulle  rendile,  in  rispetto  alla  legge  della  popo- 
lazione e a quella  delle  diverse  classi  c degl’indivi- 
dui. Ed  è cosi  concorde,  fra  gli  economisti,  l’opinio- 
ne della  .suprema  importanza  di  si  fatta  teorica,  che 
parecchi  fra  loro  avrebbero  da  esso  pur  voluto  inti- 
tolare la  snenza  E di  vero,  quantunque,  chiaman- 
do r economia  politica,  scienza  de’  valori,  non  se  ne 
darebbe  una  definizione  ; pure  , con  ciò  solo  , molli 
equivoci  si  scanserebbero  sull’  indole,  sull’  oggetto  c 
su’  limiti. 

Discorrendo  del  valore,  ne  porremo  in  chiaro  gl’in- 
dispensabili elementi  e i diversi  aspetti.  Altri  svi- 
luppi si  troveranno  nel  corso  dell’  opera,  e propria- 
mente in  quelle  teoriche  le  quali  hanno  diretta  atti- 
nenza col  valore,  o ne  sono  I’  applicazione. 

La  teoria  del  valore  , a mio  giudizio,  ticn  dietro 
immediatamente  a quella  della  proprietà;  ed  entram- 
be, a quella  dell’  ulililà.  Imperocché,  economicamen- 
te considerale,  le  utilità,  e le  proprietà  in  potenze, 

’ V.  Mac.-Culloch  Principìi  d' Economia  politica.  In- 
troduzione. liasliat  , Armonie  Economiche.  Giuseppe  Gar- 
nier,  Principii  d' Economia  politica.  Baudriliart  nel  Jour- 
%ul  des  Économistes:  janvier  1864. 

Ved.  nondimeno  Stuart-Mill  che  avrebbe  voluto  circo- 
scrivere il  legame  della  teoria  del  valore  alla  sola  distribu- 
zione, Principii,  lib.  III. 
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cose  e servi"i,  rivelano  la  possibilità,  e bene  spesso, 
la  realità  del  valore,  detto  di  cambio;  il  quale,  poi, 
non  si  potrebbe  concepire,  se  le  cose  non  fossero  nel 
dominio  esclusivo,  e non  potessero  rendere  verun  ser- 
vigio agli  uomini. 

in  quella  teoria,  e per  la  facile  intelligenza  delle 
sue  parti,  e per  evitare  qualunque  confusione,  si  può 
di.stinguerc,  dalla  natura  del  valore,  ciò  che  si  rife- 
risce all’  origine;  si  possono  distinguere  parecchi  si- 
stemi che  nc  avrebbero  collocalo  la  voluta  misura  in 
uno  0 altro  elemento,  dalla  teoria  che  , accettando 
di  ciascuno  sistema  la  parte  sana,  olirà,  con  la  mag- 
giore possibile  esattezza,  e falle  le  debite  distinzioni 
di  tendenza  o sviluppamenlo  e limite,  la  legge  della 
misura. 

§ II.  La  voee  valore,  in  linguaggio  economico  ', 
si  è impiegata  a denotare  talvolta  l’ attitudine  nelle 
cose  a sodisfare  le  umane  esigenze  e i desideri.  In  que- 
sto senso,  essa  è stata  la  medesima  utilità  , dal  ri- 
guardo della  qualità  delle  cose  destinabili  a servigio 
dell'uomo;  e,  associandovi  l’idea  di  stima,  rutilila 
si  è della  valore  d’uso. 

Il  valore  si  è pure  riferito  alla  misura  della  spesa 
che  un  oggetto  sia  potuto  costare;  e si  è dello,  per- 
ciò, valore  di  costo. 

Più  comunemente  si  è denotala,  poi , sotto  la  pa- 
rola valore,  l' altitudine  delle  cose,  per  la  quale  si 
pi  ssa  ottenere  l’ equivalente  in  cambio;  e allora  la 
quantità  della  cosa  che  si  riceve,  è stala  l’espres- 
sione dell’  ammontare  del  valore  della  cosa  equiva- 
lente clic  si  dà.  Onde  il  valore  dello,  per  distinguerlo 
dalle  altre  specie,  di  cambio;  la  cui  somma  poi,  se 
determinata  in  moneta  , ha  preso  denominazione  di 
prezzo. 

I V.  Gap,  IV,  § VII,  p.  267  e segg. 
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i\In  già  notili  • che,  nell' ordine  economico,  sarà 
meglio  riguardare  valore  iiropriamenlc  quello  che  s’in- 
lilola  di  cambio.  Imperocché  sarà  ogm  ra  sulììcienle 
la  voce  utilità  o facoltà  d’uso,  per  denotare  delle  cose 
la  potenza  a procurare  .sodisfazionc;  e la  voce  costo, 
per  la  spesa  che  il  loro  acquisto  , conservazione , o 
produzione,  |ios.sa  importare. 

Del  resto,  sia  che  1'  oggetto  del  cambio  si  posseg- 
ga in  natui’a,  sia  che  si  possegga  in  moneta,  cioè  per 
equivalente  , non  si  muterà  , perciò  , 1’  essenza  del 
valore.  Esso  significherà  ognora,  qualità  permutabile 
delle  cose  o de’  servigi , o,  altrimenti , potenza  ad 
acquistare  o a comperare;  e,  come  tale,  non  occorre 
che  si  aggiunga  verun  qualificante  , perchè  si  com- 
prende benissimo  , economicamente,  che  la  nozione 
della  permutabilità  è essenziale  nel  concetto  del  va- 
lore: onde,  io  ripeto,  colla  sola  voce  valore  sarà  in- 
dicato quello  di  cambio. 

§ IH.  La  nozione  del  valore , impertanlo  , come 
quella  dell’ utilità,  fornisce,  innanzi  tutto,  l’idead'un 
rapporto  tra  l’utilità  permutabile  di  una  cosa  o d’ un 
servigio,  e la  simile  qualità  d’altra  cosa  o altro  ser- 
vigio. 

Il  valore  d’  una  cosa  o servigio,  esprimendo  l’am- 
montare dell’altra  cosa  o servigio  elicsi  ha  potere  di 
acquistare,  rivela  un  giudizio  d’equivalenza  tra  più 
oggetti  che  formano  reciproco  valsente.  Concretan- 
dosi il  cambio,  quel  giudizio  si  risolve  in  due  , cia- 
scuno de’  quali  si  forma  armonicamente  da  ogni  pos- 
sessore che  cede  e acquista:  tali  due  giudizi  che  for- 
mano il  consenso,  accennano  rispettivameule  alla  con- 
venienza del  sacrificio  del  proprio  valore,  per  la  con- 
secuzione dell’  utilità  permutabile  altrui  3 . 

• Gap.  IV,  § VI. 

a € Il  valore  delle  cose  ( giacché  io  di  tutte  general- 
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Il  \aIoro,  in  conseguenza,  non  lia  nulla  d’assolu- 
to, ma,  per  l’ indole  sua  e per  lo  sviluppo,  si  mani- 
festa cssenziaimciile  relativo.  Se  non  vi  fosse  il  In- 
sogno cui  r utilità  si  rapporta,  questa  non  esistereli- 
be;  se  I’  utilità  non  fosse  esclusiva,  non  sarebbe  con- 
cepibile r idea  di  permutabilità  ; se  il  di  lei  posses- 
sore non  si  trovasse  a fronte  del  possessore  d’  un’u- 
tilità egualmente  esclusiva  , il  quale  possa  e voglia 
proporre  e concludere  il  cambio,  non  diverrebbe  giam- 
mai certo  il  valore. 

Dunque,  I’  essenza  relativa  del  valore  si  prova  nel 
vincolo  della  cosa  che  n’è  oggetto,  col  possessore  o 
meglio  col  suo  bisogno;  e nel  rapporto  d’equivalenza 
con  altre  utilità  esclusive  o permutabili. 

Inesatte  c arbitrarie,  perciò,  sono  state  le  classi- 
ficazioni di  valore  assoluto  e relativo,  quasi  ebe  non 
fosse  sempre  relativo;  o quasi  che  potes.se  approvarsi, 
in  riguardo  speciale  al  suo  costo  , o alla  venalità,  o 
infine  all’  uso,  l’ impiego  di  una  parola,  la  quale,  non 
meno  in  cotali  aspetti,  che  in  ogni  altro,  è pure  ri- 
tenuta 0 supposta.  I termini  di  relazione  del  valore, 
senza  defraudare  al  concetto  di  realità,  sono  apprez- 
zati dal  giudizio  umano.  Sotto  tale  aspetto  ancora,  il 
valore  non  può  essere  mai  assoluto  ' . 

« mente  ragiono)  è da  molti  definito  la  stima  che  di  esso 
f hanno  gli  uomini:  ma  forse  queste  voci  non  risvegliano 
< un'idea  piu  cliiara  e distinta  di  (lucI  che  le  altre  fa- 
€ cessero.  Perciò  si  potria  dire  che  la  stima  ossia  il  va- 
« love  è tm'  idea  di  proporzioiie  tra  il  possesso  d’ una  cosa 
« e quello  d‘  un  altra  nel  concetto  d' un  uomo.  » Della 
Moneta,  pag.  27,  ediz.  Napol.  del  1750. 

' La  voce  assoluto  nel  suo  significato  proprio , non  si 
può  menomamente  convenire  al  valore,  appunto  perchè  il 
concetto  vi  è essenzialmente  relativo;  nò  si  può  accettare 
nel  senso  men  proprio  di  realità,  con  cui  la  scambia  Ri- 
cardo; 0 d’ invariabilità  circa  a un  misuratore,  come  vor- 
rebbe Malthus  ; e soggiugnerò  che  non  ò neppure  felice 
Majorana,  Yol.  I.  22 
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L’indole  delia  relazione  d’equivalenza  prova  clic  il 
valore,  in  parila  d’ ammonlare,  è egualmente  impor- 
tante. 

Non  è ammessibile,  infatti,  l’ idea,  che  nel  cambio 
si  dia  valore  minore  per  valore  maggiore  ’ , non  già 
perchè  non  si  abbia  un  vantaggio  nell’  esercizio  delle 
permute  in  vista  della  possibilità  di  meglio  provve- 
dere alla  sodisfazione  de’  bisogni,  e di  dare  sviluppo 
all’ industria;  ma  perchè  l’eguaglianza  si  valuta  per 
il  momento  in  cui  segue  lo  scambio;  e però  è a ri- 
tenersi che , eccetto  il  caso  di  violenza  o di  frode , 
non  danno  più,  nè  meno  i permutanti  di  quanto  ri- 
cevono; mentre,  altrimenti,  non  sarebbero  divenuti  al 
cambio. 

« Quando  si  dice,  osservò  in  proposito  l’ abate  Ga- 
liani  * , che  dieci  staja  di  grano  vagliono  quanto  una 
bolle  di  vino,  si  esprime  una  proporzione  d’egualità, 

ogni  altra  distinzione  d’ intrinseco  ed  estrinseco,  normale, 
venale  ecc.  Tutti  gli  economisti  non  si  sono  concordati 
giammai  circa  all’  importanza  scientifica  di  tali  voci.  Bec- 
caria riconosceva  un  valore  relativo  o venale,  e combat- 
teva la  distinzione  d'intrinseco  ed  estrinseco.  Ricardo  chia- 
mava relativo  quello  di  costo,  cap.  I del  Valore;  e così 
pure  Rossi  lef^.  VI,  production;  mentre  Marescotti  l’ha 
chiamato  intrinseco,  e ha  detto  relativo  quello  d’uso, 
voi.  II,  pag.  337.  Cherbuliez  ha  riconosciuto  un  valore 
normale  in  quello  determinato  dalla  somma  di  sforzi  ri- 
spettivamente necessari  per  rendere  disponibili  due  pro- 
dotti, quello  intorno  a cui  il  valore  di  cambio  oscilla , o 
verso  il  quale  tende  sempre  ad  avvicinarsi,  lib.  II,  cap.  II, 
sez.  IV.  Tal  valore  sarebbe  desunto  dal  costo;  e 1’  autore 
lo  considera  nel  doppio  aspetto  di  produzione  e di  ripro- 
duzione, pendendo  meglio  pel  primo. 

« Ved.  abate  Condillac;  Il  Commercio  e il  Governo.  E 
ved.  Le  Trosne.  Dell'  Interesse  sociale  in  rapporto  al  va- 
lore ecc.  cap.  II;  Droz:  Principii  della  scienza  delle  ric- 
chezze; e ved.  nota  pag  seg. 

• Della  Moneta,  pag.  27. 
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fra  l’ aver  1 una  cosa  o l’ altra  ; onde  è che  gli  uo- 
mini oculatissimi  sempre  a non  essere  da’  propri  pia- 
ceri defraudali,  l'una  con  l’altra  cambiano;  perchè 
nella  egualità  non  è perdita,  nè  inganno  ». 

tl  il  fondatore  della  scuola  fìsiocralica  riconobbe 
che  le  vendite  e le  compere  suppongono  sempre  una 
doppia  ricchezza  ; e proclamò  pure  il  principio,  che 
vi  è cambio  di  ricchezza  d'un  valore,  per  un’altra  ric- 
chezza di  v«lor  eguale  ' . 


> Quesnny,  Dialoghi  su'  lavori  degli  artigiani.  Ma  voolsi 
osservare  die  al  concetto  dell’  equivalenza  erano  anco 
spinti  i Fisiocrati  dacché  negavano  la  produttività  reale 
al  commercio.  D’altra  parte,  non  reputo  riesca  senza  gio- 
vamento riportare  qui  quanto  scrisse  il  Tur  gol  sull’indo- 
le dell’  equivalenza  de’  valori: 

« In  ogni  cambio  di  valore  con  valore  [e  qualunque 
« convenzione  propriamente  detta  o a titolo  oneroso,  può 
c essere  riguardata  come  un  cambio  dì  questa  specie]  c’è 
» un  senso  della  parola  valore  nel  quale  esso  è sempre 

< eguale  dall’ una  parte  e dall’altra;  ma  non  è guari  per 
c un  princìpio  di  giustizia,  e perchè  la  cosa  non  può  es- 
( sere  altrimenti.  Il  cambio  essendo  lìbero  dall'una  parte 

< e dall’altra,  non  può  avere  per  motivo  se  non  la  pre- 
c ferenza  che  ciascuno  de’  contraenti  mette  nella  cosa  che 

< riceve  sulla  cosa  che  dà.  Questa  preferenza  suppone  ciré 
t acauìsta  un  valore  maggiore  di  quello  della  cosa,  che 
c cede  relativamente  all’  utilità  sua  personale,  al  sodìsfa- 
« cimento  de’  bisogni  suoi  e de’  suoi  desideri.  Ma  code- 
c sta  differenza  di  valore  è eguale  dall’  una  parte  e dal- 
» r altra:  è quest’  eguaglianza  che  fa  si  che  la  preferen- 
c za  sia  esattamente  reciproca,  e che  le  parti  sieno  d’ac- 
« cordo.  Deriva  da  ciò  che  agli  occhi  d’  un  terzo  i cui 
f valori  cambiati  sono  esattamente  eguali  l’uno  all’aitro, 

< e che  per  conseguenza,  in  qualunque  commercio  d’uo- 
« mo  ad  uomo  . si  dà  valore  eguale  per  valore  eguale, 
f Ma  un  tal  valore  dipende  unicamente  dall’  opinione  de’  due 
c contrattanti  sul  grado  d’utilità  delle  cose  cambiate  pel  sodi- 
c sfacimento  de’  desideri  e de’  bisogni  loro:  esso  non  ha 
t in  se  medesimo  niuna  realità  sulla  quale  si  possa  fon- 
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La  teoria  si  chhe,  quindi,'  grandi  sviluppi  e appli- 
cazioni, restando  bensì  stabilito  clic  nel  cambio  si  dà 
valore  uguale  per  valore  uguale  ' . 

Il  valore  d’ una  cosa  è eguale  a quello  d' un’ altra 
con  cui  si  cambia  , astrazione  falla  dalla  quantità  c 
dal  pregio  d’  ogni  singola  particella.  E bene  osservò 
il  Turgot,  ebe  riesce  erroneo  il  rapporto,  ove  si  ri- 
conosca fra  le  cose,  anziché  fra’  valori  ^ : chè  in  ve- 
ro due  cose  dinicilmente  possono  oOrire  eguaglianza 
fra  loro.  Ma  quando  il  valore  dicasi  più  allo  c basso, 
si  ba  di  niira  la  quantità  di  esso,  in  rapporto  alla 
quantità  delle  cose  che  ha  potenza  di  comperare;  ov- 
vero si  riguarda  all’  attualità  del  valore  in  rapporto 
allo  stato  antecedente  ^ . 

Se  poi  rimporlanza  d(d  valore,  si  consideri  rispet- 
to al  iine  ultimo  economico,  essa,  tanto  dall’  aspetto 
individuale,  che  dal  comune,  non  si  può  trovare,  che 
nella  maggiore  possibile  sodisfazionc , dovuta  all’uso 
delle  cose  permutabili  , e però  non  si  può  trovare  , 
che  nella  maggiore  abbondanza  e dilfusionc  di  quelle 

€ dare  per  pretendere  che  l’uno  de’ due  contrattanti  ab- 
« bia  danneggiato  l’altro  . . . eccetto  la  violenza  e la 
« frode.  » Memnria  sai  prestiti  didmaro,  XXVll,  nella  con- 
futaz.ione  a l’otbier  d’ Orleans.  Ved.  Bibl.  dell"  Econ.  voi. 
^ p.  575.  • — E nell’  importante  scritto.  Valore  e ìiionete, 
il  Turgot  puro  notò  «...  per  ciascuno  do’  contrattanti 
« il  valore  estimativo  della  cosa  ricevuta  è più  grande  di 
« quello  della  cosa  ceduta,  c che  questa  ditì’erenza  è pre- 
« cisamente  eguale  da  ciascuna  parte;  prendendo  la  nie- 
« dia  di  (luestà  dill'ercnza  per  toglierla  al  valore  più  gran- 
« de  c renderla  al  valore  più  piccolo  , si  ridurranno  e- 
€ gmli.  . . ; quest’  eguaglianza  perfetta  è precisamente  il 
c carattere  del  valore  approssimativo  (permutabile)  del  cam- 
€ bio.  » pog.  355,  ivi. 

• Le  'fi  rosne,  Turgot,  loc.  cit;  Giammaria  Ortes,  Eco- 
natnia  nazionale,  lib.  I,  cap.  IX.  ^ 

“ Valori  e monete,  ivi  pag.  355. 

s Y.  sotto,  cap.  X,  Ricchezza. 
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ulililà,  le  quali,  essendo  limitale  e costose,  rcndonsi, 
col  menomo  lavoro  e mercè  il  camliio,  accessibili  al 
maggior  minierò.  Ma  siccome  quel  finale  risultalo  è co- 
mune ad  altre  discipline,  1’  economia  non  lo  contem- 
pla elle  in  quanto  vi  rientri  lo  sforzo  umano  , c in 
quanto  questo  trovi  un  compenso  nel  valore, 

§ IV.  Il  valore,  come  relazione,  o come  attitudine  di 
permuta,  e come  eflctlo  dell’  apprezzamento  umano , 
formando  una  qualità  d’ordine  puramente  economico, 
non  materiale  nelle  cose,  è,  al  pari  della  proprietà  , 
e dell’  utilità  ' , essenzialmente  immateriale.  Per  con- 
siderarsi di  natura  diversa  , sarebbe  d’  uopo  che  la 
voce  valore  s’  impiejiassc  a denotare  , della  cosa  o 
del  servigio  , anziché  la  sola  qualità  economica  , le 
loro  qualità  e forme  materiali.  E siccome  le  cose  e 
i servigi  non  possono,  nel  loro  principio  , nella  ma- 
nifcslazione  e nel  risultato,  rilevarsi  senza  il  concor- 
so degli  clementi  fisici;  cosi , in  tal  caso  , il  valore 
fornirà  una  nozione  mista,  cioè,  morale  c materiale. 

Per  tale  indole,  come  fu  dello  per  1’  ulililà  non 
ne  verrà  meno  I’  essenza  reale  , non  solo  ne’  valori 
elle  si  rivelano  sotto  forme  sensibili,  ma  anche  in  que’ 
che  maggiormente  partecipano  al  carattere  immateria- 
le: realità,  proveniente  da  talune  proprietà  delle  cose, 
allàlto  relativa  , se  vuoisi,  alle  quantità  di  ciò  che 
può  acquistare,  non  propriamente  qualità  intrinseca,  o 
a.ssoluta  de;;li  oggetti;  ma  realità  sempre. 

Anzi  incliiiorci  a bandire  la  distinzione,  introdotta 
in  economia  politica,  di  valore  reale,  e nominale,  se 
non  fosse  bone  rilennto,  che  1’  una  voce  è contrap- 
posta all’  altra  per  denotare  propriamente  la  differen- 
za della  realità  obbiettiva  , c della  semplice  realità 
del  segno  c del  nome.  Onde  segue  che,  sebbene  per 

* Y.  sopra,  p.  26i  e 293. 

* Sopra,  pag.  2Gi. 
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rara  coincidenza  possa  essere  identico  il  valore  no* 
minale  al  reale,  pure  d’ordinario  questi  son  diversi 
fra  loro;  e dipendendo  il  primo  da  arbitrio  o con- 
venzione, non  è in  necess<irio  rapporto  col  secondo , 
cioè  col  solo  e unico  valore.  Tutto  ciò  è manifesto 
ove  la  materia  della  moneta  e de’  suoi  surrojiali  si 
consideri  solamente  dal  riguardo  del  nome  orni’  è si- 
gnificato il  rispettivo  ammontare  del  valore,  sia  reale, 
sia  rappresentato.  Dove  poi,  negli  oggetti  che  si  han- 
no valore  nominale,  va  contemplata  la  loro  effettiva 
qualità  permutabile;  dentro  la  relativa  quantità  di  es- 
sa, il  valore,  come  in  tutte  le  altre  cose  o servigi  ne’ 
quali  esista,  non  sarà  che  solamente  ed  essenzialmente 
reale. 

Però  il  valore  si  può  considerare  negli  elementi 
potenziali,  e negli  effettivi  , o meglio  d’  alluazione. 
Sotto  il  primo  punto  di  vista,  non  si  avrà  il  vero  va- 
lore, ma  la  sua  possibilità;  si  avrà,  perciò,  soltanto  il 
valore  in  potenza.  Un’utilità  qualunque,  capace  d’ap- 
propriazione, è un  principio  grezzo  di  valore;  un’u- 
tilità, divenuta  diggià  esclusiva,  di  cui  altri  abbia  bi- 
sogno, è un  vero  valore  in  potenza.  K qui  non  ac- 
cenno al  valore  , detto  da  Rau  subbiettivo  o indivi- 
duale ' , a cui  non  sarebbe  necessaria  la  condizione 
di  realità,  generalmente  riconosciuta,  ma  basterebbe 
che  esso  avesse  fondamento  ne’  bisogni  c nel  giudi- 
zio d’  un  solo. 

Vi  sarà  valore. in  potenza,  quando  nulla  manchi  , 
fuorché  l’applicazione,  per  conseguirlo.  Sono  valori 
in  potenza  tutti  que’ accumulati  in  forma  d’istruzione 
ed  educazione,  attitudine  e abilità;  sono  tali  anzi,  le 
forze  stesse  personali,  in  ordine  fìsico  , meccanico  , 
intellettuale.  Sono  valori  in  potenza  le  applicazioni 
medesime  delle  forze  fisiche,  di  cui  non  si  sia  rica- 

1 Economia  nazionale,  Teoria:  Valviazione  della  ric- 
chezza nazionale,  § 60. 
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vaio  pcranco  il  prodotto  o il  valore.  Son  tali,  infine, 
tutte  le  utilità  esclusive  die  , nella  speranza  di  più 
0 men  prossimo  avvenimento  di  condizioni  favorevo- 
li, si  producono  o conservano,  perchè  possano  dive- 
nire valori. 

Vi  sarà  poi  valore  in  atto,  quando  sia  riconosciuto 
non  solo  dal  possessore  che  dalla  società,  o per  lo  man- 
co da  chi  possa  volerne  e poterne  fare  ricerca,  o pos- 
sa, avutine  ricercati  i propri  valori,  riceverla  in  cam- 
bio; cosicché,  ad  ogni  atto  della  volontà,  riesca  facile 
al  possessore  aversi  nna  qualunque  richiesta,  o pro- 
cacciarla in  mercato.  Difatti , non  sarebbe  positiva- 
mente valore,  qualunque  cosa  d’esclusiva  proprietà, 
capace  di  sodisfare  a bisogni  o a capricci  del  pos- 
sessore , più  0 meno  costata  lavoro  , dove  a nissun 
patto,  avuto  riguardo  alla  di  lei  posizione,  ne  riesci.sse 
possibile  lo  spaccio,  il  cambFo;  dove,  per  conservare 
la  possibilità  di  rintracciare  un  avventore  fossero  in- 
dispensabili colali  sacrifici,  che  ciascuno  li  reputerebbe 
più  costosi  del  valore  della  speranza  di  conseguire  , 
un  dì  0 r altro,  un  valore.  E dove  pure  si  spenda  e 
si  lavori  per  con.servare  la  speranza,  non  si  avrebbe 
che  valore  in  potenza,  non  ancora  però  in  atto. 

D’ altra  parte,  senza  menomamente  porre  in  dubbio 
r essenza  sociale  del  valore  , onde  sotto  sarà  meglio 
discorso  ' , non  se  ne  può  esagerare  tal  carattere  sino 
al  punto  da  credere,  con  lo  Stuart -Miti  che  non 
sia  valore  dove  non  è cambio  realizzato.  Son  al  certo 
valori  i terreni,  gli  edifici , le  macchine  e simili,  in 
quanto  che,  volendolo  il  possessore,  se  ne  può  conse- 
guire un  prezzo  qualsiasi;  e pure  sarà  concepibile  che 
non  sicno  stati  mai  acquistati , almeno  nell’  attuale 
loro  espressione,  mercè  un  cambio;  e che  il  posses- 
sore attuale  o i suoi  antenati  ne  sieno  stati  i ptimi- 

' V.  § IX  di  questo  capitolo,  e § IV  del  seguente. 

* V.  Baudrillart.  Jour.  des  Écon.  jauv.  1864. 
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livi  prodiillori  del  valore.  Frallanlo,  rodesti  sono  va- 
lori in  allo,  porcliè  non  occoire  che  il  volere  del 
proprietario,  aflìnchè  sieno  pennuta  li. 

Non  cosi  le  potenze  personali,  che,  essendo  inalie- 
nabili per  loro  indole,  non  si  possono  considerare  che 
semplici  valori  potenziali;  monlre,  per  venire  in  at- 
to, occorre  1’  applicazione  o la  fatica.  .Ma  allora  tale 
applicazione  o fatica,  non  gtìi  hi  potenza,  avrà  valore 
attuale,  certo  nell’ indole,  ove  ne  avrà  tutt’ i re(|ui- 
siti;  certo  iicll’ ammontare,  ove  l’applicazione  e i fruiti 
.si  daranno  in  cambio. 

Dunque,  il  carattere  di  pcrmulabilil:i  , fa  certo  il 
valore,  se  non  manchi  a realizzarlo,  che  la  volontà. 
Dunque,  è valore  in  allo  la  facollà,  o hi  potenza  di 
permutare  la  cosa  con  un’  aih’a  egualmente  permu- 
tabile; la  potenza,  in  breve,  di  acquistare  altri  valori. 

§ V.  E pure  il  valore  che  qui  eonsiderhiniD  in  at- 
to, appunto  perchè  vi  hanno  tulle  le  condizioni  che 
permettono  lo  spaccio  della  co.sa,  non  è mai  certo  iu 
tulta  la  sua  quantità,  fuorché  nel  .solo  momento  del 
cambio,  secondo  che  nel  giudizio  de’  due  pcrmulanli 
sarà  determinato. 

Confondendosi,  quindi,  l'idea  della  certezza  d’at- 
tualità del  valore  con  quella  del  suo  ammontare,  nulbr 
di  più  vero  dell’ impo.ssihililà  della  prova  d’ esservi 
certezza  di  valore  fuori  del  momento  del  cambio. 

Certo  è,  dunque,  il  valore  attuale,  che  vuoisi,  per- 
ciò, distinguere  da  quello  di  semplice  potenza,  e an- 
cor più  dal  valore  affallo  suhbicllivo,  che  economi- 
camonie  non  sarebbe  valore. 

Una  cascata  d’acqua  potrà  essere  costala  sforzo  e 
ridotta  al  dominio  privalo;  potrà  fornire  qualche  ser- 
vizio al  possessore;  ma  potrà  non  essere  vendibile  a 
nissuno,  se  nissuno  ne  avrà  il  bisogno,  ovvero  se  esso 
potrà  gratuitamente  sodisfarsi  ; c se  sarà  vendibile  , 
non  la  sarà  che  per  quella  data  somma  la  quale  po- 
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tra  conseguirsi , in  vista  dell’  attuale  possibilità  di 
cambio. 

(juando  due  possessori  di  cose  utili  ne  convengono 
il  cambio,  sarà  vero  che  rpielle  valgono,  anzi  che  si 
equivalgono,  cioè  sarà  certo  il  valore  e la  sua  quan- 
tità relativa;  e però  non  saremo  ne’  termini  d’un  va- 
lore cojigeilurale  o in  sola  potenza  , ma  d' un  vero 
valore,  attuale. 

Dopo  tal  momento,  forse  sarà  conservato  il  valore 
nelle  stesse  proporzioni,  sarà  accresciuto  o diminuito , 
potrà  pur  essere  annullato  ; e perciò  di  nuovo  non 
sarà  più  certo  sull’ ammontare;  e potrà  cessare  d’e- 
sistere del  tutto,  ove  a nessun  patto  la  cosa  sia  per- 
mutabile, ove  la  volontà  di  cederla  non  trovi  riscontro 
in  un’altra  volontà  d’ acquistarla- 

§ VI.  Da  quanto  si  è osservato,  si  raccoglie  netta 
l’idea,  che  il  valore  è d’indole  essenzialmente  va- 
riabile. Invero,  se  gli  elementi  che  gli  dànno  origi- 
ne, e quelli  che  gli  dànno  sviluppo,  sono  di  lor  na- 
tura mutabili,  non  può  non  essere  pur  tale  il  valore; 
del  che  si  avrà  pieno  svolgimento  ne’  capitoli  se- 
guenti. 

Il  valore  d’  un  oggetto  si  altera  elevandosene  o ab- 
bassandosene la  potenza  d’  acrpiistare  le  altre  cose  o 
valori.  Da  ciò  la  prima  idea  che  non  è |)ossibilc,  a 
propriamente  parlare,  il  contemporaneo  aumento,  o la 
contemporanea  diminuzione  del  valore  di  più  cose  , 
dcsiiiiaic  alla  vicendevole  permuta  * . 

Però , quando  si  allerma  die  in  mercato  si  speri- 
menta elevazione  o ribasso  assoluti,  generali,  non  si 

’ « Le  cose  che  vengono  scambiate  le  uno  colle  altre 
« non  possono  tutte  crescere  o decrescere  di  prezzo  favrei 
« detto  di  valore);  come  in  una  dozzina  di  corridoi  non 
« può  ognuno  di  essi  sorpassare  tutti  gli  altri,  o cento  al- 
c beri  crescere  tatti  gli  uni  più  degli  altri  >.  Sluart-Mill. 
Principii:  Valore. 
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dice  cosa  esattissima,  e per  lo  meno  si  fa  uno  scam- 
bio d'idcc. 

In  falli,  havvi  un  caso  di  variazione  generale,  od 
è dove,  allontanandoci  dal  signifìcnio  proprio  della  voce 
valore,  veniamo  a confonderlo  col  prezzo,  ricevendo 
questa  parola  in  senso  di  valore  ragguagliato  iu  mo- 
neta. E poiché  la  moneta  è una  merce  come  ogni 
alira;  così  le  sue  cause  speciali  che  agiscono  in  ele- 
vazione 0 abbassamento,  potranno,  in  senso  inverso , 
rivelare  abbassati  o elevati  i prezzi  di  tutte  le  cose. 
In  tale  ipotesi,  sembra  evidente,  che  la  quantilà  o la 
qualità  delle  cose  circa  alla  generale  loro  potenza 
d’ acquistare,  può  essere  rima.sta  identica,  ovvero  può 
anche  essere  mutata  in  guisa  contraria  di  come  si- 
gnilicherebbe  il  cambiamento  nel  solo  rapporto  alla 
moneta;  e però  l’elevazione  o abbas-samento  del  prez- 
zo pecuniario,  o della  potenza  ad  acquistare  moneta, 
non  opererà  che  sola  variazione  particolare  , cioè  di 
prezzo,  0 di  valore  ragguaglialo  in  moneta,  non  già 
di  valore  proprio  , ragguagliato  alla  generalità  degli 
altri  valori,  il  quale  sarà  limasto  identico. 

Vi  .sarebbe  un  altro  caso  di  elevazione  generale,  ed 
è il  più  frequente,  cioè  I’  aumento  delle  quantità  o 
delle  qualità  delle  cose  godcvoli,  riguardale  dall'a- 
spetto del  loro  uso  e della  sodisfazione. 

Tutte  le  cause  di  progresso  e di  benessere  , che 
operano  l’ acquisto,  in  prò  dell’  umanità  , di  nuove 
forze  e utilità  che  rientrano  nella  comunità  gratuita, 
che  sono  un  beneficio  senza  un  corrispettivo  sforzo  ; 
tutte  tali  cause  agiscono  in  senso  d’elevare  contem- 
poraneamente r importanza  dell’attuale  valore  del  la- 
voro. Il  vapore  diminuisce  di  gran  lunga  gli  ostaco- 
li della  distanza,  l’ umanità  ii’è  altrettanto  migliorala; 
il  salario,  il  profitto , la  rendita  non  avranno,  forse, 
un’  elevazione  speciale  fra  loro;  la  somma  di  tali  en- 
trate può  essere  rimasta  la  stessa;  ma  la  somma  del- 
le sodisfazioni  sarà  stala  maggiore. 
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Però,  mentre  per  l'elevnyione  o nbbassamenlo  gene- 
rale a c.iusa  di  rincaro  o ribasso  della  monda,  non 
segiiiiaimo  alterazioni  generali  ed  ellViiive  di  vaio  e , 
ma  Soltanto  di  prezzi  ; nell'  altra  ipotesi  dell’  eleva- 
zione dell’ utilità,  o dell’ aumento  della  potenza  a pro- 
curare sodist'azione,  in  quale  coincide  con  la  diminu- 
zione progressiva  dello  sforzo,  in  tale  aumento , come 
in  ogni  altro  caso  di  regresso  o diminuzione  delle 
utilità  , saremo  dentro  il  fine  economico  , ma  nem- 
meno avremo  letteralmente  la  supposta  elevazione  o 
t’alihassiimeiito  del  valore. 

Possiamo  ineidentemeute  notare,  bensì,  che  la  ten- 
denza del  valore  è verso  l’ elevazione  di  tutto  ciò  che 
è lavoro  attuale,  e verso  I’  abbassamento  dì  ciò  clic 
è lavoro  passato,  cosicché  colesla  tendenza  prova  il 
principio  del  progre.«so;  conferma  la  legge  della  ele- 
vazione e dilTusìone  generale  dell’ utilità  gratuita,  e 
della  diminuzione  progre.^siva  dell’ utilità  onerosa. 

% VII.  Un  valore  che  si  eleva  o abbassa  nella  sua 
potenza  generale,  dee  averne  la  cagione  ne’  propri 
clementi  costitutivi.  Se  esso  varia  in  un  solo  rappor- 
to particolare,  cioè  con  una  data  merce,  o in  alcune 
posizioni  de’  permutanti,  la  cagione  intrinseca  o estrin- 
seca sarà  speciale  a tale  merce  con  cui  si  cambia  , 
o alle  persone  che  la  richiedono  od  oflrono.  Io  farò 
qui  alcuni  sviluppi  per  facilitare  I*  intelligenza  delle 
varie  ipotesi  di  alterazione. 

Per  una  qualunque  quantità  d’  oro,  con  che  com- 
peravansi  14  volte  d’argento,  suppongasi  se  ne  com- 
peri ora,  per  causa  esclusiva  all’oro,  soltanto  12; 
e,  in  altra  contingenza,  suppongasi  che,  con  la  stes- 
sa quantità  di  argento,  si  comperi,  per  causa  propria 
ad  esso,  soltanto  un  sedicesimo  d’  oro:  allora  aeras- 
si, nel  primo  ca.so,  abbassato  l’oro  ed  elevato  l’ar- 
gento, e viceversa  nel  secondo  caso;  però  vi  sarà 
stata  un’  alterazione,  in  vario  senso,  particolare  in  uno 
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de’ (lue.  Siippongnsi  pure  clic  \i  sar'i  siala  una  va- 
riazione generalo  in  conis[)ondenza  de'cennali  casi, 
in  diminuzione  per  l’oro  prima,  e per  rargcnlo  do- 
po: allora,  variali  fra  loro,  in  cnlramlii  i casi , (jiic’ 
inelalli  preziosi,  saranno  ribassali  ori’  uno  or  I’ altro 
quanlo  alle  vesti,  all’ alloggio,  a’ servigi,  a’ salari,  al- 
le rendite,  a’  profilli. 

Se  l’oro  e I’ argcnlo  poi,  per  aumento  della  loro 
massa  generale,  ovvero  per  diminuzione  del  bisogno 
clic  se  ne  prova,  o anclie  per  miglioramento  ne’ pro- 
cessi produllivi,  c diminuzione  delle  loro  spese  ; se 
|.er  f|ualuii(|ue.  molivo,  in  line,  che  possa  appellare 
modilicazioiie  india  quanlità  ricbicsla  od  oli'erta  di 
que’  mclalli,  il  loro  valore  scemi,  con  eguale  pro- 
]»oi  zionc,  in  polenza  generale  l’ acquistare  altre  cose 
utili  c perinulabili,  o allri  valori;  allora,  qiiesli,  mu- 
tali nel  rapporto  generale,  sono  rimasii  invariati  nel 
parlicidare  ; la  slessa  quanlilà  e qualilà  relativa  si 
permiilerà  identicamente  cerne  pel  passato:  con  14 
d’ argento  si  coinpi'crà  I <1’  oro;  però  si  comprerà 
tm  20  0|0  di  meno  in  valori  di  frumento,  vesti,  ser- 
vigi e altro;  c saranno  pur  mutali  i rapporti  di  que’ 
metalli,  co’ salari,  le  rendile,  i profitti 

Le  mutazioni  del  valere  nella  sua  potenza  generale  di 
ac(|uislare  o iiclia  sua  potenza  speciale  verso  qualche 
oggetto  c in  date  posizioni,  hanno  spesso  fra  loro  i-e- 
ciproca  influenza,  e talvolta  si  confondono. 

Suppongasi,  per  esempio,  clic  la  scia,  in  riguardo 
al  cotone,  sia  scemata  di  valore,  perebè,  con  1 della 
prima,  non  più  40  si  possa  otieneie  della  seconda, 
ma  sollanto  una  mela.  L pure  possiamo  credere  che 
i produttori  di  (piella  non  sieno  in  peggiori  condizio- 
ni del  passalo,  appunto  perebè,  col  prezzo  di  essa  che 
riguardiamo  immutato,  possono  comperare  in  gene- 
rale al  medesimo  modo  quanto  occorra  per  la  ripro- 
duzione, c quanto  pel  consumo.  L sebbene,  fra  gli  ar- 
ticoli loro  inservienti,  ancor  sia  il  cotone,  pure  1’  al- 
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ternzionc  del  prezzo  di  esso  non  lin  ovulo  (ole  influen- 
zo do  inodifieore  il  volere  dello  selo  : eosieetiè,  do- 
ve oneo  il  prodnUore  dell’uno,  invece  di  cedere  cen- 
tro moneta  la  propria  merce,  l’avesse  per  1’ o.ldieiro 
permiilola  pria  in  cotone  e poi  in  danaro,  avrà  potu- 
to citli  continuare  tal  traflìeo,  senza  nullo  avervi  perdu- 
to. Se  minor  cotone,  in  folli,  avesse  ricevuto  in  cam- 
liio;  egli  che  rocceilova  per  rivenderlo,  avrehhe  con- 
seguito prezzo  maggiore;  e però  avrebbe,  mercè  dop- 
pio cambio,  venduta  senza  perdita  la  selo. 

D’altra  porle,  quanto  al  fabbricante  o al  commer- 
ciante di  tessuti  in  cotone,  in  riguardo  al  produtto- 
re delia  meleria  greggia,  dovrà  seguire  ineguale  au- 
mento di  valore  ; cbè  rimanendo  identiche  le  condi- 
zioni di  manifattura  e di  commercio,  uno  tonnellata 
di  cotone,  la  quale,  circa  a’  valori  generali,  rappre  - 
senta il  doppio,  in  tessuti  di  cotone  rappresenterà 
pure  l’ aumento  d’  un  quinto,  ascendendo  appunto  al 
quinto,  mediamente  consideralo , il  valore  della  ma- 
teria greggia  in  un  tessuto;  e in  mercanzie  di  tessu- 
ti esistenti  in  mano  del  commerciante  [il  quale  deve 
far  gravitare  le  spese,  i salari  e i problti  mercantili 
sulla  merce],  rappresenterà  l’ aumentò  del  sesto.  Frat- 
tanto, c cotone  greggio,  e tessuti  di  cotone , e com- 
mercio di  tali  tessuti,  avranno  subito  una  relativa  al- 
terazione in  aumento  c ribasso  fra  loro,  e in  solo 
aumento  verso  il  mercato  generale,  rispettivamente 
del  doppio,  del  quinto  e del  sesto:  cbè  invero  la  stes- 
sa qualità  greggia  di  cotone  compera  il  doppio  de’ 
valori  in  generale  ; di  tessuti  ne  compera  con  un 
quinto  di  più;  di  mercanzie  di  colono,  con  un  sesto 
di  più.  F verrò  a qualche  altro  esempio  che  varrà 
a rilevate  ancor  meglio  le  attinenze  delle  alterazioni 
tra  valore  particolare  e generiilc  d’ un  oggetto. 

A.  tiene  seco  in  allo  mitre  una  scatola  piena  di  pre- 
ziosissime gioie.  Scoppia  la  tempesta  , egli  sollecita 
soccorso  da  B.,  e gli  offre  in  cambio  le  gioie. 
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In  cosiflaUo  progetto,  se  togliamo  1’  accidente  del- 
la posizione,  il  valore  del  servizio  sarebbe  trovato 
troppo  caro,  e troppo  basso  quello  delle  gioie  : ma 
non  polendo  sfuggire  alla  considerazione  di  quello 
stalo  eccezionale,  servizio  e gioie  si  equivalgono;  e 
però  il  valore  speciale,  in  quella  posizione  sarà  iden- 
tico al  valore  generale,  anzi  il  solo  rapporto  parti- 
colare determina  ivi  il  valore  generale,  perchè  ab- 
braccia luti’  i rap|K>rti  possibili  in  quella  data  ipote- 
si; cbè  non  è concepibile  altro  confronto  di  valori, 
fuori  di  que’  due  speciali,  i quali,  per  1’  urgenza  del 
bisogno  e per  I’  estrema  limitazione,  acquistano  una 
corrispettiva  importanza. 

E vuoisi  soggiugnere  che,  prima  del  cambio,  il  va- 
lore si  può  considerare  nella  sua  potenza  generica 
d’ acquistare  ogni  altro  oggetto  di  valore;  e sotto  tale 
riguardo,  nelle  condizioni  ordinarie , lo  si  può  chia- 
mare corrente;  che  è ragguagliato  all’ universalità 
delle  cose  pcrmutauilì,  e però  anche  a’ valori  parti- 
colari. Nel  momento  del  cambio,  però,  ogni  distinzione 
è annullata,  perchè  il  valore  è precisamente  e sol- 
tanto particolare,  cioè  determinato  dalle  contingenze 
de’  permutanti,  in  vista  delle,  rispettive  merci. 

Qualunque  sia,  frattanto,  la  mutabilità  del  valore, 
sarà  ognora  certo,  che  la  di  lui  essenza  relativa  ne 
dimostra  la  quantità,  e però  1’ abbassamento  o l’ele- 
vazione, secondo  la  varia  potenza  a permutarsi  con 
le  cose  onde  si  ha  bisogno.  Sotto  tale  aspetto  , non 
si  ha  da  fare  veruna  distinzione  fra  valore  partico- 
lare e generale;  ma  sarà  sempre  meglio  dire,  sem- 
plicemente valore. 

Qui  non  daremo  l’ analisi  delle  cause  di  variazio- 
ne de’  valori,  diremo  che  esse  rìlevansi  con  la  ^ m^ 
dificazione  degli  elementi  che  ne  determinano  I’  ori- 
gine e la  quantità,  così  della  cosa  che  vuoisi  vende- 
re, come  di  quella  che  si  vuole  acquistare.  Dal  con- 
corso di  tali  elementi  che  svilup|>eremo  appresso,  na- 
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see  la  pcrmanonte  oscillazione  del  valore,  che  qualche 
volta  si  traduce  in  massima  elevazione,  o in  dc|)i-cs> 
sinne  che  può  averlo  spinto  sino  all’  annullamento. 

Si  noti  bensì,  che  il  valore,  il  quale  sottosta  a co- 
si gravi  oscillazioni,  non  si  presenta,  in  tutte  le  co- 
se che  nc  sono  I’  oggetto  , con  caratteri  d’ identica 
variabilità.  Sicuramente  che  una  bevanda  , la  quale 
in  qualche  ora  si  corrompe  , può  avere  un  valore 
straordinario,  secondo  il  bisogno  e la  posizione  dello 
avventore;  ma,  non  realizzato  tal  valore,  esso  può  di- 
minuire d’assai,  e poco  dopo  si  annulla  quasi  del  tut- 
to. 11  frumento  può  oscillare  in  simili  proporzioni;  ma 
con  diversa  durata.  La  moneta  non  è al  certo  inva- 
riabile nel  suo  valore;  ma  varia  pur  meno  facilmen- 
te, e non  oiTre  cosi  enormi  dilTerenze.  Si  possono 
studiare  tutt’  i valori,  e sarà  veduto  che  l’indole  e 
il  grado  di  variabilità  mutono  con  la  natura  delle  co- 
se, co’  bisogni  , e le  posizioni  degli  uomini  , con  le 
circostanze  di  luoghi  e di  tempi. 

§ Vili,  Ed  è d’uopo  pur  notare  che,  quanto  all’e- 
levazione , esiste  un  limite  insormontabile  nell’  am- 
montare dell’ utilità  esclusiva;  la  quale,  comprendendo 
utilità  gratuita  e onerosa,  può  bene  essere  al  di  sopra 
dell’ ammontare  dell’ una  o dell’altra  disgiuntamente, 
non  però  di  entrambi  insieme.  Se  un  campo,  in  vero, 
si  vende  20,000  lire  , potrà  ammettersi  certamente 
che  sia  costalo  30,000.  e però  che  il  valore  sia  al 
di  sotto  delle  spese  di  produzione;  dapoichè  non  tutte 
le  spese  sono  sempre  cosi  utilmente  impiegate  da  ac- 
crescersene proporzionalmente  il  valore  delle  cose;  e 
se  con  accorgimento  pur  impiegale  , il  valore  è tal 
cosa  mobile  che  può  per  mille  cause  ribassare  e al- 
zare. Si  può  bene  ammettere,  perciò,  che  sia  costato 
40,000  , e quindi  che  il  valore  sia  al  di  sopra  del 
costo;  si  potrà  dire  eziandio,  che  il  valore  sia  al  di 
sotto  dell’  utilità,  in  quanto  che  la  parte  gratuita  può 
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essere  ancora  rimasta  in  prò  della  comunità:  ma  non 
si  potrà  giammai  alTcrmare  die  il  valore  sia  al  di 
sopra  dell’  utilità  in  generale;  perchè  gli  sforzi  o le 
spese  occorrenti , quanto  al  compratore  , han  merito 
maggiore  della  cosa  ; e però  egli  preferirà  rinun- 
ciare al  pensiero  dell’  acquisto.  Resisterebbe  all’  idea 
contraria  i!  principio  universale  dell’  interesse. 

Supponiamo  che  , nel  bilancio  del  compratore , o 
di  colui  die,  non  potendo  acquistare  col  cambio,  vo- 
glia riprodurre  la  cosa,  le  proprietà  utili  di  questa, 
in  vista  della  possibile  sodisfazione  de’  costui  bi- 
sogni , non  meritino  die  una  spesa  o una  fatica  di 
\h,  al  di  sopra  di  cui  il  sacrilicio  sarebbe  maggioie 
della  spesa,  il  dolore  della  fatica  ; allora  il  massimo 
ammontare  dell’  utilità  o,  secondo  altri,  del  valore  d’u- 
so, sarebbe  io;  al  di  là  di  cui  ogni  altra  spesa  e fa- 
tica sarebbe  perduta,  perebè  priva  d’utilità 

Laonde,  il  prezzo  o meglio  il  valore  di  cambio, 
non  potrà  mai  essere  20;  altrimenti  5 sarebbero  attri- 
buti senza  causa  o fondamento,  il  die  non  è veri- 
simile; salvo  die,  nella  mente  de’  permutanti,  si  modi- 
fichi il  giudizio  sulla  potestà  d’  uso,  elevandone  pu- 
re r ammontare  sino  a 20:  ma  allora  il  valore,  nella 

’ In  tali)  giudizio  di  convenienza  dell’  ac(|uisto  o della 
produzione,  anzi  di  superiorità  del  valore  d’  uso  con  quello 
di  costo,  consiste  ciò  che  si  vuol  accennare  come  valore 
di  merito , e di  cui  ha  parlato  il  Ferrara  in  diverse  In- 
troduzioni alla  Bibl.  dell'  Econ.,  e il  Raymond,  rapito  di 
fresco  alici  scienza,  Etudes  d’ Econ.;  polii,  voi.  tqiag.  26-7. 
Io  insisto  però  nel  respingere  ogni  classificazione  del  con- 
cetto del  valore,  per  non  togliere  alla  voce  il  significato 
proprio  ed  economico  della  permutabilità,  e annullarla  nel 
generico  senso  di  forza  e attitudine:  essendo  sempre  me- 
glio, del  resto,  spiegare  le  cause,  le  modificazioni,  l’ in. 
lluenza,  i gradi,  l’ importanza,  i limili  del  valore,  con  le 
voci  diverse  che  appresta  la  scienza,  e che  non  inducono 
in  equivoci,  attesa  la  loro  possibile  pluralità  di  aspetti  e di 
significati 


Digilized  by  Googte 


CAP.  VI.  VALORE.  SUA  NATURA  353 

mente  dell’ acquisitore,  non  sarà  superiore  all’ utilità. 

L' cccedeiiza  o almeno  l’ eguaglianza  necessaria 
dell’ utilità  col  valore,  non  viene  mai  meno  in  verun 
caso  particolare,  eccetto  di  errore  o frode  sulla  co- 
noscenza 0 sul  giudizio  de’  termini  del  rapporto,  cioè 
delle  qualità  reali  delle  cose  e de’  bisogni;  e in  tale 
ipotesi  i prezzi  esorbitanti  saranno  accordali  su  qualità 
inesistenti. 

Se  gli  oggetti  preziosi,  i pregi  di  spirito  e d’atti- 
vità eminenti,  si  pagano  slraboccbevolmenle , non  si 
potrà  ammettere,  perciò,  che  il  valore  ecceda  1’  uti- 
lità; si  potrà  affermare,  invece,  che  l’uliliià  gratuita, 
attesa  la  somma  limitazione  degli  oggetti , sia  quasi 
del  tulio  sparita;  che  il  servigio,  per  come  .si  riceve, 
si  paghi  inlerameule;  ma  non  perciò  1’  utile  sarà  mai 
superalo  dal  valore.  Il  diamante,  riguardalo  in  vista 
dell’  intensità  del  bisogno,  e della  difficoltà  di  sodi- 
sfarlo con  mezzi  ordinari,  conserva  un’utilità  non  mai 
minore  del  suo  prezzo;  il  pane,  però,  la  cui  utilità 
generale,  per  l’ universalità  del  bisogno,  è immensa- 
mente superiore , si  può  bene  , per  la  facilità  d’ es- 
sere prodotta,  conseguire  a prezzo  che  non  possa  so- 
stenere verun  paragone  col  diamante.  Dell’uno,  per 
il  compratore,  la  gratuità  riesce  quasi  a zero,  e l’u- 
tilità onerosa  sarà  mollo  elevata;  dell’altro,  la  gra- 
tuità è massima , quanto  nel  paragone  è menoma  la 
spesa  per  pagarlo.  Se  cresce  la  difficoltà  d’avere  pane, 
si  può  esso  elevare,  in  momenti  estremi,  sino  a va- 
lere tiilt’  i tesori,  anzi  tulle  le  proprietà  del  posses- 
sore; può  per  lui  anco  annullare  ogni  altro  bene,  come 
per  l’affamato  del  deserto,  che  rigetta  quale  inutile 
soma,  0 disprezza  le  perle  trovale  sul  camino;  o pel 
naufrago  che  .sepellisce  nel  mare  gl’ ingenti’ valori 
ónd’  era  portatore. 

Se  è sodisfatto  il  bisogno  della  fame,  e se  il  pos- 
sesso di  valori  ingenti  sviluppa  il  desiderio  di  distin- 
zione e la  vanità  ; allora  quasi  dispregiasi  il  pane 
Mnjoram,  Voi.  I.  23  ’ 
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se  ne  sronfessa  ogni  utilità  relativa  al  possessore,  e 
si  ricerca  aviilamente  il  gioiello. 

Fu  notalo  da  uno  de'  più  antichi  nostri  economi- 
sti ' « scliilisissima  cosa  è il  topo,  ma  nell’assedio  di 
Casilino  uno  ne  fu  venduto  ducento  fiorini  per  lo  gran 
caro,  c non  fu  caro,  poiché  colui  elio  lo  vendè  mo- 
ri di  fame  e 1’  altro  scampò  » E dall’  illustre  abate 
Galiani,  che  inteso  a commentare  le  idee  del  IJavan- 
zati,  fu  più  esplicitamente  osservalo,  essere  una  vol- 
gare obbiezione  quella  dell’  inutilità  di  talune  cose 
stimate,  e che  senza  l’utilità,  o fuori  d’essa,  è im- 
possibile il  valore 

Solamente  sarebbe  ammissibile  I’  eccesso  del  valo- 
re sull’  utilità,  dove  questa  voce  fosse  impiegala  in 
senso  limitato  di  necessità;  perchè  allora  sarebbe  fa- 
cile provare  che,  per  cose  frivole  o di  semplice  gu- 
sto e vanità,  pregiate  da  pochi,  neglette,  quanto  al 
servizio,  dall’ universale,  si  dia  spesso  ingente  prezzo. 
Ma  in  tale  ipotesi,  saremmo  fuori  la  teoria  de’ bisogni, 
che  comprende  la  legge  del  dolore  e dello  sforzo,  e 
quella  del  piacere  e della  sodisfazione. 

L'  utilità,  dunque,  in  ogni  caso,  anche  dal  profilo 
onde  si  è contemplata,  col  non  proprio  nome  di  va- 
lore d’uso,  0 come  la  chiama  il  signor  De  Quincey, 
valore  teleologico  ® , è il  limile  estremo  del  valore 
propriamente  detto,  il  quale,  con  inutile  pleonasmo, 
pur  si  direbbe  permutabile. 

Il  valore,  quindi , rappresenta  in  generale  1’  utilità 
gratuita  e lo  sforzo,  in  quanto  esso  abbia  contribuito 
a conservare  o accrescere  quell’  utilità  ; ma  rappre- 
senta entrambi  in  quanto  valgano  a procurare  unu  so- 

• Bernardo  Davanzati:  Lezione  delle  Monete , dedica- 
to, di  Firenze,  1 maggio  1588,  al  rev.  Piero  Usimbaldi  : 
edizione  di  Bassano,  1782,  pag.  HO. 

® Della  Moneta,  cap.  II  clid  lib.  I,  pag.  33  e segg; 

s Yed.  Stuart-Mill  — Principii  d' Economia  jiolilica:  del, 
valore. 
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(lisfazionp,  rispnrniiniidoiic  una  pena,  die  si  deve  du- 
rare per  conseguire  lo  stesso  oggetto  o uno  somi- 
gliante. 

Il  valore  è pure,  sotto  un  punto  eli  vista  generale, 
esso  stesso  un’  utilità  , siccome  (|ucsia,  dal  riguardo 
del  potere  d’  apportare  sodisl'azione,  si  è voluta  dire 
un  valore  •.  Ma  per  evitare  , come  si  è notato  più 
volte,  ogni  confusione,  dirò  semplicemente,  che  il 
valore  si  potrebbe  chiamale  utilità  , in  senso  che  , 
dando  ad  essa  il  doppio  aspetto  di  diretta  e indiretta, 
nel  secondo  si  confonderebbe  col  valore,  dove  lo  si 
considerasse  dal  profilo  dcirattinenza  col  bisogno , e 
quindi  della  sodisfazione  che,  dall'uso  della  cosa,  se 
ne  avrebbe  il  possessore.  Per  noi,  però,  la  voce  va- 
lore è ricevuta  nel  suo  speciale  significato  economi- 
co, in  cui  tutti  gli  aspetti,  non  già  un  solo,  debbono 
rinvenirsi  : e dovendo  respingere  ogni  surrogalo  di 
altre  voci,  destinate  ad  altri  uffici,  il  valore  non  sa- 
rà mai  propriamente  I'  utilità. 

§ I.\.  Non  pertanto,  per  liberarci  dagli  equivoci  che 
facilmente  si  possono  introdurre  a causa  di  talune  ap- 
parenze, contrarie  alla  realità  delle  cose,  conviene  ri- 
solvere la  difficoltà  che  forse  potrebbe  presentarsi  in- 
torno alla  vera  natura  del  valore,  cioè  se  esso  sia 
benefico  o nocivo  all’  universale.  Il  dubbio  , infatti, 
nasce  dal  perenne  errore  della  supposta  collisione 
degl’ interessi  individuali  co’ collettivi  ; che  nissuno 
porrebbe  in  dubbio,  non  essere  il  valore  qualche  cosa 
di  più  importante  della  semplice  utilità  pel  possessore; 
mentre  poi,  notando  che  la  società  è nella  privazione 
d’aversi  gratuitamente  l’altrui  possessione  o valore, 
0 nella  necessità  di  guadagnarselo  con  ispese  o fali- 
ghe,  ciascuno  è indulto  a credere  che  l’universale. 


' Ved.  sopra,  cap  IV,  § VII  c Vili. 
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sia  allrellanlo  più  povero,  quanto  sarebbero  ricchi  i 
soli  possessori  de'  valori. 

Onde  le  esagerazioni  di  taluni  economisti  della 
vecchia  scuola,  i quali,  magnilicando  1’  antitesi  degli 
interessi,  son  pervenuti  a credere  che  vi  sia  sovente 
indissolubile  rapporto  di  causa  ed  eflello  fra  la  ro- 
vina pubblica  e il  bene  privato  ' ; e altri  economisti 
moderni  han  dipinto  poco  favolmente  alcuni  aspetti 
del  valore  ^ . 

E pure,  per  accogliersi  l’ idea  dell’  essenza  noci- 
va del  valore  dovrebbe  provarsi  che  esso  fosse  pro- 
priamente causa  della  privazione,  o del  bisogno  di 
sforzo  e di  spese.  Ma  se  la  necessità  dello  sforzo  sus- 
siste, indipendentemente  dal  valore,  attesa  la  natura 
e limitazione  delle  cose  ; se  il  lavoro  non  è causa  di 
scarsità  e di  privazione,  anzi  fra  valore  e privazione 
manca  il  rapporto  di  necessaria  causa  ed  elfelto  ; se 
utilità  esclusiva  e lavoro  sono  benefici  elfetii  della 
concorrenza  e del  progresso  ; il  valore  non  potrà  mai 
essere  riconosciuto  nocivo. 

’ Genovesi  , nelle  sue  Lezioni  d"  Economia  civile , al 
cap.  Valori  e prezzi  delle  cose  e fatiche,  rilevando  l’ im- 
portanza della  rarità,  notava; 

c Per  (|uesta  ragione  alcune  volle  gli  Olandesi  per  man- 
« tenere  il  prezzo  della  cannella  e del  pesce  , temendo 
« non  la  troppa  copia  1’  avvilisse,  n’  hanno  gettato  a ina- 
t re  una  gran  quantità.  La  Corte  di  Pekin  e quella  del 
« Giappone  hanno  fatto  ciccare  alcune  miniere  d’  oro 
< per  mantenere  il  prezzo  di  questo  metallo  ; e quella 
c del  Portogallo  alcune  miniere  di  diamanti  nel  Brasile  ». 
Nulla  di  più  proprio  a dare  una  falsa  nozione  dell’indole 
del  valore,  che  il  richiamo  di  simili  esagerazioni  e pre- 
giudizi. 

» Droz,  osservava  che,  mentre  la  rarità  è 1’  elemento 
cardinale  del  valore,  ne  rappresenta,  d’altra  banda,  la 
parte  nociva:  Scienza  della  ricchezza;  e G.  Garnier  recer- 
temente  ha  pur  lamentato  il  male  del  valore  nel  suo  ec- 
cesso : Journal  des  Écon.  janvier  1864. 
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.Assumo,  invece,  che  il  vnlore,  in  generale,  è un 
bene,  come  fu  dello  e provalo  per  la  prnprielà  esclu- 
siva , della  quale  gli  argomenli  si  possono  ripclcre 
in  ordine  al  valore  ' . È un  bene  cerlamenle  in  sen- 
so relaiivo  al  possessore,  perchè,  essendo  un’  ulililà 
esclusiva,  esso  neuiralizza  o compensa  la  pena  esclu- 
siva dello  sforzo,  indispensabile  per  crearlo;  perchè, 
medianle  lo  sforzo , acconciandosi  le  cose,  avule  da 
Dio,  a’  bisogni,  se  ne  accresce  1’  ulililà,  cioè  le  si  ren- 
dono più  alle  alle  sodisfazioni  ; perchè  il  possessore 
è posio  nella  condizione  di  irarre  profillo  indirello 
dalle  ulililà,  e però  di  variare  col  cambio  le  foggio 
de’  suoi  consumi. 

Kispello  all’  universale,  il  valore  è imporlanle,  per- 
chè conguagliandosi  i dolori  a’  piaceri  esclusivi,  an- 
zi, per  la  legge  del  progresso,  i secondi  lendendo  a 
vincere  i primi,  il  valore  lien  desio  il  principio  del- 
l’iiilcresse,  slimola  I’ umana  allivilà,  onde  il  maggior 
lavoro  comune  , e la  socielà,  per  cosi  benefica  leg- 
ge, ne  riesce  alliellanlo  più  ricca  e felice  ; perchè, 
ne’  risullali,  accresce  la  somma  delle  cose  ulili  e per- 
mulabili  ; dovecbè  senza  lavoro,  olire  all’  incompara- 
bile difello  di  popolazione , lulle  le  cose  comuni , 
sieno  pure  abbondanlissime,  non  sarebbero  valse  ad 
assicurare  le  più  urgenli  sodisfazioni  de’  più  indi- 
.spensabili'  bisogni  ; perchè  infine  , non  coniando  gli 
eccessi  e gli  abusi,  I'  accrcscimenlo  ne’  beni  indivi- 
duali si  iraduee  in  miglioramento  comune , non  co- 
stando la  socielà  che  d’individui. 

Aggiugnerei  che,  e.ssendo  innegabile  come  1’  allitu- 
dine  a conseguire  cose  permutabili  sia  inerente  al- 
l’uomo ; essendo  indubitato  coni’  egli  ste.sso  sia  il  pri- 
mo fattore  di  utilità  esclusivo , mercè  l' impiego  del- 
le proprie  facoltà  fisiche,  meccaniche  e inlellelluali  ; 


I Ycd.  cap.  preced  , pag.  311  e segg. 
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e ciascuno  più  o meno  trovandosi  in  tale  posizione; 
così  il  mezza  di  conse"uire  l’altrui  valore  per  la  po- 
tenza di  creare  l’equivalente  che  si  dai  ebbe  in  cam- 
bio. non  dovrebbe  in  generale  difettare. 

Non  pertanto  si  lamenta  spesso  il  caro  eccessivo, 
a cui  deve  sottostare  la  società  per  I’  acquisto  , in 
tempi  anormali,  delle  cose  più  indispensabili  alla  vi- 
ta. (jdivi,  in  fatti,  si  osserva  la  contemporaneità  del- 
la scarsezza,  e perciò  del  difetto  di  commoda  c ab- 
bondante sodisfazione  de’  bisogni  del  pubblico  che  si 
rappresenta  qual  consumatore;  si  osserva  la  contem- 
poraneità dell’alto  prezzo  che  rivelerebbe  il  grosso 
profitto  de’  possessori  delle  utilità  permutabili  ; e si 
nota  come  al  male  della  limitazione  sì  unisca  , in 
danno  del  consumatore,  quello  del  caro.  Si  conchiu- 
de  allora  contro  l’indole  del  valore,  e,  si  prende 
atto  di  questa  parte  dell’  indole,  cioè  della  possibili- 
tà dell’  eccesso;  quindi  si  recano  in  appo;igio  i pro- 
spetti degli  anni  di  carestia,  i fatti  degli  accapar- 
ratori, degl’  ingordi  capitalisti  , de’  monopolisti  na- 
turali. 

Ma  qui  vediamo  risorgere  le  diflìcoltà  che  sono  sta- 
le discusse  a proposito  della  proprietà  ' ; e però 
ci  limitiamo  a (|ualche  breve  applicazione  al  valore. 
Conviene  riflettere,  pria  di  tutto,  che  non  sempre  il 
caro  pel  consumatore  significa  abbondanza  o grande 
profitto  pel  produllorc;  che  la  spesa  sovente,  o la 
scarsezza  del  prodotto,  sono  in  eque  proporzioni  col- 
r alto  prezzo  di  esso  c non  di  rado  pur  al  di  sotto; 
cosicché  , in  tutti  cotali  casi , havvi  male  comune 
non  a causa  del  caro,  bensì  della  scarsezza  che  ha 
reso  pur  costosissima  la  produzione,  e ancor  più  ren- 
de dihìcile  la  riproduzione,  e però,  anche  allora  non 
già  il  caro,  ma  il  fallo  che  si  ha  un  prodotto  qua- 


* Gap.  preced.,  § XV  a XYIII.. 
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liinque,  lìcnchè  ad  allo  prezzo,  sarà  sempre  un  Le- 
neficio  relativo. 

In  secondo  Ino^o  , dove  il  possessore  della  cosa 
ond’  è pennria,  godendo  degli  elTelli  d’  un’  eccessiva 
ricerca  , consegue  un  prezzo  molto  snperiore  al  co- 
sto, con  ciò  non  arreca  mule  ad  alcuno;  imperocché, 
se  il  prezzo  importasse  più  della  cosa,  non  gli  si  pa- 
gherebbe da  nissuno  in  alta  somma;  ed  egli,  non  vo- 
lendo ribassarlo,  polrebbe  usarlo  per  sé,  potrebbe  non 
vendere,  anzj  potrebbe  togliere  dal  mercato  la  pro- 
duzione; ma  ciò  facendo,  1’  universale  avrebbesi  pre- 
giudizio maggiore  , perchè  si  aumenterebbe  ancor 
j)iù  la  scarsezza  c il  caro.  Se  poi  il  possessore  cede, 
se  intasca  un  prezzo  elevato,  per  ciò  stesso  e’  rende 
sempre  un  servizio,  non  mai  minore  di  quello  che  ri- 
teve  '. 

Sarebbe  desiderabile  certo  che  i possessori  di  uti- 
lità permutabili  e rarissime,  in  tempo  di  supreme  pub- 
bliche esigenze,  s’ ispirassero  a idee  filantropiche  e 
generose,  e facessero  sacrificio  d’ una  parte  de’  pro- 
fitti; ma  non  .sarà  giammai  equo,  nè  utile  di  procurare 
tuttociù  con  artifici  o costrizioni. 

11  .solo  aspetto  , dal  quale  potremmo  concordarci 
di  riguardare  qual  male  il  valore,  sarebbe  quello  ap- 
punto di  considerarlo  fuori  l’ ordine  di  realità  , cioè 
come  una  creazione  dell’ arbitrio  e dell’ egoismo  uma- 
no, sprovveduto  dagli  elementi  essenziali  intermedi  c 
legittimi,  lavoro  e possesso.  Allora  il  valore  essendo 
doppia  utilità  [diretta  e indiretlaà , sarebbe,  rispetto, 
alla  società,  I’  antitesi  dell’  utilità.  Ma,  in  tal  senso, 
come  in  tulli  i casi  consimili  intorno  alla  proprietà, 
il  valore  non  sarà  quello  contemplalo  dall’ economia 
politica:  e però  se  ne  potranno  trovare  esempi  fra’ 
valori  dovuti  alia  frode  e al  furto,  non  già  fra  quelli 
dovuti  al  lavoro,  sia  pure  fortunatissimo. 

* Yed.  sopra,  § Vili. 
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§ X.  Premesse  le  genernli  osservazioni  sniln  nnliiRi 
del  valore,  per  ciò  medesimo  se  n’ è rivelalo  1’ oé- 
gelto,  ^ 

Le  potenze  personali  e morali  non  hanno  proprh- 
menle  i requisiti  del  valore;  ma,  in  quanto  possaùo 
produrlo  mercè  la  loro  applicazione,  rienlrano  fra  gli 
obbietti  di  quella  specie  di  valore  che  abbiamo  detto 
ni  potenza  Altrettanto  è a dirsi  delle  forze  e mi- 
terie  naturali,  che  non  sono  valori  per  sè  stesse,  ma 

realmente  in  applicazione  , 
tali  effelti  si  conseguano;  e frattanto  quelle  si  posso- 
no considerare  valori  in  potenza. 

Hienlrano,  invece,  fra  gli  oggetti  propri  del  valóre 
tutte  le  cose  utili,  esclusive,  capaci  d’  essere  attnal- 
mente  accettate  in  cambio;  siccome  ogni  manieiA  di 
servigi  che  possano  risparmiare  ad  altri  lo  sforzi),  e 
meritare,  perciò,  un  oggetto  equivalente,  pur  Esclu- 
sivo e permutabile. 

Gli  oggetti  del  valore  hanno  per  campo  di  lEro  esi- 
stenza e riconoscenza,  la  società,  quindi  son  tnalcrie 
di  relazioni  sociali. 

huori  di  ciò,  nelle  cose  potrà  aversi  la  'semplice 
utilità,  non  si  avrà,  non  che  il  valore  , nemmeno  la 
proprietà,  che  non  esiste  se  non  a petto  degli  uo- 
mini. 

Gli  oggetti  vogliono  essere  intercssanU  o in  qual- 
siasi modo  utili,  in  senso  che  debbono,  fatta  qualche 
spesa,  potere  importare  il  risparmio  di  qualche  altra 
a chi  dovesse  acquistarli.  Suppongono  necessariamente 
il  travaglio  nella  sua  realità  e potenza  creativa  del- 
1’  utile  ; e suppongono  la  proprietà.  Ma  di  tulio  ciò 
si  avranno  sviluppi  nel  Capitolo  segitcnle. 

Però  soggiugniamo  che  ogni  mapiera  di  forza,  di 
applicazione  e di  risultato  che  si  manifestano  sotto 
forma  di  lavoro,  capitale,  terreno;  d'industria  cstrat- 

’ Ved.  sopra,  § lY. 
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liva  c agricola,  manifallurici'a,  commerciale,  di  ser- 
vigi personali,  artistica  e scientifica  ; di  salario  , dì 
profitto,  e di  ogni  altra  entrala  ' , tutto  ciò  in  som- 
ma che  abbia  1’  attuale  potenza  di  acquistare,  mercè 
il  cambio,  qualsiasi  cosa  permutabile,  tutto  rientra  fra 
gli  oggetti  del  valore. 

' Ved.  sopra,  pag.  MI-2. 
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S0.M.MAU10 — § I.  Utilità  in  generale,  causa  prima  e fon- 
damento del  valore — II.  Lo  sforzo,  prima  condizione  es- 
senziale del  valore,  e,  come  tale,  n’ è seconda  causa. — 
III.  Il  possesso  esclusivo,  seconda  condizione  del  valore, 
II’ è,  perciò,  terza  causa.  — IV.  Sviluppo  dell’idea,  die  il 
valore  non  lia  esistenza  fuorché  nello  stato  sociale. — Y.  Il 
bisogno  altrui  è fiuaria  causa  del  valore.  — VI.  Della  dif- 
ficoltà e rarità.  La  necessità  attuale  di  spesa  0 fatica  per 
procurare  direttamente,  0 indirettamente,  la  cosa  ahbisogne- 
vole,  è terza  condizione,  e [lerò  ([uinta  causa  del  valo- 
re. — VII.  Possesso  d’  utilità  onerosa  ed  esclusiva,  capace 
di  darsi  in  cambio,  è quarta  condizione,  e però  sesta  cau- 
sa del  valore.  — Vili.  Uassegna  complessiva  dello  cause 
e condizioni  ond’ è stato  di.scorso  fin  qui.  — IX.  Il  valore 
addippiù  suppone  la  conoscenza. — X.  Nozione  piena  del- 
r origine  del  valore. 

§ I.  Ora  ne  occuperemo  delle  ricerche  sull’  origine 
del  valore. 

Se  valoi’e  è altiindine  delle  cose  0 de’ servigi,  ad 
essere  dati  in  cambio  di  altre  cose  0 servigi;  fa  d’uo- 
po clic  gli  oggetti  i quali  abbiano  tal’ altitudine,  sieno 
capaci  d’ apportare,  mercè  il  loro  uso,  una  qualunque 
soilisfazione, 

L’  utilità,  in  questo  senso,  è base  e fondamento  del 
valore  ' le  cose  nocive  0 inutili  non  possono  aver 

« Galiani  indicò  l’utilità  a primo  « de’  due  principj 
Stabili  (direi  essenziali^  del  valore  » lib.-  I,  cap.  li.  Que- 
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valore.  Anzi  fu  sopra  osservato  come  sia  della  natu- 
ra (le!  valore,  di  non  eccedere  in  quantità  la  soinnia 
deirutile  che,  in  vi.^la  de’  bisogni  da  sodisfare,  si 
possa  riconoscere  nelle  cose  Higuardare  1’ uiililà 
quale  base  c fondamento  del  valore,  non  importa  che 
quella  in  generale  sia  causa  elliciente  e delerminante 
di  esso:  occorrerebbe,  per  potersi  prendere  tal  con- 
clusione, provare  che,  dovunque  è utilità,  esista  va- 
lore; c si  dovrebbe,  ad  esempio,  ammellcre  l'assur- 
do di  credere  che  l’aria  e l’acqua,  utili,  e la  prima 
pur  indispensabile  alla  vita,  e generalmente  disponi- 
bili a volontà  degli  uomini,  i quali  se  le  appropriano 
con  isforzi  pre.ssocbè  nulli,  spesso  inavvertiti,  abbia- 
no, quegli  elementi,  essenzialmente  valore,  anzi  mas- 
simo valore.  Senza  utilità,  non  può  esservi  valore; 
ina  può  bene  osservi  uiililà  senza  valore  2 . 

Vi  banuo  in  fatti,  utilità  graluile,  che  sfuggono  a 
qualunque  possesso  esclusivo;  ve.  ne  banuo  alire  co- 
sì abbondanti  die  comunque , attesa  la  materia  c la 

snay  osservò:  « Ottenere  il  maggiore  aumento  possibile 
« di  (lodimenti  colla  maggiore  diminuzione  possibile  di 
« spese,  è la  perfezione  deireconomieo  procedimento  » 
Didloyo  su’ lavori  defili  artifjiuhi.  Cosi  rivelavasi  l’essenza 
dell’  utilità  in  economia  jiolitica. 

» Sopra,  cap.  VI,  § VHI. 

* Uiivanzati  riferiva:  « L’ac<iua  è ottima,  e senza  lei 
€ mal  si  vive;  ma  perchè  ella  a tutti  abbonda,  con  ra- 
« gioiic,  Geremia  si  lamenta,  ebe  la  beveaii  essi  a prez- 
c zo  » pag.  fio.  Lezione  delle  Monete. — » Egli  è evi- 
€ dente,  osservò  Galiani,  die  l’aria  e l’ acijua  che  sono 
« elementi  utilissimi  airumana  vita,  non  hanno  valore  al- 
« cuno  perchè  la  rarità  loro  manca:  e per  contrario  un 
€ sacchetto  d’arena  de’  lidi  del  Giappone,  rara  cosa  sa- 
€ rebbe,  ma  posto  ebe  ella  non  avesse  utilità  particolare, 
« non  avrebbe  valore  ».  Della  Moneta,  pag.  28.  E il  Bec- 
caria, Elementi  di  Economia  pubblica,  parte  IV,  capo  I, 
ripete  lo  stesso  principio,  che  generalmente  nella  scienza 
fu  ammesso.  Yed.  non  pertanto  lo  due  note  seguenti. 
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forza  onde  costano,  sicno  appropriate  in  parte  mercè 
1’  umano  lavoro,  pure  il  valore  , pel  fatto  del  lavoro, 
non  vi  è menomamente  accresciuto.  Ora,  se  tutte  quelle 
utilità  non  possono  generare  il  valore,  si  dovrà  am- 
mettere elle  il  sulo  concetto  generico  d’utilità  non 
ne  può  fornire  la  causa  propria  e d’  origine. 

Quando  si  è detto  clic  il  perchè  d’ogni  valore  è 
cviilentemente  l’utilità  < , se  ne  è confuso  il  con- 
cetto medesimo  e comparato  dell’utilità  e del  valo- 
re. 1/  utilità  non  è il  porche  del  valore,  bensi  dcl- 
r uso.  E quando  non  è possibile  quell’  uso  di  difetto 
di  possesso  della  cosa,  e la  si  procura  contro  sacri- 
fici; anche  allora  l’ utilità  non  sarà  stala  la  causa 
propria  e sola  dell’ origine,  nè  della  quantità  del  va- 
lore. 

Hiservando,  fratlanlo,  le  prove  e gli  sviluppi  op- 
portuni, per  ora  ammetterò  come  certo  che,  se  non 
vi  può  essere  valore  senza  utilità,  se  essa  soltanto 
non  lo  può  generare,  si  d-ivrà  accettare  la  doppia 
conclusione,  che  quella,  cioè,  non  può  comprovare 
r origine,  non  può  essere  causa  efficiente  ed  esclu- 
siva, nè  determinante,  ma  che,  ciò  non  pertanto,  si 
è causa  prima,  motrice  c necessaria,  senza  la  quale 
il  valore  medesimo  non  sarebbe  possibile  2 . 

» Ferrara  ; Introduzioìie  al  voi.  VII.  f.  ser.  della  Bi- 
bl.  dell"  Econ.  Ved.  pure  Jnirod.  a Senior,  1*  serie  pag. 
LUI,  ove  precisa  1’  idea  dell’uiilità  come  perchè  del  valo- 
re, riponendola  nell’  oggetto  altrui , soggiugnendo:  « E 
* gificcliè  può  darsi  travaglio  senza  valore,  giacché  non 
« può  darsi  valore  senza  utilità,  è evidente  che  la  causa 
€ del  valore  è nell’  utile  ».  Ved.  appresso,  § Vili. 

• P.  G Stirling  nello  sua  Filosofia  del  Commercio,  che 
fa  parte  della  Biùl.  dell'  Eco».  2.  .ser.  voi  IV.  nota  ai 
cap.  V,  lih  1.  < Ogni  cosa  permutabile.  0 fornita  d’  un 
€ valore,  deve  possedere  utilità  0 qualche  altra  qualità 
€ die  la  renda  vendibile  ».  Ora,  quell'  opinione  sarebbe 
r opposta  dell’  altra  che,  nell’  utilità,  avrebbe  veduto  cau- 
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Dovendosi  rintracciare,  però,  una  causa,  in  di  cui 
difetto  il  valore  non  po.s.sa  apparire,  e per  polciizu 
della  quale,  date  altre  condizioni,  esso  debba  sorge- 
re necessariamente,  occorrerà  continuarne  le  relative 
ricerche. 

§ II.  Finché  le  cose  rimangano  inappropriate,  e, 
nelle  loro  semplici  utilità  naturali,  sempre  comuni , 
si  godranno  più  o meno  gratuitamente  , nessuno  ne 
pagherà  prezzo  ad  alcuno. 

Infatti,  un  travaglio  qualsiasi  è indispensabile,  per- 
chè la  cosa  sia  posta  nella  probabilità  d’  acquistare 
valore  di  cambio.  E sarà  travaglio  I'  appropriazione 
ne’  casi  in  cui  la  sia  giuridicamente  possibile;  sarà 
travaglio  la  conservazione,  la  custodia,  la  trasforma- 
zione, il  miglioramento,  la  multiplicazione  delle  for- 
me utili,  inclu.so  il  trasporto:  travaglio  non  necessaria- 
mente, 0 solo  di  chi  voglia  e possa  trarre  prolilto  dal 
cambio;  ma  di  sé,  e più  spesso  pur  di  colui  dal  quale 
egli  abbia  acquistato  la  cosa  per  cambio,  titolo  gra- 
tuito 0 successione,  o di  colui  al  quale  fu  fraudata  o 
involata;  travaglio  non  necessariamente  proporzionale 
all’  utilità  , che  potrà  essere  ed  è spessissimo  mag- 

sa  esclusiva,  e talvolta  misura  del  valore,  ma  non  ne  è 
meno  inesatta.  Senza  utilità,  nissun' altra  qualità  è capa- 
ce di  far  vendibile  la  merce.  E pure  1’  equivoco  dell’  A. 
deve  aver  origine  dacché  egli  considera  l’utilità  come  la 
lunghezza,  la  larghezza  ec.  nelle  cose  permutabili,  e dà 
poca  0 nissuna  importanza  alla  costei  indole  relativa  a’  bi- 
sogni. Il  Marescotli  (voi.  II,  pag.  52-3)  rimbecca  lo 
Scialoja,  perchè  rinchiude  il  valore  ne’  limiti  dell’  utilità; 
e dice  che  può  aversi  valore  senza  utiliLà,  accennando  il 
caso  di  oggetti  costati  ingente  somma,  che  non  valgono 
a nulla.  Ma  giusto  perciò  io  direi  che  non  sono  nè  uti- 
lità, nè  valori,  o sono  entrambi.  Si  noti  però,  che  il  Mare- 
scotti  cade  nell’  equivoco,  a causa  d’ avere  ammesso  piu 
valori,  tra  cui  quello  di  costo.  Ved.  cap.  preced.,  § Ylll. 
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giore  0 minore;  non  necessariamente  proporzionale  al 
valore,  clic  non  di  rado  è pur  nullo  o altissimo;  ma 
travaglio  sempre. 

Se  nissuno,  invero,  vorrà  darsi  la  cura  di  racco- 
gliòre  il  diamante,  giacente  sulla  riva,  o il  IViiUo  di 
' un  albero,  crealo  dalla  natura,  o di  preparare  la  ter- 
ra non  per  anco  appropriala,  eomecliè  quelle  cose,  ve- 
nule al  possesso  di  dii  ne  abbia  bisogno  diretto  o in- 
diretto, fossero  utilissime,  nis.suno  potrà  mettersi  in 
istato  d’  averne  sodisfazione,  e moltoineno  crearne  il 
valore. 

Que'  sforzi  sono  ordinariamente  seguili  da  altri 
ancora;  saranno  gratuiti  o lievissimi,  generosamente 
0 miseramente  rimunerati  ; ma  saranno  sforzi  ogno- 
ra. E dopo  r utilità,  che  dev’  essere  almeno  in  po- 
tenza, nella  materia  e nelle  forze  dovrà  intervenire, 
per  recarla  in  atto,  lo  sforzo,  il  travaglio. 

Se  piace,  il  risultato  di  tale  sforzo  lo  cbiamerci  pur 
creazione  d’ utilità,  aumento  d' utilità,  utilità  in  gene- 
rale ben  anco.  Ma  siecome  tale  risultato  non  è pro- 
priamente la  stessa  utilità  in  genere,  bensi  una  for- 
za clic  può  crearla  o accrescerla  ; siccome  esso  ha 
r impronta  speciale  della  sua  causa,  cioè  la  condi- 
zione onerosa;  siccome  dopo  relemento  ddl’ utilità,  la 
quale  in  più  casi  |)uò  essere,  pe’ 999  millesimi,  affat- 
to naturale  c gratuita,  bavvi  quello  dello  sforzo,  il 
quale,  sebbene  miiicsimale,  è pur  indispensabile;  sic- 
come, infine,  quest’ elemento  è un  allo  prossimo  a 
procurare  la  sodisfazione  del  bisogno,  cioè  a mcttei*c 
in  servizio  l’ utilità,  ed  appareccbi'are,  attesa  la  sua 
indole,  la  quale  è dolorosa  riguardo  a chi  lo  compie, 
lo  svolgimento  della  nozione  del  valore:  cosi  non  po- 
trà mai  confondersi  la  nozione  dello  sforzo  c del  suo 
risultato,  con  l’ utilità  in  generale. 

Il  travaglio  è anche  elemento  specialmente  distin- 
to dall’  utilità,  perchè  precede,  ed  è causa  della  pro- 
prietà, terzo  principio  del  valore.  Ma  vuoisi,  pria  di 
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venire  ad  aFlre  ricerche  , risolvere  iin  diihhio  clic, 
precisaiiiciile  dielro  le  osservazioni  in  contrario,  t'alle 
da  iin  elevalo  nostro  economista  , si  potrebbe  allac- 
ciare  in  ordine  all’indole  eausanle  del  lavoro. 

^oirlenendo  la  causalità  del  valore  nel  solo  princi- 
pio dell’  utile,  si  è preteso  escluderne  il  lavoro.  « E- 
-videiileinciile,  si  è dello,  non  si  troverebbe  al  mondo 
un  uomo  che  canibii,  se  non  sia  allo  scopo  d’  otte- 
nere l'utilità  contenuta  nell’ oggetto  altrui.  Il  trava- 
glio, il  costo  di  cpicsto  oggetto,  ò un  accidente  che 
può  non  esistere,  senza  che  il  valore  dell'oggetto  ven- 
ga a mancare  perciò.  È un  errore  il  credere  clic  e- 
sistano  cose  utili  prive  di  valore , perebè  non  sono 
costale  un  travaglio.  Quando  un  tal  caso  si  dà,  il 
valore  manca,  non  perchè  manchi  il  costo,  ma  per- 
chè manca  la  proprietà,  pei’chè  l’ oggetto  desiderato 
ed  utile  non  è in  possesso  del  nostro  simile.-..  Pa- 
ghiamo la  luce  e l’aria  in  un  tal  silo,  in  un  tale  al- 
loggio, e la  pagheremmio  del  pari,  sia  (piando  ci  si 
concedesser  (la  chi  non  vi  spese  il  menomo  s so — 
purché  le  possieda  e possa  esigerne  un  prezzo,  noi  sa- 
l’emo  disposti  a cedere  rpialche  cosa  per  otleuerle  * ». 

Ora,  io  sarò  alcerto  (l’accordò  con  l’autore  in  ciò 
che  nissuno  aspira  a conseguire  in  permuta  le  co- 
se inutili  ; che  il  travaglio  non  può  essere  esclusiva 
causa  elUciente  e determinante  del  valore  : ma  come 
non  sono  stalo  d’accordo  con  lui  nell’idea,  che  uti- 
lità assolutamente  gratuite  non  esistano  in  natura 

’ Ferrara:  Introduzione  al  voi.  X,  Bill.  dell’Econ. 
ser.  pag.  un  e segg.  Ved.  pure  liitrod.  al  voi.  X.,  pag. 
x.xxiv,  ove  dice;  « il  possesso,  sebbene  implichi  quasi 
« sempre  un  travaglio  passato,  pure  non  uecessariameule 
« lo  esige  ». 

• Ved.  sopra,  pag.  275  e segg.  Ciò  non  pertanto,  il 
concetto  della  necessità  dello  sforzo  per  1’ acq uislo  di  qua^ 
lunque  utilità,  dal  Ferrara  è sostenuto,  anco  un  pò  esage- 
ratamente, nella  stessa  Introd.  al  citato  voi  V.  pag.  l,  ove 
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COSÌ  non  potrò  amnictlere  la  contraria,  die  vi  pos- 
sano essere  valori  i quali  non  costino  il  menomo  sforzo. 

In  vero,  se  il  perchè  ultimo  del  valore  non  ista 
cerlainenle  nel  lavoro,  dorato  dal  venditore;  se  d’al- 
tra parte,  secondo  il  Ferrara  il  perchè,  posta  1’  uti- 
lità, consiste  nel  possesso,  si  domanda:  per  qual  mez- 
zo e motivo  si  può  possedere  ? ; e risponderò  : per 
il  lavoro  , e perchè  si  è lavorato  dal  possessore  at- 
tuale , almeno  pel  momento  della  conservazione,  e 
da’  suoi  autori , qualunque  ne  sia  il  titolo  per  cui 
quegli  li  rappresemi. 

Dunque,  comunque  sia  importante  il  fatto  del  pos- 
sesso nel  principio  del  valore  , e ne  parleremo  nel 
prossimo  paragrafo,  il  lavoro  deve  necessariamente 
rientrare  nella  composizione  della  nozione  ilei  valore. 

Noterò  infine  che,  avendo  ritenuto  come  il  lavoro 
non  sia,  non  dchha  essere  almeno,  nella  necessaria 
proporzione  col  valore,  vedendosi  ogni  dì  cose  di  po- 
ca spesa  importare  ingenti  valori,  o viceversa  ; ne 
seguirà  che  non  potrò  concordarmi  nell’  idea  che  il 
valore  sia  sempre  al  di  sotto  dello  sforzo  *,  anche 
per  non  escludere  dal  suo  ammontare,  non  solo  gli 
elementi  gratuiti,  ma  sino  i fortunali.  Se,  come  cau- 
sa 0 condizione,  lo  sforzo  entra  nella  genesi  del  va- 
lore, non  ne  sarà  giammai  misura  in  generale,  nè  li- 
mite. 

Io  considero,  dunque,  l’elemento  sforzo,  astrazio- 
ne falla  dalla  sua  quantità  e importanza  relativa,  qua- 
le mezzo  0 condizione  essenziale  del  valore , senza 
la  quale,  è possibile  1’  utilità  gratuita  e il  godimen- 
to comune,  non  mai  però  I’  utilità  esclusiva,  capace 

aveva  detto  che;  c non  è possibile  averla  [ 1’  utilità],  sen- 
« za  per  lo  meno  sforzare  i muscoli  e privarci  della  pia- 
c cevole  sensazione  del  riposo  ). 

' Ved.  in  contrario  Carey , Principii  d’  Economia  po- 
litica. 
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d’  essere  da  altri  ricercata  o acceliata  in  cambio;  e 
per  ciò  medesimo,  e in  tale  senso,  ritengo  il  lavoro 
quale  seconda  causa  di  valore. 

§ 111.  Se  la  cosa  è utile  ed  è costata  lavoro  ; e 
frattanto,  lungi  di  venire  in  nostra  proprietà  o esse- 
re' ritenuta,  si  pretenda  farla  rientrare  nella  comu- 
nione, ovvero  si  perda  o si  abbandoni;  mancherà  al- 
lora un  altro  requisito  indispensabile  per  1’  origine 
del  valore.  Ora,  tale  requisito  si  manifesta  sotto  for- 
ma di  pos.sesso,  che  è una  delle  funzioni  della  pro- 
prietà. 

Nessuno  consentirà  cedere  alcuna  cosa  in  cambio 
d'  un’  utilità,  da  altri  creata  o migliorata,  se  questa 
non  sia  esclusiva,  se  non  si  trovi,  cioè,  in  proprietà 
altrui,  e non  si  possa  veramente  acquistare.  Non  oc- 
corre però  che  la  proprietà  si  giustilìchi  per  un  pos- 
sesso materiale  ; chè,  rispettandosi  nelle  società  ci- 
vili , i mezzi  d’ accertamento  e di  tramissione  per 
semplice  consenso  , si  avrà  talvolta  una  fede  ancor 
più  salda  nel  diritto  di  proprietà,  comprovato  da  ti- 
toli ben  verilicali,  precisamente  per  gl' immobili,  an- 
ziché nel  diritto  che  si  manifesti  pel  fatto  d’  un’  ap- 
propriazione. La  proprietà,  colla  potestà  di  possedere 
trasformare,  usare  la  cosa,  dà  pure  quella  di  permutar- 
la. Se  cronologicamente  essa  segue  lo  sforzo,  in  quan- 
to che  la  stessa  appropriazione  e Tacquisto  che  pre- 
cede il  possesso,  è uno  sforzo;  la  è poi  titolo  a nuovo 
sforzo  per  la  trasformazione  ond’  è capace;  e perciò 
opera  aumento  d' utilità. 

La  cosa,  utile  come  uno  nello  stato  di  gratuita  co- 
munità, potrà  divenire,  pel  travaglio  dell’ appropria- 
zione, quanto  a chi  ve  l’ impiega,  utile  come  tre,  e 
aucor  più,  per  il  fatto  della  proprietà  e del  possesso; 
essendovi  facilezza  a sviluppare  di  più  l’ industria  , 
potrà  divenire  utile  come  dieci,  venti  o cento. 

Per  altro,  avendo  noi  respinto  l’idea  d’un  valore 
Majorana,  Yol.  I.  24 
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cstrasociiilc,  d’  un  valore  che  consista  in  un  semplice 
rappoito  incnlale  di  sforzi  durati  e utilità  consegui- 
ta; avendo  riconosciuto  die  la  nozione  del  valore  è 
essenzialmente  sociale,  tanto  se  il  cambio  è in  atto, 
(pianlo  se  semplicemente  eseguibile  , ammelteremo  ^ 
faeilmentc , die  la  proprietà  individuale  è necessa- 
riamente supprsta;  quindi  il  possesso  formerà  requi- 
sito essenziale  del  valore  * . 

Nella  genesi  del  valore  di  cambio,  l’utilità  agisce 
propriamente  come  fondamento,  il  travaglio  e il  pos-  , 
sesso  come  condizioni , il  primo  anche  come  mezzo 
necessario  al  secondo:  ma,  sotto  tali  rispettivi  aspetti, 
tutti  agiscono  come  cause.  E pure,  con  sillàlli  ele- 
menti, r uomo  avrebbe  potuto  migliorare  I’  utilità  na- 
turale, ma  non  avrebbe  necessariamente  creato  il  va- 
lore, detto  di  cambio. 

Suppongasi,  di  falli,  occupalo  il  terreno  mercè  ru- 
mano travaglio  ; suppongasene  la  proprietà  o il  pos- 
sesso esclusivo;  suppongasi  pure,  che  vi  si  sieno  im- 
piegati gli  sforzi  dell’  occupante , e che  egli  ottenga 
maggiori  utilità  delle  ordinarie  die  si  sarebbero  avute, 
senza  o con  minore  sforzo:  dopo  ciò,  se  colali  mag- 
giori utilità  riescono  poi  eguali  o minori  di  quelle  che 
da  diversi  terreni,  non  per  anco  occupali,  sarebbero 
stale  prodotte,  e che  l’occupante  avrebbe,  col  solo 
sforzo  dell’ appropriazione,  potuto  destinare  alla  sodi- 

' Il  Ferrara,  Introduzione  al  voi.  XI,  i®  ser.,  movendo 
dal  concetto  della  pretesa  realità  del  valore  |>resso  il  so- 
litario, e volendo,  d’ altra  parte,  scansare  le  conseguenze 
che  non  doveano  riuscirgli  acc<!ttabiii,  notò:  « Il  possesso 
« è condizione  così  indispensabile,  die , se  esso  manchi, 

« vi  potrà  ben  essere  un  Valore  , ma  non  potrà  prescu- 
* tarsi  sotto  quella  forma  speciale  che  chiamasi  prezzo.  » 
pag.  xxxiv.  E puro  in  quell’ipotesi,  se  vero  le  premesse, 
fino  logicamente,  si  sarebbe  dovuto  ammettere,  benché 
sempre  abbozzata,  l’ idea  del  possesso,  come  l’idea  del  va- 
lore. 
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sfazionc  de’  propri  bisogni;  in  lai  caso  costui  avrà  at- 
teso invano  alla  creazione  del  valore  di  cambio,  nis- 
snno  ricerclierà,  impiegando  dolori  c travaglio,  o ce- 
dendo vaioli,  ciò  clic  potrà  aversi  gratuitanienle  dalle 
mani  della  natura;  sarà  possibile  il  possesso  d’  un’  uti- 
lità chimerica,  ma  non  si  sarà  nemmeno  creata  un'uti- 
lità esclusiva,  più  abbondante  della  comune;  e perciò 
non  si  sarà  neppure  ottenuta  quella  produzione,  aven- 
te solo  importanza  subbiettiva,  e che,  versandosi  i pro- 
pri sudori,  vi  sarebbe  .stala  ragione  d’attendere  dal- 
l’unione delle  forze  della  natura;  si  saranno  quasi  per- 
dute le  durate  fatiebe,  c quindi  tutte  le  $odisfazioni , 
che  non  sarebbero  mancale  in  ogni  altra  ricerca  e 
acquisto  di  meno  scarse  utilità. 

Suppongasi  ben  pure,  che  il  travaglio,  inteso  all’  ap- 
propriazione e alla  coltivazione  del  terreno,  renda  tal- 
volta ben  da  meno  di  altri  collocamenti  industriali  o 
commmerciali  ; o se  piace,  suppongasi  che  la  spesa 
resti  ben  superiore  al  valore  dcdla  cosa  appropriala 
allora,  per  la  parte  perduta,  non  potrà  esservi  creazio- 
ne di  valore,  benché  concorrano , nelle  cose  prodot- 
te, tutti  gli  elementi  di  utilità,  di  sforzo,  di  possesso: 
sarà  pur  meglio  abbandonare  cotale  possessione,  ar- 
restare l'ulteriore  sforzo,  non  ritenere  come  esclusi- 
va un’  utilità,  che  si  sarebbe  potuta  avere  anco  gra- 
tuitamente; anziché  insistere  in  un’  intrapresa  nella 
quale  la  consecuzione  d’  un  valore  , durando  quelle 
condizioni,  sarebbe  impossibile. 

È evidentemente  erroneo,  dunque,  pensare  che  l’oc- 
cupante,  il  quale  si  proclama  proprietario  d’ un  terre- 
no, indipendentemente  da  altre  cause  che  possano  ren- 
dere probabile  la  nascila  del  valore  e Taltuazione  di 

* Sarebbe  il  caso,  riferito  da  Garey,  no’  suoi  Principii 
di  Economia  politica,  su  Guglielmo  Penn,  per  l’ac(iuisto 
della  Peusilvania.  Ved.  in  contrario,  Ferrara,  Introd.  al  Ba- 
stiat,  voi.  XII,  serio,  Bibl.  dell' Econ.,  pag.  cvii  e seg. 


~>7Ì  Lin.  1.  TEORIE  FONDAMENTALI 

un  cambio,  abbia  egli  crealo,  per  la  sola  forza  del 
possesso,  un  valore. 

il  possesso , condizione  indispensabile  del  valore, 
obbicllivainentc  ne  è nozione  più  larga,  come  la  è più 
risiretla  dell’ nlililà 

Il  valore  non  precede  la  proprielà.  E l’idea  oppo- 
sta spargerebbe  dubbi  sulla  naliira  essenzialmente  S(i- 
ciale  del  valore  2 , (ino  sulla  legiltimilà  ilell' occulta- 
zione delle  cose  di  nissuno;  perchè  si  avrebbe  qua- 
si valore  pria  del  lavoro,  e potrebbe  farsi  accettabile 
la  credenza  di  consistere  quello  pur  nelle  cose  co- 
muni. Ma  se  il  valore,  fu  già  notalo  non  si  mani- 
festa ebe  in  un  rapporto  d’equivalenza,  in  un  dttppio 
giudizio  di  Ilarità;  ne  seguirà  che,  oltre  degli  elemen- 
ti determinativi  del  primo  giudizio  , quello  del  ven- 
ditore, cioè  r utilità  onerosa  ed  esclusiva,  ossia  ru- 
tilila, il  lavoro,  la  proitrietà,  occorrono  gli  altri  ele- 
menti che  devono  determinare  il  secondo  giudizio, 
quello  del  compratore;  onde  le  altre  cause  d’  origi- 
ne, delle  quali  daremo  I’  analisi. 

§ IV.  Il  secondo  aspetto  della  teoria  dell’  origine 
del  valore,  quello  cioè  in  cui  si  lien  di  mira  il  com- 
pratore, mette  in  rilievo  1’  idea,  da  noi  più  volte  an- 
nunziata, die  il  valore  non  è concepibile  fuori  dallo 

I Ferrara  volle  ammettere  che:  • per  poco  che  l’es- 
€ sere  umano  e proprieliirio  si  presentasse,  il  prezzo  coni- 
« parirebbe:  la  terra  ottiene  subito  un  prezzo  appena  che 
• un  comiuistatore  0 un  colono  può  dire  è mia  ».  lutrod. 
al  voi.  XI,  t»  serie,  p.  .\x.\iv  .Yed.  sopra,  cap.  Y,  ^ Vii. 

* Il  BasUat,  che  riconosceva  l’ essenza  sociale  del  cam- 
bio f Armonie  economiche:  cambio),  e doveva  supporre  per- 
ciò due  possessori  di  uldità  che  , nel  reciproco  bisogno, 
le  permutavano;  al  contrario  ritenne  che  la  proprietà  era 
circoscritta  a’ valori;  Ivi,  Proprietà,  comunità.  Yed.  sopra, 
cjp,  Y,  § Y’II,  in  fine. 

3 § III  del  cap.  precedente. 
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Sialo  di  società.  E |iurc,  altri  avrebbe  voluto  vedere 
non  .solo  il  valore  ma  bensì  il  cambio  , nella  solitu- 
dine; sicché  si  ammise,  come  ramo  dell’ economia 
politica,  un’economia  individuale,  che  dirò  meglio  del- 
i’  uomo,  supposto  solitario  ' . Altri  ha  afTermato  « la 
nozione  del  valore  essere  anteriore  al  cambio  , che 
si  limila  a determinarlo  con  rigore  e precisione.  Per 
i’  uomo  isolalo  gli  oggetti  si  classilicberebbero  anco- 
ra sotto  la  categoria  del  valore  » Ma,  senza  acco- 
gliere il  concetto,  come  sopra  si  notò  3 , esagerato 
del  Mill , che  avrebbe  voluto  circoscrivere  il  valore 
al  solo  del  cand)io  effettualo;  io  non  ammetto  il  va- 
lore che  col  cambio  attuale,  o in  quanto  esso,  a vo- 
lontà del  possessore  dcH’oggerlo,  sia  eveguibile.  Quin- 
di vanno  supposti  due  uomini,  e ritenute  due  ragio- 
ni, quella  del  compratore  e quella  del  venditore.  Il 
resto  potrà  essere  [»aragone  di  sforzo  e utilità,  di  spe- 
sa e produzione  siibbicltiva,  non  mai  valore.  Le  cose 
potranno  classificarsi  non  dalla  nuda  utilità  , come 
consigliava  il  Courcelle-Seneuil  * , ma  dal  paragone 
di  essa  con  gli  sforzi. 

Se,  d’altra  parte,  l’ equivoco  del  valore  estraso- 
ciale  rimonta  a’ primordi  della  .scienza,  vuoisi  ritenere 
die,  parlandosi  d’uno  stato  di  solitudine,  non  si  ac- 
cennò che  a un’  ipotesi,  dalla  quale  si  potevano  solo 
ricavare  analogie  con  ciò  che  avviene  nella  vita  so- 
ciale. .Notò,  in  fatti,  un  maestro  antico  di  cose  eco- 
nomiche: « Collocandoci  neH’ipolesi  più  semplice  pos- 

' Ycd.  lo  mio  O.sservaz'oni  critiche  sul  nuovo  modo 
d’ rsporrt'  1’ economia  poiitica,  pel  [»rof.  Ferrara;  o anche 
sopra:  Considerazioni  generali,  IX.  A. 

• M.  Baudrillart.  Journal  des  Écon.,  janvier  1804:  où 
en  est  l’  Economie  politiijue? 

» Pag.  343. 

* Yed.  Baudrillart,  loc.  cit  Lo  Trosne  ben  si  avvisava 
esservi,  nella  solitudine,  semplice  utilità;  e solo  nella  so- 
cietà, cambio:  voi.  I,  Eibl.  dell' Econ,  pag.  037-8. 
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sihilc,  cioè  ili  quella  dello  sialo  di  soliliidiiie , le  no- 
zioni clic  ne  faeeiaino  risnllaie  si  presentano  neces- 
sariamenlc  airinlciidimenlo  in  un  modo  più  eliiaro  e 
più  districato  *.  » Si  vide  abbozzala,  quindi,  nello  sta- 
lo d’ isolamento,  la  nozione  del  valore  clic , secondo 
alenilo  trovava  la  eoinniie  misura  nell’ uomo,  e se- 
condo altri  * , ne'  suoi  bisojini:  si  spiegò  con  rara 
perizia  od  elevatezza  ^ , come  il  solilario  si  formi 

' Turgot,  Valore  e Monete,  Bibl.delV  Econ.,  pag.  557. 

* Galiani:  Bella  Moneta  ; encomiato  da  Turgot,  ivi. 

5 Genovesi,  Bibl  dell' Econ.  voi.  II,  1*  serie,  pag.  181. 

**  Turgot,  ivi.  Egli  osserva  che  l’uomo  isolalo,  quando 
ricerca  un  oggetto  pel  motivo  che  lo  giudica  adatto  al  pro- 
prio godimento  , ei  lo  troverà  buono  , e tale  bontà  lel.v 
tiva  potrebbe  assolutamente  essere  chiamata  valore.  ( Si 
nota  che  il  valoie  acceltavasi  nel  generico  significato  elio 
viene  dalla  voce  valere,  ivi  j.  Non  essendo  (losto  in  con- 
fronto di  altri  valori  (osserva  il  Turgot),  si  direbbe  elio 
la  cosa  vale,  ma  non  sarebbe  in  alcun  modo  valutala.  So 
r uomo  isolato  la  confronta  con  altra  cosa  utile,  si  direb- 
be che  una  vai  meglio  di  un’altra;  nella  sua  mente  ap- 
prezzerà col  paragone  il  loro  valore.  E cosi  mulliplicau- 
si  le  considerazioni  che  entrano  nella  stima  di  quel  va- 
lore, unicamente  relativo  all’uomo  che  gode  o desidera; 
e paragona  bisogni,  proporziona  la  ricerva  in  ordine  alla 
loro  necessità  e all’ utilità.  Onde  la  considerazione  della 
qualità  della  cosa  e il  confronto  colla  dillicoltà  più  o me- 
no grande  che  1’  uomo  vede  a procurar.sela.  « Noi,  ei  nota, 
non  siamo  ancora  al  cambio,  ed  ecco  già  la  rarità  uno 
degli  elementi  della  valutazione  ».  Essa  ò genere  partico- 
lare d’utilità.  Quivi  dunque  bisogni,  impiego  di  forza  che 
son  compenso  del  godimento,  e per  così  dire  il  prezzo 
dell’  oggetto.  L’  uomo  fa  con  la  natura  un  primo  commer- 
cio, in  quanto  che  non  riceve  nulla  senza  pagarlo  con 
travaglio,  con  impiego  di  facoltà  e del  tempo.  Ma  consi- 
derando due  uomini  che  cambiano  fra  loro  il  superfluo, 
essendovi  offerta  e domanda  accetlatii,  allora  dice.  « Ec- 
co il  cambio,  ecco  il  commercio  » Il  valore  allora  è pro- 
priamente cambiabile,  non  solamente  estimativo.  Loc.  cit. 
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la  nozione  del  valore  eslinialivo  , confrontando  biso- 
gni, sforzi  , godimenti;  ma  non  fu  trovalo  il  valore 
, propriamente  dello,  cioè  di  cambio,  fuorché  fra  uomo 
« uomo,  ossia  nello  stato  di  società. 

Ora,  riiiando  si  osserva  die  il  valore  è nozione  an- 
teriore allo  stato  sociale,  ciò  si  potrà  ammettere  sol- 
tanto ove  di  quello  si  avrà  un’idea  incerta,  confusa 
con  r utilità,  0 seriamente  alterata  per  le  svariale  c 
non  regolari  classificazioni.  Ma  se  si  riconoscerà  sem- 
pre, die  valore  è nel  solo  cambio,  non  si  potrà  tro- 
vare esatto  giammai  il  concetto  del  cambio  nello  stato 
della  solitudine,  nè  il  coneello  del  valore  ^ . E se  ci 
occorre  dovere,  dall’  ipotesi  dell’  uomo  isolato,  pren- 
dere le  mosse  nello  spiegare  la  genesi  del  valore  e 
del  cambio,  riserveremo  queste  voci  proprie  allo  sta- 
lo vero  per  cui  bau  significalo , cioè  al  sociale  ; e 
lidi’ isolamento,  come  nell’ individuo  die,  tra  mezzo 
le  società,  si  consideri  nelle  relazioni  col  mondo  fi- 
sico soltanto,  studieremo  i bisogni,  gli  sforzi,  i risul- 
tati, e ogni  fenomeno  die  li  riguardi,  sarà  denotalo 
dal  nome  desunto  dal  proprio  oggetto;  cioè  sarà  di- 
scorso soltanto  di  ra|)porto  di  misura  fra  bisogni,  sfor- 
zi, risultati,  non  di  rapporto  clic  implica  e.ssenzialmeii- 
le  l’idea  c il  campo  sociale.  Nell’  isolamento  si  potran- 
no avere,  solo  in  abbozzo  le  teorie  cconomicbe  ; ma 
non  si  potrà  nemmeno  camplelarvisi  I'  analisi  di  ve- 
runo elemento  particolare  e proprio  a tali  teorie. 

§ V.  In  società  frattanto,  posto  il  primo  termine 

* Ferrara,  Introd.  a Bastiat,  rimbecca  quest’ultimo  per 
non  avere  veduto  il  cambio  nella  solitudine , pag.  cvxi. 
Nell’iwtrm/.  al  voi,  V,  t“ser.,  notò.-  « il  Valore  nella  più 
« complicala  delle  sue  formo  (ne  ammetteva  tre,  uso,  cos- 
€ to  e cambio),  il  Valore  cioè  di  cambio,  preso  nello  sta- 
c to  di  società,  ba  tutti  i suoi  elementi  in  istato  di  com- 
c pìuto  sviluppo,  nell’  uomo  individuo  indipeudentemeute 
c da  ogni  rapporto  di  cambio  co’ suoi  simili. 
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del  cnmbio  die  si  manifesin  con  l’ elcmcnlo  dell’ uti- 
lità, del  costo  e del  possesso  dd  venditore,  siamo  a 
fronte  del  compratore  che  , innanzi  tutto  , rivela  da 
sua  parte  una  prima  essenziale  causa  del  valore,  nel 
proprio  attuale  bisogno.  E dirò  semplicemente  cbe| 
mentre  il  bisogno  accenna  al  rapporto  con  la  cos$ 
altrui,  in  quanto  per  l’uso  di  essa,  lo  si  può  cslinf 
guere,  forma  poi  la  spinta  dell’acquirente.  È conce^ 
pibile,  infatti,  che  la  cosa  utile,  onerosa  ed  esclusivà 
conservi,  in  mano  del  possessore,  questi  requisiti,  o 
non  trovi  poi  alcuno  che  ne  abbia  attuale  bisogno. 

E finché  questo  non  sarà  nato  , anzi  finché  non' 
sarà  riconosciuta  la  relazione  della  cosa  altrui  col 
bisogno  proprio,  non  sarà  in  atto  il  valore,  ma  si  ! 
avranno  gli  clementi  unilaterali,  che  renderanno  pos- 
sibile l’idea  concreta,  ove  ad  essi  se  ne  acco|)picran-  j 
no  altri,  che  sono  propri  a chi  delle  sue  cose  vuol  { 
cavarne,  mercé  permuta,  I’ utilità  indiretta;  sarà  cer- 
ta solamente  l’utilità  diretta,  possibile  l’ indiretta. 

\ Il  bisogno,  considerato  dal  riguardo  del  comprato- 
re, é sempre  in  vista  dell’attitudine  della  cosa  altrui 
a sodisfarlo.  La  sua  nozione  si  confonderebbe  nel 
concetto  generico  dell’utilità,  ove  questa  fosse  coii^ 
lemplata  sotto  lutti  gli  aspetti  c nelle  diverse  specie, 
e propriamente  in  quanto  pot(‘ssc  immcdiaiamenle 
sodisfare  alle  esigenze  del  possessore  e in  quanto  par 
potesse  sodisfare  a quelle  di  altri,  che,  perciò,  ne  pio- 
verebbero aneli’  essi  bisogno.  Ma  versando  in  un  la- 
voro analitico  della  teoria  del  valore,  si  é dovuto  di- 
stinguere l’utilità  semplice,  che  deve  necessarianien- 
le  supporsi,  e che  può  essere  relativa  al  solo  pos- 
sessore, dal  travaglio  occorrente  a metterla  in  contat- 
to di  costui,  dal  possesso  della  medesima  ; e si  è 
dovuto  distinguere  tutto  ciò,  dall’altra  specie  d’uti- 
lità che,  nell’analisi,  va  studiala  riguardo  all’elemen- 
to causante,  cioè  all’  attualità  del  bisogno  altrui. 

Esso  dunque,  che  forma  la  prima  causa  del  vaio- 
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re  quanto  al  coin|»ratorR,  e la  quarta  goncrale,  por- 
cliè  cronologicamente  vicn  diclro  alle  prime  Ire,  uti- 
lità, sforzo,  pos.sesso,  da  parte  del  venditore.  K pure, 
come  fu  osservalo  sopra,  non  potrà  ancora  alTerniar- 
si  essere  definitamente  accertala  I’  origine  del  valore. 

§ VI.  Invero,  il  In.sogno  dalla  cosa  altrui  suppone 
che  manchi  a sodisfarlo  la  cosa  propria  o la  cosa  co- 
mune; 0 altrimenti,  che  .sia  indispensahile  uno  sforzo 
ad  oggetto  di  conseguirsi,  per  diretta  produzione  e 
per  equivalenza,  l’altrui  utilità  onerosa  ed  esclusi- 
va. Ecco  dunque  una  quinta  causa , non  meno  indi- 
spensabile perchè  il  valore  abbia  na.scimenlo.  Tale 
causa  è una  modificazione  della  quarta,  il  bisogno 
dell’ utilità  altrui,  o dell’acquisto  di  questa  mediante 
l’uso  indii  cito  dell’ utilità  propria,  a fine  di  con- 
seguirsene la  sodisfazione  ; tale  causa  è il  bisogno 
della  cosa  altrui  , che  si  manifesta  nella  difficoltà 
d’avere  a piacimento  le  co.se  godevoli.  atte.sa  la  loro 
limitazione , che  rende  po.ssihile  e necessaria  la  pro- 
prietà, e rende,  per  neutralizzarsene  i mali  della  pri- 
vazione, alluahilc  il  cambio. 

Se,  quanto  al  possessore  che  offre  la  cosa  in  cam- 
bio, sono  elementi  del  valore  1’ utilità  e lo  sforzo; 
quanto  al  compratore,  sono  elementi  il  bisogno  che 
si  rannoda  all’  utilità  altrui,  e la  mancanza  di  posses- 
so di  quella  specie  d’  utilità  per  cui  si  aspira  a con- 
scguii'e  r altrui  sforzo  , a risparmiare  lo  sforzo  pro- 
prio. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  il  secondo  elemento  dalla 
parte  del  compratore,  quinta  causa  generale  dell’o- 
rigine del  valore,  consiste  in  una  condizione  che  ri- 
vela lo  stato  dell’  uomo  , in  cui  il  difetto  di  posses- 
so di  cose  godevoli,  e I’  impossibilità  d’  un’  acquisto 
pressoché  gratuito,  lo  costringono,  in  presenza  del  bi- 
sogno, a impiegare  le  proprie  facoltà,  per  con.seguirc  il 
mezzo  acconcio  a procurarsi  la  bramata  sodisfazione. 
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Quello  sliUo  (li  (lilìicolià  s:irel)l»c  senza  si.snifiealo  nella 
teoria  del  valore,  se  non  preesislesse  il  bisogno  da  parie 
del  compratore,  e se  non  [ireesislesse  la  proprietà.  Io 
sforzo  e 1’  iilililà  da  parte  del  venditore. 

l*er  mettere  in  chiaro  la  condizione  ond’è  discorso, 
e fare  un  passo  importante  nella  teoria  dell’ origine, 
io  ricorro  a qualche  esempio.  Suppongasi  che  una 
qualumpie  quantità  di  terra,  occupata  per  umano  sfor- 
zo, e (iivcniita  utilità  esclusiva,  dietro  volger  di  tem- 
po. sieiio  giorni  o anni,  si  conosca  contenere  mine- 
rali che,  in  altre  terre  ancor  comuni,  non  si  rinven- 
gano; che  essa  abbia  tal  forza  vegetale  da  esserne 
falla  acconcia  a produzioni  di  speciale  utilità  ; che 
pure,  [)cr  1’  impiego  del  lavoro  e degli  strumenti,  l’uo- 
mo vi  abbia  miglioralo  la  forza  e la  feililità  : in  ta- 
li diversi  casi,  come  in  quello  in  cui,  mancano  del 
tutto  le  terre  comuni,  chiunque,  non  possessore  di 
simili  forze  e utilità,  il  quale  voglia  ricavare  diret- 
tamente le  cose  abbisomievoli  alla  vita  , non  potrà, 
por  semplice  atto  di  volontà,  provvedersene;  c atte- 
sa la  limitazione  di  tali  cose,  egli  sperimenterà  un 
ostacolo,  una  didìcollà  alia  jirouta  sodl^fazionc.  E pu- 
re non  verrà  meno  in  lui  il  bisogno  e la  ragione  di 
vivere  e progredire. 

D’  altra  parte,  i possessori  che  godono  del  legili- 
mo  frutto  de’  loro  sudori,  potranno  volersi  riposare 
dopo  le  durale  fatiche;  e.  invece  di  fabbricare  come 
pel  passalo,  potranno  de.siderare  che  altri  apparec- 
chiasse loro  le  vesti,  gli  alloggi,  o fornisse  i diver- 
si servigi. 

Allora  e possessori  di  terre,  derrate  alimentarie  c 
minerali,  c posse>sori  di  altre  produzioni  manufatte, 
e prestatori  di  servigi,  |)olrauuo  ricorrere  al  cambio. 
Così  i primi  e i secondi,  a vicenda,  cedendosi  la  par- 
te non  occorrente  alle  dirette  sodisfazioni,  c che  non 
vuoisi  più  possedere , conseguiranno  la  bisognevole, 
che  a siculo  e malamculé  si  sarebbero  potuta  procu- 
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rare  dircllnmente.  Cambieranno  allora  il  superfluo 
con  il  necessario;  ed  eglino,  e coloro  clic  con  ossi 
conlraggano,  si  libereranno  dalla  neces.silà  d’uno  sfor- 
zo, cllìcace  per  vincere  la  dillicollà  nalurale  di  non 
poter  avere  spontaneamente  quelle  utilità  clic,  falle 
0 acquistale  per  lavoro,  son  divenute  esclusive  *. 

In  que.'ta  posizione  si  vedrà,  che  terre  e loro  pro- 
duzioni, sforzo  e slnimenli,  manifallure,  opifici  o ser- 
vigi clic  son  prodotti  usciti  dalla  condizione  di  sem- 
plici utilità  gratuite,  hanno  già  acquistato  la  qualità 
(li  permutabili;  pvvegnacbè,  a causa  del  lavoro,  so- 
no rientrali  nel  posses.so  esclu.sivo,  o son  falli  accon- 
ci alle  sodisfazioni  degli  umani  bisogni,  c non  si  pos- 
sono avere  ad  libitum  in  misura  abbondante  , e in 
tulle  le  posizioni  della  vita,  senza  che  una  nuova  fa- 
tiga  non  si  abbia  a durare  per  acquistarle  in  pos- 
sesso. 

Tulle  le  cose  utili,  quindi,  clic  son  oggetto  d’u- 
no sforzo,  divengono  esclusive  ; ove  sono  pure  accon- 
cie  a sodisfare  all’altrui  bisogno  e a risparmiare  uno 
sforzo  indispensabile  a produrle  in  natura  o per  equi- 
valente, a superare  cioè  dillicollà,  tali  cose  sono  be- 
n’  anco  riconosciute  permutabili. 

Da  qui  r importanza  causante,  die  si  è veduta  nel- 
la dillicollà  conieché  non  se  no  sia  bene  indagala  l’ in- 
dole e l’nllicio.  Anzi,  molto  pria  che  si  fosse  calego- 
ricamenle  accennalu  alla  dilliciiltà  rcassumendo  gli 
elenieiili  d’  origine,  confusi  con  que’  di  misura  del 
valore,  ossi  furono  veduti  nell’  utilità,  accoppiala  al- 
la rarità  • . 

' A’nm  permutnndi  ratio  omnibus  in  rebus  locum  habet: 
eoque  prhmttn  quidem  duxit  initium  ex  ro,  qund  est  naturile 
comentuneum,  quia  liomines  uHurum  rerum  mujorem,  alia- 
rum  miunrem  copiim,  quam  sutis  esset,  habebuiit:  Ari- 
stotele, Politica,  cap.  111.  lil).  I. 

• « li  valore  è una  ragione;  c questa  composta  da  due 
« ragioni,  che  con  questi  nomi  1’ esprimo  di  Utilità  e ha- 
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Nè  crcflinmo  pslraneo  al  nnslro  assunto,  osservare 
alcuna  cosa  all’  uopo.  Sotto  nome  di  rarità , fu  ac- 
cennalo a un  coneello  di  proporzione.  « lo  chiamo  ra- 
rità, nota\a  il  lìaliani  ' la  proporzione  che  è fra  la 
quantità  d’ una  cosa,  e l'uso  che  n’c  fallo,  » La 
rarità  poi  non  è stala  un’  idea  estranea  alla  dif- 
ficoltà * . Si  è studiata , in  fatti  , la  relazione  delle 
cose  .cniluilc  coirli  umani  bisogni;  e quando  la  som- 
ma di  quelle  cose  non  si  è trovala  in  armonia  co’ 
bisogni  generali,  o quando  sì  è trovalo  I’  uomo  in 
posizione  di  non  poterle  usufruttare,  allora  si  è det- 
to che  le  son  rare.  Si  è avuto  riguardo,  in  altri  ter- 
mini, all’  olTerla  gratuita  che  si  presume  faccia  la 
natura  all'  uomo,  c alla  domanda  senza  sforzo,  che 
egli  possa  fare  delle  co.se  godevoli;  e trovando  ecce- 
dente la  seconda  sulle  prime,  essendovi,  perciò,  bi- 
sogno di  moltiplicare  le  cose  godevtdi  o rendere  ac- 
concie  le  gratuite  alla  sodisfazionc , le  si  son  consi- 
derale rare. 

Se,  fraiianlo,  non  è propriamente  rara  I’  umana 
attività,  e i servigi  ebe  se  ne  ricavano,  la  terra  e le 
produzioni  alimentarie  in  generale,  la  forza  vegetale  e 
le  sostanze  minerali,  c pure  essi  esigono  sforzi  per 
essere  messi  a profitto;  si  vedrà  chiaro  che  convie- 
ne, 0 rinunciare  al  rigore  del  linguaggio,  e,  in  tal 

« rità.  > .\bnte  Gidianì,  Della  Moneta,  pag.  28;  e parlan- 
do del  valore  dei  talenti  dogli  uomini,  osservò  che  « esso 

< sopra  i med.‘simi  princi|tj  di  rarità  « utilità  congiunti 
« insieme  si  regge  i pag  4-2.  Ved.  anche  scrittori  più  an- 
tichi, e segnatamente  il  Davnnzati,  pag.  409-fO,  opera  ed 
edizione  citate;  ved.  sopra,  § I. 

‘ Loc.  cit,  pag.  38. 

* Ivi,  pag.  28.  Ved.  sopra  § I,  pag.  365,  in  nota.  E sog- 
giunse il  Galiani:  « . . . . quanto  sono  maggiori  le  dilìi- 
• coltri  per  [intere  un  ingegno  [lervenire  a gradi  impoi- 
« tantissimi  e degni  di  lui,  tanto  allora  il  suo  prezzo  è 

< più  grande.  > pag.  43. 
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cnsn,  rnrìlà  s:irà  sinomiiio  di  di(1icolt;i  ; ovvero  oun- 
celhiri!  la  voce  rarità,  riservandola  bensì  a’ casi  d’<  c- 
eclicnte  ntiiilù  o prcj^io,  allesa  la  sodisfazioiie  che  es- 
sa prcicura  al  bisogno  di  distinzione,  e,  in  tal  caso, 
potrà  essere  titolo  ad  elevazione  di  misura , ossia 
a maggior  quantità  del  valore,  non  semplicemenle  ti- 
tolo 0(1  origine  ' . 

Uignaidaiido,  imperlanto,  dal  proprio  aspetto  scien- 
liGco,  la  dillicoltà  , si  vedrà  clic  propriamente  essa 
cede  il  posto  ad  un  principio  che,  non  essendole  e- 
slraneo,  iia  però  la  forza  di  coslilnire  una  causa  ve- 
ramente positiva  del  valore. 

La  dillicoltà  di  sodisfare  geatiiilaniente  un  bisogno, 
giusto  percliè  ad  esso  relativa,  ri\eia  tale  bisogno  co- 
me prima  causa  del  valore. 

D’  altra  parte,  la  dillicoltà  può  essere  propriamente 
non  una  seconda  causa,  ma  l’ indizio  del  difetto  di 
mezzo,  pronto  e atto  a sodisfare;  può  essere,  dirò 
cosi,  un  perebò  di  causa.  Ma  questa  causa,  es.sendovi 
sempre  il  bisogno  d’  avere  una  sodisfazione,  ove  non 

Il  Turgol  osservava  che  « la  stima,  annessa  alla  ra- 
€ rità  è una  specie  particolare  d’utilità.  » Valori  e mo- 
nete : Bill,  dell"  Ecun.  pag.  331 . Ma  gli  economisti  non 
cousiderurono  la  rarità  nel  suo  significato  letterale,  bensì 
in  quello,  come  si  è visto,  d'una  proporzione  tra  la  quan- 
tità d’  una  cosa  e l’uso;  e però,  per  l’elemento  rarità, 
intendevano  costituire  la  nozione  del  valore.  Di  più,  po- 
sto vero,  com’  è verissimo,  che  la  cosa  utile  in  mano  del 
|)Ossessore,  è più  utile  per  lui,  se  rara;  l’utilità  qui  non 
sarà  considerala  nel  suo  signilìcato  proprio  e distinto  dal 
valore,  ma  iu  quello  d’utilità  indiretta  o di  valore;  e al- 
lora nulla  si  sarà  edificato  dicendo  semplicemente  che  la 
cosa  è più  utile;  bisognava  dirsi  se,  in  causa  del  mag- 
gior utile,  vale;  e ove  si  fosse  risposto  alfermativamente, 
si  sarebbe  trovalo  il  valore;  restando  a vedersi,  bensì,  se 
esso  dovesse  attribuirsi  alla  rarità  che  è qualità  negativa, 
0 ad  altri  elementi  positivi  in  cui  quella  si  potrebbe  con- 
siderare. 
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se  ne  Iia  pronto  il  mezzo,  e perciò  ove  In  si  ricerca 
per  cambio,  consisterà  essa  stessa  nel  bisogno  del 
mezzo. 

line  bisogni  distinti  formeranno  due  diverso  cause. 
Il  primo  è bisogno  di  (ine,  o di  sodisl'azione;  il  secondo 
è bisogno  di  mezzo,  cioè  dell’  ac(|iiisto  mercè  cambio. 
Causa  di  sodisfazionc  è 1’  uso  del  mezzo  , in  vista 
della  nostra  stessa  costilnzionc,  delle  nostre  abitudi- 
ni, de’  gusti;  causa  d’  acquisto  è il  difetto  di  pron- 
to possesso  0 appropriazione  del  mezzo. 

Per  1’  uso  aspirasi  alla  sodisfazionc  o al  fine  ulti- 
mo economico,  in  quanto  possa  conseguirlosi  in  vista 
del  relativo  mezzo;  per  1’ acquisto,  si  aspira  a rag- 
gitigncrc  quello  sialo  in  cui  è possibile,  anzi  dipen- 
dente dalla  volontà  del  possessore,  la  sodisfazionc. 

Il  bisogno  di  fine  o di  sodisfazionc  si  dee  ritenere 
preesistente  all’  idea  del  mezzo;  mentre  il  bisogno  di 
possesso  0 d’  acquisto  è susseguente  al  primo , an- 
zi, senza  questo,  è inconcepibile;  e l’oggetto  di  pos- 
.sesso  0 d’  acquisto  non  sarà  vero  mezzo  , acconcio 
alla  sodisfazionc , fuorché  ove  sia  formato  nel  di  lei 
fine,  ovvero  se,  sopraggiunto  il  bisogno,  se  ne  sia  ri- 
conosciuta la  proprietà  di  potersi  avere , con  1’  uso 
di  quello,  la  sodisfazionc. 

Il  bisogno  di  mezzo,  dunque,  come  subordinalo  , 
dee  considerarsi  necessario  al  (ine  ; e quello  stato 
d’esigenza  dell’ acquisto  in  cui  si  trovi  l’individuo, 
travagliato  dall’  esigenza  dell’  uso  per  aversi  la  sodi- 
sfazione,  quello  si  potrebbe  chiamàrc  stato  di  neces- 
sità. K però,  come  si  dice  a prima  causa  del  valore 
di  cambio  circa  al  compratore,,  il  bisogno  d’avere 
r altrui  cosa  per  ottenere  la  sodisfazionc;  si  potrà  as- 
segnare a seconda  causa,  l’ attuale  necessità  in  cui 
egli  si  trovi,  di  procurarsi  il  mezzo  con  isforzo  o spe- 
sa, attesa  la  dillicollà  d' averselo  fra  le  cose  proprie 
0 le  gratuite. 

Dunque  sarà  sempre  causa  il  bisogno;  e quello  del 
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mezzo,  tanto  per  1’  indole  sua  e per  dislinguerlo  dal 
l)isoi;no  del  fine,  quanto  per  denotare  uno  sialo  par- 
ticolare di  chi  lo  prova,  dici<imo  .“sialo  di  necessilà. 
Soggiugnianjo  necessilà  alluale,  per  rilevare  in  quel- 
la causa  che  meglio  ho  chiamalo  condizione,  il  ca- 
rallere  di  dipcndenza,*di  subordinazione  versola  prima 
causa,  che  è nel  bisogno  d’ uso  della  cosa.  L’acquislo 
del  mezzo  è il  fine  di  quello  sialo  di  necessilà;  lo 
sforzo  0 la  spesa,  n’ è I’  oggelto;  la  dillicollà,  d’aversi 
la  cosa,  è il  motivo  che  induce  la  necessilà. 

Ecco  dunque  come  la  dillicollà,  remossi  i dubbi  e 
gli  equivoci,  possa  rienlrare  propriamenic  nella  Ico- 
ria  del  cambio.  Essa  non  è la  causa  del  valore,  ben- 
sì la  prova  d’  uno  stalo  in  cui  se  ne  sviluppa  un’al- 
tra causa,  è il  motivo  d’una  causa;  mette  in  chiaro 
un  ostacolo  causante,  un  principio  di  bisogno  attivo; 
indireltamcntc,  perciò,  potrebbe  entrare  fra  gli  cle- 
menti del  valore.  D’ alli’a  parte,  la  causa  positiva  è 
in  quello  stalo  di  bisogno  che  abbiamo  dello  neces- 
silà alluale  di  fatica  o spesa,  nel  fine  d’acquistare 
direttamente  o indirettamente  un  oggelto  godevole 
che  non  si  ha,  e gratuitamente  non  può  aversi. 

Tale  stalo,  quindi,  è quinta  causa,  ammettendo  nello 
altre,  il  bisogno  del  compratore,  il  possesso  esclusi- 
vo e il  durato  sforzo  del  venditore,  e l’esistenza  della' 
cosa  utile;  è terza  condizione,  essendo  prima  e se- 
conda l’ altrui  sforzo  e il  possesso  esclusivo. 

§ VII.  Poste  le  precedenti  cause  del  valore,  la  di 
lui  origine  è subbietlivamenle  riconosciuta;  non  è pe- 
rò obbietlivamcnte  accerlala,  e molto  meno  esso  sa- 
rà in  atto  , perche  vuoisi  ancora  fare  attenzione  ad 
una  sesta  causa  generale  dell’origine  del  valore,  la 
quale  si  è sottintesa  nelle  precedenti,  e precisamen- 
te nell’analisi  della  permuta  a proposito  della  nozio- 
ne della  dillicollà  : parlo  de’  mezzi  del  compratore, 
in  cambio  de’ quali  potrà  solo  essergli  possibile  lo 
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acquisto,  die  forma  la  sua  aspirazione  dell’  indiretto 
godimento  delle  cose  proprie. 

Questa  causa,  terza  pel  compratore,  forma  il  cor- 
rispettivo della  terza  del  venditore,  cioè  il  mezzo  in- 
dispensabile alla  consecuzione  dell’  altrui  esclusivo  pos- 
sesso. Devono  essere  equivalenti  i valori;  dunque  due 
possessi  muteranno  vicendevolmente  di  padrone.  Se 
titolo  possa  esservi  per  far  venire,  dalle  altrui  legiti- 
me  mani  nelle  proprie,  I’  utilità,  costosa  ed  esclusi- 
va, esso  non  consisterà  che  nella  cessione  d’un’egnale 
utilità  propria,  li  però  se  vi  ha,  in  mano  del  vendi- 
tore, una  cosa  utile,  costosa  ed  esclusiva;  se  il  com- 
pratore ne  ha  bisogno,  c può  ricavarne  servigio  ri- 
sparmiandosi uno  sforzo  o una  privazione  ; sarà  in- 
dispensabile, che  costui  si  abbia  il  mezzo  dell’  acqui- 
sto, cioè  un’  utilità  egualmente  permutabile,  anzi  equi- 
valente. Se  manchi,  in  lui,  la  possibilità  di  cedere 
l’equivalente;  se  manchi  la  volontà;  se  manchi  il 
fatto;  in  faccia  al  venditore  non  sarà  possibile  una  per- 
muta, e se  vuoisi  una  vendita  fra  loro;  il  valore  non 
potrà  essere  accertato. 

E se  il  difetto  non  già  della  volontà  e dell’  esecu- 
zione che  non  è presumibile  manchino  in  modo  as- 
soluto, ma  de’  mezzi  di  acquisto  , è generale  in  un 
dato  tempo  o posizione  ; malgrado  che  vi  saranno, 
da  un  canto  le  utilità,  onerose  ed  esclusive,  dall’al- 
tro il  bisogno  di  conseguirle , c la  necess  tà  attuale 
d’  adoperare  sforzi  o fare  spese  per  averle  direttamen  - 
te 0 indirettamente,  neppure  si  avrà,  in  tal’ipotcsi,  il 
valore  in  atto.  Si  avrà  il  valore  possibile,  se  vuoisi  an- 
che il  valore  potenziale;  avrassi  il  valore  subbiettiva- 
mente  riconosciuto;  ma,  per  mancanza  d’ equivalente, 
non  potrà  seguire  il  doppio  giudizio  di  parità,  e non 
avrà  nascimento  il  valore. 

Supponete  un  possessore  di  sussistenze  che  abbia 
volontà  di  limitare  la  sua  sodisfazionc  diretta  per  pro- 
curasene altre  indirettamente  ; supponete  che  si  Iro- 
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vi  in  luogo  (love  non  vi  sieno  che  accaltoni,  i quali 
avrebbero  bisogno,  forse  necessilà,  di  provvedersi  delle 
alimi  sussistenze;  ma  nulla  avendo  da  dare  in  cam- 
bio, costoro  non  potranno  ricercarle;  e il  valore  sub- 
biettivo  0 potenziale  delle  sussistenze  non  passerà  al- 
l’atto. Il  possessore  potrebbe,  in  via  di  beneficenza,  di- 
sfarsene, potrebbe  soggiacere  alla  violenza  ; ma  non 
potrebbe  compiere  una  | ermula. 

É condizione  essenziale  all’  origine  del  valore,  l’e- 
.sist(  nza  di  due  oggetti  o due  merci , messe  in  con- 
fronto, dirò  almeno  che  si  possano  confrontare,  e, 
come  tale,  la  condizione  diviene  alla  sua  volta  una 
causa. 

§ Vili.  Le  cause  del  valore  ond’  è stato  discorso, 
non  tutte  si  presentano  con  la  medesima  indole  c 
importanza.  La  qualità  utile  delle  cose  è indubitata- 
mente causa  prima  e fondamimtale  , per  cui  non  si 
ha  sempre  il  valore,  ma,  senza  cui,  esso  non  è con- 
cepibile. E,  come  nel  suo  carattere  relativo  al  pos- 
sesso, r utilità  ne  suppone  il  bisogno,  giacché  , ap- 
punto la  di  lei  mercè  , lo  si  può  estinguere  ; cosi  , 
ove  quella  qualità  si  consideri  in  rapporto  ad  altri 
che  la  possano  ricercare,  deve  mettersene  in  chiaro 
anche  il  loro  bisogno;  e quest’altrui  bisogno  forma, 
perciò,  novella  causa,  essenziale  all’  origine  del  valo- 
re di  cambio.  Se  togliete  1’  analisi , portata  in  que- 
sta pai  te  del  soggetto,  rimarrà  da  canto  del  venditore, 
come  da  canto  del  compratore,  delie  dette  due  cause 
una  sola,  cioè  l’utilità  per  entrambi,  che  si  distingue 
in  immediata  per  1’  uno,  e mediata  per  1’  altro. 

Però,  chi  ha  la  cosa  vendibile,  ha  dovuto  lavorar- 
vi: dunque  il  lavoro,  o altrimenti  la  spesa  preceden- 
te sarà  un’  altra  causa  del  valore;  non  già  in  senso 
che  vale  secondo  il  lavoro  e solo  per  esso , ma  in 
senso  che  non  può  valere  senza  esso.  Non  si  paga 
l’ oggetto  perchè  vi  si  è speso;  ma  non  si  può  coa- 
Alajorana,  Voi.  I.  2a 
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seguire  senza  che  vi  si  spenda.  Quindi  il  costo  an- 
tecedente al  cambio,  la  spesa  di  produzione  , è una 
condizione  necessaria  per  1’  origine  del  cambio;  e,  sot- 
to tal  punto  di  vista,  è aneli’ essa  una  causa. 

D’altra  banda,  tale  causa  vuoisi  pure  riguardare 
dall’aspetto  del  compratore;  c si  vedrà  che  egli,  il 
quale  prova  il  bisogno  dell’  acquisto  della  cosa  altrui, 
deve  ad  un’  ora  trovarsi  nella  necessità  di  conseguir- 
la mercè  una  faliga  o una  spesa;  altrimenti  nè  vi 
sarebbe  bisogno  di  cosa  altrui,  nè  sarebbe  possibile 
il  valore;  chè,  senza  spesa  attuale,  nulla  si  potrebbe 
consumare,  fuorché  la  cosa  propria  o la  cosa  comu- 
ne, e perciò  gratuita.  Ora  quello  stato  di  necessità 
di  presente  sforzo,  in  vista  della  dillìcoltà  d’aversi  la 
cosa  0 l’equivalente  in  modo  gratuito,  forma  un’al- 
tra condizione,  indispensabile  aflìnchè  abbia  origine 
il  valore.  Non  ne  seguirà,  quindi,  che  la  cosa  vale 
propriamente,  e solo,  in  causa  della  necessità  della 
faliga;  perchè,  se  mancasse  I’  utilità  altrui  e il  bi- 
sogno proprio,  non  sarebbe  concepibile  tale  necessi- 
tà; ma  non  può  di  certo  valere  senza  il  concorso  di 
tale  stato  di  necessità;  il  quale,  perciò,  è altra  indi- 
spensabile condizione  del  valore,  e indirettamente, 
come  tale,  n’è  una  cagione. 

Ora,  se  togliete  1’  analisi,  portata  in  quest’ altra  par- 
te, rimarrà,  da  canto  de’ due  permutanti  una  sola 
delle  dette  due  condizioni,  rimarrà,  cioè,  lo  sforzo 
0 la  spesa  d’ entrambi  che,  secondo  le  premesse  spie- 
gazioni, sarebbe  necessariamente  richiesta  anteceden- 
temente e fino  al  cambio  da  parte  del  venditore  ; al 
tempo  del  cambio  o immediatamente  dopo , da  parte 
del  compratore. 

Inoltre,  chi  possiede  l’utilità  sulla  quale  ha  lavo- 
ralo, deve  poterne  escludere  ogni  altro;  altrimenti, 
se  temporanea  o in  altro  modo  precaria  ne  fosse  la 
detenzione,  se  altri  potesse  mettersi  al  suo  posto,  e’ 
non  avrebbe  titolo  non  solo  a consecuzione  d’ un  va- 
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lore  altrui  equivalente,  ma  ad  un  qualunque  godi- 
mento esclusivo.  Ecco  dunque,  che  la  proprietà  esclu- 
siva è una  causa  del  valore,  non  già  nel  senso  che 
per  essa  la  cosa  serve  o vale,  mentre  qualunque  pro- 
prietà di  cosa  socialmente  inutile  o a nissuno  neces- 
saria, non  potrà  mai  aver  valore;  tna  nel  senso  di 
non  esser  valevole  la  cosa  utile  se  non  quando  è pro- 
pria: cosicché,  sotto  questo  riguardo,  non  è che  una 
condizione  essenziale  del  valore;  e come  tale , indiret- 
tamente ne  sarà  una  causa.  D’altra  parte,  poi,  consi- 
stendo il  cambio  nell’  equivalenza  di  due  valori;  e va- 
lore non  essendo  che  quello  che  si  riconosce  tale 
nello  stalo  sociale;  sarà  perciò  necessario  l’equiva- 
lente del  possesso  esclusivo  nelle  mani  del  compra- 
tore, senza  di  che  non  è concepibile  cambio  concre- 
to, nè  valore  certo. 

Però  non  vale  l’oggetto  sol  perchè  ve  ne  ha  un 
altro;  ma  piuttosto  perchè,  essendo  utile  al  posses- 
.sore,  se  ne  desidera  l’utilità  da  altri;  e se  questi 
non  è provveduto  di  mezzi  d’  acquisto,  non  può  far 
concreto  il  valore.  Dunque,  il  possesso  di  tali  mezzi 
è propriamente  altra  condizione  indispensabile  del  va- 
lore; e,  come  tale,  ne  è una  causa  indiretta.  E se 
anche  in  quest’ ultima  parte  del  soggetto  togliete  1’  ana- 
lisi, si  vedrà  da  canto  de’  due  permutanti,  delle  due 
condizioni  una  sola,  cioè  il  possesso  attuale,  che  va 
distinto  nelle  due  cose  che  devono  formar  materia 
del  cambio. 

Infine,  come  si  è visto,  io  chiamo  condizioni  le  cau-  ' 
se  che  hanno  forza  di  mezzi  perchè  si  sviluppi  l’o- 
rigine del  valore;  ed  essendo  mezzi  indispensabili, 
sono,  perciò,  cause  indirette  necessarie,  ma  non  fi- 
nali. Sono  cause  finali  quelle  che,  per  propria  virtù 
posto  r avvenimento  di  tutte  le  condizioni,  dànno  esi- 
stenza al  valore. 

Laonde,  se  la  cosa  vale  perchè  serve  indirettamen- 
te al  possessore  che  la  può  vendere,  direttamente  al 
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comprnlnre  clic,  avendone  allnale  bisogno,  la  vuole 
acqnislare;  ne  se.mie  clic  1’  utilità  della  cosa  in  vista 
del  bisogno  di  chi  la  possiede  e di  obi  la  desidoia, 
è causa  prima  fondamentale.  L poicliè  tal  causa,  nel- 
lo stalo  d’abbondanza  gratuita  delle  cose,  non  può 
generare  il  valore  che  suppone  sforzo  e proprietà  ; 
cosi  sarà  indispensabile  la  condizione  di  sfoizo  an- 
tecedente al  cambio,  e di  sforzo  attuale  per  rac(|nisio 
c la  riproduzione,  e l’altra  condizione  di  possesso 
di  cosa  clic  si  venda,  e possesso  di  cosa  con  cui  l.i 
la  si  comperi,  (^tuindi  è causa  prima  del  valore  1’  uti- 
lità, riguardata  nella  sua  altitudine  di  sodisfare  al  dop- 
pio bisogno;  son  cause  indirette  o condizioni  indi- 
spensabili, lo  sforzo  passito  e la  necessità  dello  sfor- 
zo presente , il  possesso  esclusivo  della  cosa  clic  si 
cede  e quello  della  cosa  die  si  acquista. 

E cause  e condizioni  si  compenelrano  ne’  bisogni 
e nell’  utilità  , nello  sforzo  duralo  e da  durare,  nel 
possesso  da  cedere  e possesso  da  comperare.  Le  con- 
dizioni , come  ostacoli  da  superare,  formano  reijui- 
siti  indispensabili;  onde  la  loro  indole  di  cause  indi- 
rette: la  causa  essenziale  è motivo  sostanziale  del  va- 
lore che  attinge  ad  un  tempo  ai  principio  del  biso- 
gno e a quello  dell’ attitudine  della  cosa  a sodisfar- 
lo. Senza  le  prime,  questa  causa  non  farebbe  il  va- 
lore, ma  la  semplice  utilità;  lesole  condizioni  non  fa- 
rebbero nè  r lina,  nè  1’  altro. 

Ecco  dunque,  perchè  reputo  necessaria  l’analisi  e 
non  mi  sottoscrivo  facilmente  alle  mizioiii  speciali 
d’  utilità  0 di  sforzo,  come  cause  esclusive,  e mollo- 
Hieno  in  combinazione  della  rarità  soltanto,  o del  pos- 
sesso. 

§ IX.  Dovrò  soggiugnore  , non  pertanto  , che  da 
quanto  si  è rilevalo  sorge  cliiaro  come  la  conoscen- 
za delle  cause  e condizioni  nel  loro  insieme,  c,  per 
ciascuna  di  esse  , nella  sua  indole  , importanza  cd 
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ostensionfi , come  tale  conoscenza  pur  sia  requisito 
essenziale  omle  si  animelUi  la  realità  del  valore.  Che 
la  di  Ini  essenza  relativa  rieliiedc  di  necessità  la 
conoscenza  della  qualità  della  cosa  e del  bisogno 
presenti , come  degli  sforzi  occorrenti  o de’  risparmi 
che  il  suo  acquisto  può  procurare;  c tale  conoscenza 
deve  riguardare  cosi  la  cosa  che  si  cede,  come  quella 
che  si  ac(|uista;  anzi  non  vuol  essere  circosritta  alle 
cose  che  formar  debbono  materia  di  cambio;  ma  sa- 
rà meglio  che  si  estenda  ad  altre  simili  in  rapporto 
agli  attuali  produttori  e consumatori  , e a que’  che 
potrebbero  probabilmente  presentarsi. 

Il  requisito  della  conoscenza  è stato  sempre  avver- 
tito dagli  ccominisli,  c lino  i più  antichi  de’ nostri  ne 
lasciarono  ricordo  •.  Il  difetto  d’accertamento  di  tale 
requisito  è causa  delle  mag;;i(>ri  oscillazioni  ne’  va- 
lori, anzi  de’  maggiori  dis(]uilibri. 

La  conoscenza  rende  certo  il  valore,  in  quanto  che, 
posta  la  realità  di  due  possessi  esclusivi  di  cose  co- 
state in  qualunque  modo  alcuna  spesa  o sforzo  , e 
aventi  proprietà  utili,  nulla  occorre  del  resto,  che  la 
sola  volontà  del  possessore  per  concretarlo.  E però 
non  è necessaria  I’  attualità  del  cambio  per  fissare 
r idea  della  realità  d’  origine  del  valore.  Se  non  si 
conosca  un  solo  degli  elementi  die  dònno  esistenza 
al  valore,  esso  non  sarà  possibile:  ma  la  sua  certez- 

> « L’  ottimo  storinento  vai  ogni  danajo  all’  ottimo  ar- 
t tefice;  altri  che  noi  conosca,  non  lo  stima  ; cosi  foce  il 
« gran  riliuto  Esaù;  e il  gallo  d’Esopo  lasciò  il  giojcllo  * 
Davanzati , Lezione  delle  Monete,  ediz.  cit.,  pag.  110.  Il 
Galiani.  parlando  de’  Messicani  e Peruviuiii  che  stimarono 
più  dell’oro  e deH’argerlo  le  nostre  bagattelle  di  vetro  e 
d’ ncciajo  che  non  sono  cosa  rara  , soggiunse  che  c ciò 
* (il  difetto  di  rarità)  essendo  ignoto  agli  Americani,  non 
« sene  può  prender  argomento  contrario  a quel  che  io  ho 
« dimostrato  » Della  Moneta,  ediz.  cit.,  pag.  33-4.  Ved. 
pure  Giammaria  Urles,  Economia  nazionale,  lib.  1,  capo  IX. 
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za  d’indole  non  iinporlerà  certezza  di  quantità,  per 
la  quale,  fu  sopra  notato  ' , non  esservi,  che  il  solo 
momento  del  cambio,  in  cui  interviene  il  doppio  giu- 
dizio d’  equivalenza  fra'  due  possessori  de’  valori  a 
permutarsi. 

Tale  giudizio  ne’  cambi,  apportando  la  dichiarazio- 
ne d’  eguaglianza  delle  cose  che  ne  sono  I’  ogi;etto, 
non  ne  guarentisce  però  1’  esattezza  obbiettiva  Sia 
mancanza  di  conoscenza  , sia  difetto  della  mente  , 
d’  ordinario  a lato  dell’  eguaglianza  esteriore  de’  va- 
loN,  havvi  r ineguaglianza  del  merito  ; cosicché  tal 
volta,  immediatamente  dopo  il  cambio,  uno  de’  per- 
mutanti è proporzionalmente  più  povero  , e l’ altro 
più  ricco.  Sono  cosi  vari  e complicati  gli  elementi 
su’  quali  si  fonda  il  giudizio,  cosi  diversi  i mezzi 
d’  accertamento  tradizionale  e sperimentale,  cosi  mol- 
tiplici  le  circostanze  contemporanee,  cosi  mobili  nel- 
le relazioni  al  più  vicino  avvenire,  quanto,  nel  più 
o nel  meno,  oltre  d’  un  grado  sempre  diverso  d’  e- 
satlezza  o di  fallacia  ne’  giudizi  e nelle  congi  iinre, 
bavvi  un  vario  impero  di  fortuna,  che  rende  più  o 
meno  giovevoli  o nocive  le  prese  deliberazioni  e le 
concluse  transazioni  3 . 

' Gap.  preced.,  § V. 

« Giamniari.i  Ortes,  accennando  all’equivalenza  degli 
ufiici  nel  cambio,  notava  dovere  « desumersi  non  tanto 
« dalla  precisa  necessità  o dalla  misura  de’  beni  permu- 
» tati  che  equivalgono  quegli  ullici,  quanto  dalla  conve- 
« nienza  e qualità  de’ beni  medesimi,  o dM'  opinione  che 
€ comunemente  si  abbia  di  quella  necessità  o di  questa 
€ convenienza.  » Econ.  naz. 

3 Accennando  al  rapporto  del  valore  che  credeva  con- 
sistere per  eccellenza  nell’  oro,  disse  il  Davanzati:  « il  bi- 
€ sogno  della  natura,  stagione,  grado,  luogo,  eccellenza, 
€ rarità  e abbondanza  prendono  misura  , ( nel  valore  ) 
« con  perpetuo  variare.  Onde  a veder  giornalmente  la  re- 
* gola  e proporzione  arimmetica  che  le  cose  hanno  tra 
« se  e con  1’  Oro,  bisognerebbe  di  Cielo  o di  qualche  al- 
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Laonde,  il  rapporto  che  si  riconosce  e si  concre- 
ta nel  cambio  è reale , come  fallo  libero  dell’  uomo; 
ma  è ben  liin;:i  dal  rispondere  con  assoluta  esattez- 
za all’  intrinseca  proprietà  delle  cose. 

Il  giudizio  de’  permutanti,  fiatlanto,  indispensabile 
por  riconoscere  la  totalità  attuale  del  valore  d’ un  og- 
getto 0 servigio  , è pur  esso  requisito  necessario  , 
anche  per  la  stima  della  realità  del  valore  nella  sua 
indole.  Però  interviene  questa  differenza,  che  il  giu- 
dizio si  concreta  nel  cambio;  mentre  , per  accerta- 
re la  sola  qualità  del  valore,  è suflìcienle  l’attuale 
possibilità  del  cambio,  in  vista  della  presenza  del  ri- 
chiedente, 0 almeno  della  certezza  che  il  possesso- 
re, deliberatosi  al  cambio,  troverebbe  in  qualunque 
modo  un  avventore. 

§ X.  Comunque  si  riguardino  le  cause  del  valore, 
sia  come  cs.senziali  e dirette,  sia  come  indirette,  o 
condizioni,  o re(|uisiti,  tutte  necessariamente  voglio- 
no essere  in  concorso  |)crchè  quello  abbia  origine. 

Il  diletto  d’ una  sola  renderà  inutili  le  altre;  nis- 
suna,  isolatamente,  potrà  assegnarsi  a causa  immediata. 

Difalli,  la  semplice  utilità  non  potrà  dare  nasci- 
mento al  valore,  perchè  vi  hanno  utilità  senza  valore. 
i\on  potrà  essere  causa  esclusiva  lo  sforzo;  perchè 
gli  sforzi  non  devono  necessariamente  crear  valori  , 

* tissima  vedetta,  poter  guatare  tutte  le  cose  che  sono 
« e che  si  fanno  in  terra,  o veramente  le  loro  immagini 
« ripercosse,  nel  Cielo  come  in  verace  speglio,  aunove- 
« rare;  perchè  noi  getteremmo  nostro  abbocco  e diremmo: 
« Tanto  Oro  si  ha  in  terra,  tante  cose,  tanti  uomini,  taii- 
« ti  hisogid,  tanti  ciascheduna  cosa  n’appaga,  taiit’ altro 

* cose  vale;  tant’Oro  vale.  Ma  noi  di  quaggiù  scopriamo 
« a pena  quelle  poche  cose  che  ci  stanno  d’intorno,  e 
« le  pregiamo  secondo  che  più,  o meno  le  veggiamo  ri- 
« chiedere  in  ciascun  luogo  e tempo  »:  Lezione  delle  Mo- 
nete, pag.  109-iO,  ediz.  cit. 
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avendovi  cose  costale  grandi  sacriliei,  e fradanlo  pri- 
ve di  valore.  .Non  la  proprietà  esclusiva,  porche  es- 
sa, nozione  che  tien  dietro  alle  utilità,  abbraccia  pu- 
re ben  altre  cose  che  non  sono  i semplici  valori  , c 
non  può  fornire  causalità  propria  ed  esclusiva  alle  co- 
se che  valgono. 

Anzi,  cumulativamente,  l’ utilità,  lo  sforzo,  la  pro- 
prietà non  possono  nemmen  fornire  l’ origine  del  va- 
lore, perchè  non  spiegano  chela  volontà,  l’ interesse, 
il  fatto  d’un  solo  permutante,  il  venditore:  e,  posta 
la  loro  conoscenza,  non  possono  apprcst:\re,  che  gli 
clementi  del  primo  giudizio  di  parità,  il  (piale,  solo, 
non  può  costituire  la  permuta. 

Soggiugnerò  pure , che  oltre  de’  notali  elementi  , 
dalla  parte  del  compiatore  non  è suflìciente  il  biso- 
gno in  generale  eh’ egli  [lossa  avere  dell’utilità  altrui, 
c di  altra  simile  ; perchè  tal  bisogno  non  è che  il 
motivo,  il  quale  rende  desiderala  l’utilità  e con  es- 
sa, perciò,  conneltesi  : mentre,  d'altra  parte,  non 
comprenderebbe  necessariamente  l’idea  di  necessità, 
per  Ini,  di  richieder  quella  tale  utilità,  polendo  con- 
cepirsi che  il  bisogno  si  possa  sodisfare  direttamente 
con  cose  proprie  o comuni,  la  cui  utilità  fosse  iden- 
tica 0 simile  all’  alimi.  Nè,  in  difetto  di  simili  equi- 
valenti, sarebbe  bastevole  il  costui  stalo  di  necessità 
attuale,  di  spendere  o lavorare  per  aversi  la  cosa,  at- 
tesa la  diflìcollà  di  rintracciarla  fra  le  cose  proprie 
0 le  gratuite;  poiché,  sebbene  a causa  di  tale  neces- 
sità, e in  appoggio  agli  altri  elementi,  sia  riconosciuto 
il  valore,  non  si  potrà,  ciò  non  pertanto,  venire  al 
cambio  se  non  se  ne  abbiano  i mezzi. 

Ma,  posta  a base  l’utilità  ingenerale;  intervenuto 
lo  sforzo,  necessario  a renderla  alla  al  bisogno;  se- 
guito il  pos.sesso , indispensabile  per  1’  uso  e il  cam- 
bio; sopraggiunto  in  altri  il  bisogno;  e,  per  la  man- 
canza (ii  pronta  e gratuita  sodisfazione,  pure  ritenuta 
la  necessità  della  spesa  o della  fatica  da  canto  del  ri- 
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cliiodcnle  ; cd  esistendo  in  di  Ini  potere  i!  mozzo  di 
cambio,  cioè  un’ utilità  permutabile  equivalente:  al- 
lora, in  vista  ben  anco  delia  conoscenza  di  tuttociò, 
sarà  nato  ed  accertalo  il  valore  di  cambio  delle  ri- 
spettive cose  nella  stia  indole;  e lo  si  potrà  ad  l>bi~ 
tum  de’  possessori,  accertare  nel  suo  ammontare  mercè 
doppio  giudizio  die  concreta  lo  scambio  circuivo  delle 
utilità  rispettive.  Laonde  , tutte  le  notale  cause,  es- 
sendo connesse  al  (ine  di  fornire  l’origine  del  valore, 
cedono  bensì  il  posto  all’ immediata  o finale,  die  è 
nel  possesso  del  mezzo  equivalente;  esigono,  frattanto, 
l’impreteribile  conoscenza;  e,  per  venire  all’atto  del 
cambio,  cedono  al  fatto,  die  si  può  riguardare  an- 
eli’esso  quale  causa  estrinseca,  dell’ accordo  de’ per- 
mutanti 0 d(  1 giudizio  di  parità  , die  va  espresso  in 
vista  della  rispettiva  e particolare  conveiiieiiza  di  cia- 
scuno. 
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SoMSUiuo  — § 1.  Le  ricerche  sulla  misura  del  valore  non 
accennano  ad  un  misuratore  certo  e invariabile,  ma  alla 
causa  della  diversa  quantità  de’ valori — II.  L’utilità  non 
può  servire  di  misura  del  valore — III.  Esposizione  della 
formola  delPollerta  e della  richiesta  — IV.  appunti  contro 
quella  formola  — V.  Preliminare  delle  formule  fondate  sul 
costo — VI.  Sviluppaniento  della  nozione  delle  spese  di 
produzione — VII.  Alla  formola  in  esame  non  è stata  e- 
stranea  l’idea  delle  spese  di  riproduzione;  prova  di  scrit- 
tori; nè  l’idea  dell’ offerta  e della  richiesta,  e dell’utilità 
— Vili.  Le  spese  di  produzione  non  sono  causa  determi- 
nante il  valore — IX.  La  nozione  della  formola  delle  spe- 
se di  riproduzione  non  è in  antitesi  con  quella  di  spese 
di  produzione  — X.  Sviluppamento — XI.  Per  l’insuffi- 
cienza letterale  delle  voci  spese  di  riproduzione , so  n c- 
stende  il  significato  — XII.  Nel  momento  del  cambio,  è stu- 
diata la  nozione  del  costo  e dell’  utilità,  come  gli  elemen- 
ti che  rivelano  l’offerta  e la  richiesta — XIII.  Osservazio- 
ni critiche  sulla  formola  delle  spese  di  riproduzione. 

§ I.  Fin  qui  della  natura  ed  origine  del  valore.  Ora 
(Iella  legge  della  sua  quantità;  e si  avranno  pure,  con 
ciò,  altri  sviluppi  .«itile  idee  precedentemenle  esposte. 

Parlando  della  quantità  del  valore,  non  furassi  cer- 
tamente esame  del  suo  positivo  ammontare  nel  mo- 
mento del  cambio.  Allora  potrà  essere  difficoltà  di 
ragguagliarsene  la  somma  con  valori  diversi  ; potrà 
essere  difficoltà  della  conoscenza,  comparata  a due  luo-* 
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glii  0 a due  (empi  diversi  ; del  resto  non  potrà  es- 
servi aleiin  diiliLio  di  conoscere  col  reciproco  para- 
gone della  cosa  cui  equivale  , la  somma  concordala 
del  valore  d’ un  oggetto,  in  qualsivoglia  mercato,  al 
momento  del  cnmiiio.  Sicché  sarà  dello  il  libro  vale 
venti  lire,  c venti  lire  valgono  il  libro;  il  lavoro  d’un 
giorno  vale  quattro  cbilogrammi  di  pane,  i quali  val- 
gono un  giorno  di  lavoro. 

Nè  si  tratta  di  ricercare  in  economia  politica,  co- 
me si  è detto,  la  quadratura  del  cerchio  ' , cioè  la 
misura  cei  la  e invariabile,  o meglio  assoluta  del  va- 
lore .su  tutte  le  cose. 

Concetto  relativo  a’ bisogni,  agli  sforzi,  alle  sodi- 
sfazimii,  c,  quel  cb’è  più,  alle  particolari  posizioni  del- 
r uomo  , e a’  suoi  giudizi  , il  valore  non  può  avere 
slabililà  maggiore  degli  elementi  onde  costa.  La  mo- 
neta, il  grano,  il  travaglio,  e ogni  altro  misuratore, 
saian  sempre  ed  essenzialmente  fallaci,  se  si  ricer- 
cherà l' esattezza  matematica  assoluta. 

Anzi , non  solo  pel  futuro  , onde  la  semplice  pro- 
babilità non  si  può  guarentire  che  di  rado  c con  ri- 
serva; ma  lino  pel  passato  , quando  si  ricerchi  rag- 
guaglio a luti'  i tempi  c luoghi,  riesce  alTalto  impos- 
sibile una  misura  invariabile. 

Soltanto  si  dirà  che  moneta,  grano,  travaglio  e ogni 
altro  valore , pns.sono  servire  , con  tutte  le  riserve 
e le  modilicbe  bisognevoli,  a fornire  spiegazioni  equi- 
valenti per  aversi  i mezzi  essenziali  alla  cono.seenza 
de’  valori,  relativi,  in  senso  storico  o contemporaneo, 
a più  luoghi. 

La  moneta  è il  migliore  mezzo  pel  medesimo  tem- 
po, e per  più  luoghi;  il  grano  e il  travaglio  [uissono 
a un  di  presso  rispondere  de’  tempi  dilìèrenti.  Si  po- 
trà in  somma  avere,  per  opera  di  confronti  e di  ra- 
ziocini, una  misura  d’aiiprossimazione  e sempre  va- 

‘ G.  B.  Say. 
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riobile,  giammai,  però,  una  misura  certa  e assoluta. 

Ma  ciò  che  intcr('ssa  qui  indagare,  in  vista  di  non 
essere  di  grande  utilità  , nè  di  possibile  acquisto  un 
misuratore  costante  del  valore,  si  è la  legire  che  pre- 
siede alla  determinazione  della  quantità  de’  valori  in 
mercato;  o in  altri  termini,  saputo /lercAè  vale  una  cosa, 
vuoisi  ora  ricercare  perché  vale  o debba  valer  tanto 
e non  [>iù  o meno,  lo  credo  , in  fatti  , che  la  qui- 
stìone  è sempre  di  perchè,  cosi  nell’  origine  , come 
iieirammontare;  e non  quislione  solamente  di  quanto  in 
questo,  e di  perchè  in  quella.  Sarebbe  ricerca  di  quan- 
tità, dove  si  versasse  in  caso  pratico:  allora  la  cifra 
direbbe  tutto;  c la  si  potrebbe  ottenere  mercè  la  co- 
noscenza della  somma  totale  conseguita  nel  cambio. 
Ma  dove  si  vuole  indagare  la  quantità  in  genere  , la 
si  raccoglierà  non  già  pel  suo  significato  numerico  , 
ma  principalmente,  anzi  quasi  esclusivamente,  por  l’ef- 
ficacia delle  cause  intervenute  a far  conseguire  una 
data  quantità. 

Ecco  dunque,  perchè  insisto  a non  voler  compieta- 
mente  separare  le  ricerche  dell’ origine  da  quelle  del- 
r ammontare  del  valore,  lo  le  distinguo  sicuramente: 
però,  trovandovi  non  solo  intcnia  conLCSsione,  ma  iden- 
tità di  cause  , mi  feiino  allo  studio  della  varia  azio- 
ne di  tali  cause,  perchè  solo  in  esso  si  rintraceerà 
la  vera  leg;;e  di  misura  del  valore  ; e si  eviterà  così 
qualunque  idea  paiziale  o fallace  '. 

In  (|'icst’  ordine  di  ricerche  si  onderà  incontro  a 
serie  dilììcoltà,  non  solamente  dal  lato  della  storia  della 
scienza,  ma  pure  dal  lato  strettamente  scientifico;  im- 
perocché havvi  chi  vuole  riporre  la  legge  della  cau- 
sa per  cui  il  valore  ascende  ad  una  o altra  quantità, 

' Vcd.  Samuele  Railey:  Del  Valore,  cap.  X,  sulla  dif- 
ferenza tra  la  misura  e la  cau^u  del  valore.  Il  prof.  Fer- 
rara, ha  positivamente  elucidalo  quella  parte  della  teoria 
del  valore. 
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mila  diversa  nlililà  delle  cose,  e ehi  la  vuole  nel  rap- 
porlo  di  quanlilù  delle  niedcsiiiie,  rejrolalo  dalla  varia 
richiesta  e oHerta  nel  mercato;  havvi  poi  una  scuola 
che  ne  ha  creduto  trovare  le  spiegazioni  mercè  la 
l'ormola  delle  spese  di  piodiizioiie,  e altra  scuola  che, 
respingendola  e in  parte  con  eggendola,  ha  surrogato 
la  spesa  di  riproduzione. 

D’altra  pai  le,  è ben  difficile  potere  rigettare  ogni 
elemento  che  informa  tutte  quelle  opinioni;,  ovvero  am- 
nienterne  una  sola  di  quc^te,  in  e.sclusione  delle  al- 
tre. Isolalamciile,  hanno  lolle  qualche  aspetto  di  ve- 
rità , nè  in  fondo  escludono  cosi  rigorosamenle  le 
altre  cause  che  sembra  respingono,  per  modo  da  ca- 
dere, sullo  ogni  riguardo,  nell’  assurdo  ; ma  se  ne 
deve,  j)ciò,  scansare  ad  ogni  costo  l’ esagerazione  e 
I’  errore. 

Dando,  impertanto,  la  nozione  sommaria  e erilica 
di  que’  sistemi,  credo  riuscirà  facile,  dappoi,  rintrac- 
ciare ed  esporre  la  legge  di  tendenza  e ((uella  di  svi- 
luppo del  valore. 

§ li.  Non  .sarà  possibile  considerare  dal  suo  vero 
aspetto  rojiinione  di  vedere,  nell’ ulililà , la  misura 
del  valore,  .se  non  si  tenga  ferma  la  distinzione  dcl- 
r origine  di  e.sso,  da  quella  di  quantità;  più,  se  non 
si  consideri  che  l’ utilità  non  n’è  causa  esclusiva. 
Infatti,  è evidente  e quasi  da  tutti  confessato,  che  il 
valore  non  è possibile  in  un  oggetto  qualsiasi  , se 
questo  non  sia  buono  a qualche  co.sa,  se  non  abbia 
alliludinc  a sodisfare  umani  bi.sogni:  ma  quando  tale 
causa  si  reputi  unica,  la  di  lei  indole  d’importanza 
e di  necessità  potrà  facilmente  menare  alla  confusio- 
ne dell’  idea  complessa  dell’  origine  con  la  non  me- 
no grave  dell’ ammontare  del  valore  *.  E tanto  più 

* Il  Davanzali  notava  « quanta  parte  di  tutta  la  ftli- 
€ dia  d’  un  Regno,  tT  una  Città,  d’  un  uomo  alcuna  co- 
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si  è caduto  in  sifTalla  confusione , in  quanto  non  è 
stata,  con  la  desiderabile  diligenza,  ammessa  o con- 
servala la  differenza  tra  utilità  e valore;  e da  molli 
economisti  si  son  considerali  entrambi  come  la  stes- 
sa cosa  in  fondo,  eccello  le  differenze  speciali  secon- 
darie; cosicebè  valore  d’  uso  si  è delta  1’  utilità,  e di 
cambio  il  valore  propriamente  dello  *. 

Se  in  vero  si  riceva  la  voce  utilità  nel  suo  proprio 
significalo  economico,  cioè  come  armonica,  al  valore  , 
e insieme  da  esso  afiàtto  disiinta  ; si  riconoscerà  be- 
nissimo che,  senz’essa,  non  è possibile  il  valore,  che 
il  fine  del  cambio  è di  ricercare  per  ambe  le  parli 
un’  utilità , più  acconcia  alla  sodisfazione  de’  bisogni; 
si  rileverà,  dell’utilità,  T attinenza  con  la  permulabi- 
lilà  ; ma  non  si  potranno  confondere  le  due  idee.  Si 
è visto  nel  Capitolo  precedente,  die  l’ utilità  in  gene- 
re non  può  essere  causa  ultima  , nè  tutta  la  causa 
del  valore  ; anzi  si  è pur  visto  che,  sulla  parte  gra- 
tuita e illimitata , finché  non  si  sia  reso  indispensa- 
bile lo  sforzo,  e al  di  là  dell’ oggetto  capace  d’ap- 
propriazione, non  sarà  possibile  il  concorso  delle  al- 
tre cause  per  dar  vita  al  valore. 

Soggiugniamo  ora  , die  I’  utilità  non  può  essere 
misura  del  valore,  appunto  per  le  dette  ragioni  di  non 
essere  causa  ultima  e sola  del  valore  ; e anche  per- 
chè, in  qualunque  valore,  parte  d’utilità  benché  ap- 
propriata, rimane  ordinariamente  gratuita;  sicché  non 

€ sa  opera  c cagiona,  tanta  parte  vale  di  tutto  il  suo  Oro 
c 0 lavoro:  tanta  ne  cagiona  quant’  è la  sua  voglia  e bi- 
€ sogno  ; poidiò  si  gode  tanto  del  bere  quant’  è grande 
€ la  sete  » pag.  109.  Lezione  delle  blonde.  E d’  un’  a- 
spotto  ancor  più  subbiettivo  ammettevasi  da  Senofonte 
[ ne’  frammenti  delle  sue  lettere  e in  quella  diretta  a 
Lamprede,  da  taluni  attribuita,  bensì,  a Senofane]:  Pri- 
mutn  Socratis  admirahilem  doctrinam  approbare  debes,  qui 
divitins  tx  uso  METlRi  jubebat. 

‘ Yed.  sopra,  cap.  IV,  § VII,  e cap.  VI,  passim. 
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sarà  mai  vero  che,  per  essa  e quant’  essa , valga  la 
cosa. 

Però,  quando  si  è accennato  all’  ulililà  quale  misu- 
ra del  valore , la  si  è dovuta  considerare  in  un’  or- 
dine diverso  da  quello  in  cui  1’  abbiamo  in  falli  riguar- 
dala in  economia;  la  si  è in  primo  luogo  circoscrit- 
ta alla  parte  esclusiva,  togliendone  del  tulio  la  comu- 
ne; si  è confuso  rammonlare  del  valore  con  quello 
dell’  ulililà,  da  poiché  non  si  è sceveralo  ciò  che  in 
un  oggetto  utile,  capace  di  prezzo,  si  paga  come  valo- 
re, e ciò  che  come  utilità  ancor  gratuita,  non  si  paga; 
c si  è conchiuso  che  quanto  è l’ utilità,  altrettanto  sa- 
rà il  valore. 

Ma,  siflàltamente,  non  si  è risoluto  il  nodo,  bensi 
se  ne  sono  tagliale  le  fila.  Ulililà  reputando  la  stes- 
sa proprietà,  anzi  lo  stesso  valore,  si  è formato  un 
circolo  vizioso:  il  valore  si  è credulo  quanto  1’  utili- 
tà; e questa,  nelle  cose  che  haii  valore,  si  è giudi- 
cala quant’  esso. 

Infatti,  se  1’  utilità  è lo  stesso  valore,  il  problema 
resterà  al  suo  posto;  poiché  dire  il  quanto  del  valore, 
sarà  lo  stesso  che  dire  quello  dell’ utilità:  e se  pria 
vi  era  ignoranza  dell’ ammontare  sul  primo;  ora  che, 
con  la  seconda,  esso  é la  stessa  cosa,  vi  sarà  igno- 
ranza su  entrambi.  Però  la  scienza  sarà  di  certo  più 
povera  escludendone  o confondendo  una  voce,  ond’ es- 
sa ha  cotanto  bisogno  per  I’  analisi  e l’esposizione  del- 
le più  fondamentali  teoriche. 

Ma,  in  onore  del  vero,  1’ ulililà,  come  misura  del 
valore,  non  é stala  che  un.couccllo  inesatto,  un’e- 
spressione lanciala  nei  mezzo  della  disputa  quando  non 
si  sono  potute  appianare  le  ditlicollà  , derivanti  dagli 
altri  sistemi  dell’  oHérla  e della  dimanda,  delle  «spese 
di  produzione  e di  quelle  dì  riproduzione.  L’utilità  non 
)ia  formalo  un  principio  assoluto,  pel  quale  si  sia  prete- 
nso proscrivere  ogni  altro  elemento  dalla  legge  della 
misura,  e sì  sia  categoricamente  aspirato  a costituire 
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una  formob  csaUa  e universale:  si  è fallo,  ripelo,  uno 
seambio  di  voci,  ima  eoniiisioiie  momenlanea  della  no- 
zione deH’ulililà,  con  quella  del  valore,  dello  scopo 
della  permula,  e delle  cause  che  ne  dellaiio  la  legge 
del  quanto. 

Un’ aspelto  dell’ utilità  si  è.  poi  trovalo  prevalente, 
quando  si  è pensato  surrogarlo,  intorno  al  coinpralore, 
all’acquisto  del  valore.  Si  rivelerehbe  ciò  nella  forino- 
la del  professore  Ferrara,  servigio-coslo,  che  ci  si  dà 
invece  d’altrettanto  servigio-utibtà 

Ma  rinesatlezza  di  tale  forinola,  che,  con  l’ Utilità, 
ricliiainerejihc  altri  elcinenli,  è evidente.  Non  si  dan- 
no, infatti,  nè  si  ricevono  che  valori.  Possono  permu- 
tare due  corn‘nerci«nli,  i quali  non  vedranno  che  va- 
lori |)er  rivenderej^  possono  permutare  coltivatori,  ma- 
nifattori, artisti,  per  modificare  e rivendere.  Or  ac- 
cettandosi il  servizio-utilità,  il  compratore  è posto  nel- 
l'ipotetica condizione  di  dover  consumare:  cosicché, 
0 l’utilità  abbraccia  il  valore,  e sarà  malamente  im- 
piegala in  tal  doppio  significalo  o noi  com|)rende; 
e allora  sarà  falsato,  sarà  dimezzalo  I’  ufl'icio  del  cam- 


' La  voce  utilità  è stata  una  sorgente  di  equivoci  fino 
presso  coloro  che  si  ebbero  il  proponimento  di  circoscri- 
verne il  significato.  Il  Ferrara,  dopo  aver  combattuto  Say 
che  tentennò,  a detta  di  costui,  fra  l’utilità  e il  costo  , 
Introd.  al  voi.  VII,  1“  serie,  pag.  uv,  e dopo  aver  com- 
battuto (voi.  XII  p.  xcii  e seg.)  il  Basliat  per  1’  elastica 
significazione  della  formola  valore-servigio  c\\»  era  or 
costo,  or  utilità  ( appunto  che  era  stato  pur  fatto  dal  Cle- 
ment,  Journal  des  Économistes,  1850,  jouillet)  egli  il  Fer- 
rara pur  inciampa  nell’  equivoco  dicendo  « tanto  prezzo 
c tanta  parte  di  servigio-costo  gli  uomini  saranno  dispo- 
« sti  a concederci  , quanto  servizio  - utilità  noi  loro  da- 
€ remo.  » Yed.  per  la  connessione  di  tale  idea  con  quella 
del  fiastiat  e del  Marescotti,  appresso,  § III.  in  fine,  nota 
penultima. 

» Yed.  sopra,  cap.  IV,  § VII. 
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bio,  lo  si  sarà  circoscrillo  all’  acquisto  per  consumo 
diretto , non  pure  per  riproduzione  come  sono  gran 
parte  de’  cambi;  essendo  maggiori  i valori  che  si  con- 
servano e riproducono  di  que’  che  si  consumano;  e 
questi  medesimi  girando  più  volle  tra’  produttori  e com- 
mercianti, innanzi  che  vengano  ai  consumatore. 

Dunque  si  dovrà  ognor  dire  che  il  cambio  com- 
prende acquisto  di  valore;  e,  nell’uno  e nell’altro  va- 
lore, è necessariamente  1’  utilità,  senza  cui  è inconce- 
pibile il  primo  ';  dovechè  l’acquisto  dell’utilità  po- 
trebbe non  comprendere  la  permutabilità. 

Il  carattere  proprio  de’  valori  non  è nell’  uso,  che 
può  non  abbracciare  il  cambio;  ma  nel  cambio,  che 
può  non  comprendere  l’uso. 

Ad  ogni  modo  potrà  stabilirsi  che  l’ utilità  non  po- 
trà mai  misurare  il  valore  , quantunque  ne  segnerà 
r estrema  sua  esprc-ssione  ^ . 

Gli  sviluppi  seguenti,  chò  qui  sarebbe  anticipato  ogn'al- 
tro  esame,  ne  forniranno  ancor  più  piena  giustificazione. 

§ III.  Formò  per  molto  tempo  nella  scienza,  argomento 
di  più  serio  studio,  circa  alla  legge  della  misura  del  va- 
lore, la  formola  dell’ offerta  e della  richiesta.  E fino 
a questo  momento,  in  cui  altre  formole  sono  sotten- 
trate, e altre  ricerche  e perfezionamenti  si  sono  fat- 
te e apportati  alla  teorica  del  valore,  e del  cambio, 
fino  a questo  momento  non  havvi  un  solo  che  possa 
disconoscere  l’importanza  di  quella  formola,  o il  serr 
vizio  che,  sotto  alcuni  riguardi,  rende  nella  spiegazio- 
ne di  molte  teoriche  d’economia. 

Occorreva  indagare  la  legge  del  valore;  e in  un 
tempo  nel  quale  molle  teoriche  erano  frantese,  se  ne 
vollero,  quasi  per  isperimenlare  quella  legge,  estrin- 
secare, materializzare  gli  elementi.  Si  andò  sul  luo- 

* Vcd.  cap.  VII,  § I. 

• Ved.  cap.  VI,  § Vili. 

Majorana,  Voi.  I.  26 
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go  (lei  mercato  ; s’ indagarono  le  quantità  e le  con- 
dizioni de’  valori , nelle  relazioni  a’  produttori  e a’ 
ccnsumatori;  si  studiarono  le  permute  in  natura,  cioè 
il  baratto  [ Iroc]  o cessione  di  cosa  per  cosa,  senza 
intervento  d’  un  regolatore  delle  loro  qualità  permu- 
tabili; si  studiarono  le  permute  per  equivalente,  cioè 
le  com|>re-vendite , o cessione  d’  una  cosa  contro  un 
regolatore  comune,  detto  moneta,  che  costa  di  diver- 
se utilità  permutabili,  e si  manifesta  in  varie  forme. 

Fu  visto  allora  che,  dovunque  vi  è civil  società, 
vi  sono  merci,  e produttori  e negozianti  i quali  vo- 
gliono permutarle  o venderle  ; da  per  tutto  vi  sono 
industrianti  o consumatori  che  ne  fanno  ricerca  o 
che,  in  vista  dell’ offerta,  possono  invogliarsi  ad  acqui- 
starle. 

F si  poteron,  cosi,  elevare  mille  probabilissime  ipo- 
tesi; le  quali,  in  qualunque  mercato,  sono  più  o me- 
no flagranti  realità.  Si  è potuto  ben  ritenere,  per  esem- 
pio, che  esistessero  in  una  piazza  dieci  fabbricanti  di 
cappelli  che  complessivamente  ne  possiedano  mille  , 
quali  abbiano  volontà  di  vendere;  che  sappiano  come 
essi  trovinsi  a fronte  di  tanti,  fra  negozianti  e con- 
sumatori, da  potersi  ammettere  che  essi  non  ne  voglia- 
no e possano  richiedere  quantità  maggiore  della  già 
esistente  e offerta.  Allora,  considerate  le  quantità  of- 
ferte e richieste,  non  si  sarà  avuta  veruna  ragione  di 
sospettare  che  vi  sia  disquilibrio  tra  gir  elementi  i qua- 
li costituirono  la  conoscenza,  la  volontà  e la  potenza, 
c però  il  bisogno  e l’ interesse  di  permalare,  o me- 
glio di  vendere  e comperare;  e perciò  non  vi  sarà 
stato  motivo  di  elevarsi  o ribassarsi  il  prezzo  in  pro- 
porzione inversa  o diretta  dell’  offerta  e della  riebic- 
sta;  esso  sarà  stato  esattamente  armonico  all’ una  e 
all’altra;  o meglio,  non  avendo  per  anco  rivelata  alcu- 
na legge  causante  nel  fenomeno  dell’  offerta  e della 
richiesta,  si  sarà  potuto  semplicemente  affermare  che, 
dui  fatto  dell’equilibrio  della  quantità  dell’ una  con 
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quella  dall’  altra , non  si  può  argomentare  .squilibrio 
probabile  in  senso  di  elevazione  o ribas.so  del  valore; 
vi  sarà  stalo,  vi  sarà  dovuto  essere  almeno  , per  la 
forza  dì  quelle  cause,  equilibrio. 

E sarà  sollinleso , ebe  non  si  conosca  tuttavia  la 
legge  del  valore;  ma  che  si  sappia  .solamente  di  non 
poter  es.serc  contrario  il  di  lei  sviluppo  alle  apparen- 
ze delle  quantità  che  si  vendono  e si  comperano. 

Quando  poi,  nel  medesimo  mercato,  restando  iden- 
tiebe  le  condizioni  della  richiesta,  saranno  comparsi 
altri  cappelli;  allora  sarà  stata  visibile  l’allerazione 
del  rapporto  de’due  termini;  1000  di  richiesta  si  sa- 
ranno trovati  a petto  di  1500  e di  2000  di  olTerta; 
e durando  negli  antichi  posses.sori  la  stessa  conoscen- 
za, volontà,  e po.ssibilità,  ovvero  interesse  di  vende- 
re , ed  essendo  in  simili  condizioni  i nuovi  arrivati  , 
non  sani  rimasta  loro  altra  via  che  di  sodisfare  alle 
crescenti  esigenze  degl’ industrianti  e de’ consumatori, 
i quali  avranno  preteso  un  ribasso  sul  prezzo  de’ 
cappelli. 

La  somma  de'  bisogni  di  vendita,  del  lavoro  ante- 
cedente, occorso  a produrre  la  merce  , del  possesso 
esclusivo  oflerto,  tale  somma  sarà  accresciuta  ; dove- 
chè  il  bisogno  dell’ ìiiduslrianle  che  ne  faceva  acqui- 
sto per  rivendita  , e del  consumatore  che  acquistava 
per  aversene  la  diretta  sodisfazione,  e i loro  mezzi  di 
compera,  saranno  rimasti  gli  stc.ssi  : quindi  avranno 
sperato  i richiedenti,  potendo  divenir  produttori,  aversi 
i cappelli  a miglior  patto  del  passato;  avranno  temu- 
to gli  oflerenti  nou  potere  tutta  la  loro  merce  spac- 
ciare. 

E quando  il  ritardo  avrà  fiitto  accrescere  i timori 
agli  uni,  e le  speranze  agli  altri  ; quando  non  sarà 
stato  ristabilito  I’  equilibrio  per  un  aumento  propor- 
zionale di  richiesta,  e un  decremento  d’olferla;  saia 
rime.sso  l'equilibrio  mediante  il  ribasso  de’  cappelli: 
1500  si  saranno  venduti  per  1000,  se  esattameli  le  le 
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conoscenze,  le  volontà  c i mezzi  sarnniio  stati  sein- 
|»re  per  1000.  M:i  siccome  codesta  è una  posizione 
poco  probabile  ; chè  un  aumento  di  richiesta,  se  al- 
tre cause  non  la  deprimano,  tien  dietro  sovente  a un 
aumento  d’ offerta,  o più  propriamente  a un  decre- 
mento di  prezzo  ; come  a un  massimo  decremento  tien 
dietro  una  qualche  elevazione,  perchè  i produttori  in 
parte  ritirano  le  loro  merci;  cosi  si  sarà  potuto  vede- 
re, in  tali  casi,  che  1500  saranno  valsi  ^200  oi300, 
quantunque  sieoo  stati  pur  possibili  altri  e diversi  ri- 
sultati. 

Se  cambiasi  l’ ipotesi,  invece  della  depressione  del 
fuezzo  per  l’ aumento  dell’ offerta  in  parità  di  richie- 
sta, 0 [*er  la  diminuzione  di  questa  , nella  non  mu- 
tala condizione  di  quella,  si  avrà  il  resultato  (leH’ele- 
vazione  del  prezzo.  È identica,  in  falli,  la  ragione  del 
rapporto  ; aumentandosi  la  richiesta  in  ragione  della 
offerta , o decrescendo  mentre  questa  rimanga  allo 
stesso  stato;  i bisogni,  in  tal  caso,  o i mezzi  de’ pro- 
duttori e consumatori  ne’  loro  rapporti,  dovranno  es- 
sere siati  cosi  alterati  da  rendere  inevitabile  il  rin- 
caro, pur  sempre  limitato  bensì  dalla  nuova  possibi- 
lità di  contraria  alterazione  de’  termini  del  rap|)orto. 

Ora,  da  tali  osservazioni  si  è desunto  che  il  valo- 
re è in  ragiona  diretta  della  richiesta,  ovvero  cresce 
con  essa.  Ma  poiché,  nel  soverchio  aumento  di  prez- 
zo, i produttori  trovano  un  incentivo;  seguirà  perciò 
accrescimento  di  produzione,  e però  di  quantità  offer- 
ta, c quindi  decremento  e allontanamento  di  consu- 
matori, 0 non  aumento  proporzionale  di  domanda  che 
è la  stessa  cosa.  D’  altra  parte,  siccome  al  soverchio 
ribasso  di  prezzo  è limite  I'  interesse  de’  produttori 
che  si  ritirano,  e 1’  aumento  de’  consumatori  che  tem- 
perano la  proporzione  con  l’ offerta  ; cosi  la  ragione 
diretta  della  richiesta,  e l’inversa  dell’offerta,  ten- 
dono a concordarsi  in  una  media,  in  cui  non  avvenga 
eccesso  o difetto,  o avvenga  a’  menomi  termini  possibili. 
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Si  è conclliusf),  in  con.segiienza,  che  i valori  sono 
regolali  in  inercalo  secondo  il  rapporto  dell’  ofleria 
c della  ricliiesla  •;  dal  quale  se  n’c  formala  una  for- 
inola iudulliva  della  conoscenza  dell’ ammontare  me- 
dio de’  valori , che  hanno  sviluppo,  si  è dello , in 
ragione  diretta  della  richiesta,  e inversa  dell’ oller- 
ta.  Frallanlo  si  è veduta  la  tendenza  del  valore  ver- 
so r equilibrio  de’  due  termini  ; gli  estremi  di  ele- 
vazione 0 depressione  sonosi  trovali  correlli  dalla  con- 
correnza de’  produttori,  e dall’  ailonlanamcnlo  de' 
consumatori 

’ Bastiat  (vcd.  Bih.  dell’  Econ.,  voi.  XII,  1"  ser.  ,pag. 
4 19.'))  metteva  a scopo  deH’oirerta  il  valore,  della  richiesta 
l’utilità;  onde  il  materiale  della  formolo  servigio-utilità,  otte- 
nuto per  altrettento  servizio-costo  del  Ferrara:  sopra,  § II. 
Il  iMarescotti  trnduceva  rolTerla  pel  costo,  la  dimanda  per 
r utilità,  e ricavava  la  risultante  nel  valore,  voi.  11  pag.  ,57. 

* Il  Galiani,  senza  elevare  esattamente  la  formolo  ne’ ter- 
mini onde  fu  vista  più  tardi,  precisamente  presso  il  Tur- 
got,  accennò,  nella  sua  opera  Della  Moneta,  le  varie  posi- 
zioni del  mercato  in  cui  segue  la  vicenda  dell’ offerta  e 
della  dimanda.  E dopo  aver  dimostrato  c come  il  consumo 
t incarisca  il  prezzo  e come  il  prezzo  caro  diminuisca  il  con- 
t suino  » pag.  •i8-.')0,  soggiugne:  « Poniamo  che  un  paese 
€ di  religione  e di  costume  tutto  Maomettano  diventi  in  un 
€ punto,  di  fede  e di  usanze  Cristiano:  trovavansi  in  esso 
€ rarissime  viti  piantate,  perchè  ai  Maomettani  è proibito 
€ il  bere  vino,  ed  io  suppongo  che  a questa  legge  aves- 
« sero  ubbidito.  Ecco  in  un  tratto  la  rarità  renderà  caro 
c il  vino,  ed  i mercati  gran  copia  di  vino  cominceranno 
f a fare  d’altronde  recare.  Ma  tosto  volendo  tutti  di  co- 
« sì  alto  guadagno  gusUire,  tanto  nuove  vigne  si  piante- 
€ ranno,  tanto  vino  si  porterà,  die  per  voler  tutti  lucra- 
« re  molto,  ognuno  lucrerà  il  giusto.  Così  le  cose  sempre 
€ ad  un  stesso  livello  si  pongono,  tale  essendo  la  loro  intrin- 
« seca  natura.  Spesso  anche  cresce  tanto  la  quantità  della 
< gente  che  a quella  specie  d’  industria  tratte  dalle  pri- 
€ me  voci,  e dai  primi  esempj,  impetuosamente,  ma  trop- 
( po  tardi  si  rivolgono  che  il  valore  sbassa  di  sotto  al 
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Il  (lifello  però  essenziale  di  quella  forinola,  quan- 
lo  all’  idea,  si  è di  non  rivelare  allra  causa  della  va- 
riazione de’  valori  fuoruhi3  quella  della  quanlilà  de’ 
predoni. 

Ma  poniamo  che  si  conosca  lo  sialo  dell’ offerla  e 
della  dimanda;  che  si  ammelta  l’efficacia  della  formu- 
la a svelare  la  somma  del  valore  d’ un  oggello  ; si 
conoscerà  poi  egiialmenle  la  causa  e la  legge  delle 
vicende  dell’  ofTcrla,  e della  richiesla  ? Si  può  avere 
dun(|iie,  in  quesla  forinola,  una  norma  esteriore,  non 
lina  legge  inlrinseca  del  mercato,  delerminanle  o espo- 
sitiva delle  cause  che  fanno  colatilo  oscillare  i prez- 
zi. Occorre  una  larga  spieirazione;  occorrono  argo- 
menti causanti  che  non  solo  nel  conccllo , ma  nem- 
meno nell’ espressione  possono  trovarsi  compresi,  an- 
zi sollintesi;  e (piindi  la  formala  non  può  riuscire  huo- 
na,  nemmeno  quale  regola  empirica. 

Difatli,  si  deve  riflettere  che  la  significazione  on- 
de si  assume,  quasi  necessariamente,  una  delle  due 
voci  d’  offerla  o di  richiesta,  non  è propriamente  esal- 
ta, perche,  d’ ordinario,  I’ una  provoca  l’ allra,  e non 
sempre  rivelano  il  conccllo  di  spontaneilà  che  pare 
siono  destinale  a esporre.  Tali  voci,  poi,  non  accen- 
nano nulla  di  futuro;  ma  lelleralmenle  andrchhero  cir- 
coseritle  alla  quanlilà  pri^scnle  delle  co.se  pcrmuhili. 

E pure,  iiilanlo  l’ oflerla  e la  richiesla  hanno  cau- 
sa di  variazione  ne’ valori,  in  quanto  si  mette  atten- 
zione all’  attuale  quantità  nelle  relazioni  alla  mag- 
giore 0 minore  possibilità,  fac  lità,  o difficoltà  di  fu- 
tura riproduzione  in  natura,  o in  equivalente.  Se  si 
offre  un  quadro  di  Kaffaello,  e vi  hanno  tre  avven- 

c giusto;  0 allora  pagando  ciascuno  della  sua  inconsidera- 
« toixa  il  fio  tutti  se  ne  cominciano  a ritirare  , e cosi 
« di  nuovo  al  giusto  limite  si  viene  » pag.  ot  — Rossi, 
De  la  Distribution,  leqon  cita  l’ economista  Ferry  come 
colui  die  mise  in  evidenza  la  legge  deiroil'erla  e della  ri- 
chiesta. 
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lori,  le  proporzioni  dell’  eccesso  del  prezzo  non  sa- 
ranno di  uno  a tre,  ma  po.ssono  essere  di  uno  a cen- 
to, a mille,  a un  milione;  perchè  la  proporzione  dell’  of- 
ferta con  la  richiesta  alluale  è ben  minore,  in  rappor- 
to alla  futura;  chè  non  è possibile  la  multiplicazione 
de’  quadri  del  medesimo  pennello,  e anche  è poco 
probabile  che  a quadro  siffatto  si  surrogassero  utili- 
tà permutabili  che  possano  agguagliarlo  in  importan- 
za e servigio. 

Al  contrario,  la  sproporzione  fra  la  richiesta  de’ 
cappelli  e 1’  offerta  può  essere  temperata  dalla  pos- 
sibilità della  nuova  e crescente  produzione,  o dalla 
fabbrica  di  articoli  che  a quelli  fossero  equivalenti  : 
quindi  vi  sarà  rincaro,  ma  nelle  proporzioni , e for- 
se meno,  della  differenza  dcirattuale  offerta  e richie- 
sta, non  già  con  quella  d’  una  crescente  offerta  e ri- 
chiesta che  non  sarà  presumibile. 

Si  può  stabilire,  in  conseguenza,  che,  sebbene  ci  sia 
un  fondo  di  verità  generica  nel  fatto  che  il  valore 
segue  in  ragione  diretta  la  ricerca,  in  inversa  1’  of- 
ferta; non  si  può,  d’  altra  parte,  determinare  se  vi  sia 
ragguaglio  esalto  fra  la  quantità  crescente  o decrescen- 
te in  mercato,  e il  valore  in  diminuzione  o in  eleva- 
zione. Si  è ben  osservalo  anzi  che  , siccome  nelle 
derrate  di  prima  necessità  la  diminuzione  d’offerta 
va  sempre  seguila  da  un  aumento,  ben  altro  che  pro- 
porzionale, di  prezzo;  nelle  merci  poi  che  possono  es- 
sere accresciute  a piacimento,  qualunque  nuova  do- 
manda non  può  avere  seria  influenza  sul  valore.  Dun- 
que la  formola  non  può  risolvere  non  che  tulli,  i mag- 
giori problemi  del  mercato. 

Inoltre  il  mercato  non  sarà  il  luogo  dove,  come  in 
una  fiera,  sono  messi  in  mostra  i valori  d’  ogni  na- 
tura, ma  quello  dove  esistono,  mostrali  o no  in  qua- 
lunque modo,  merci  e prestatori  di  servigi,  come  av- 
ventori, Se  facesse  conto  il  produttore  o il  consu- 
matore sol  di  ciò  che  si  vede,  c’  si  troverebbe  ingaii- 
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nato;  avrebbe  lavorato  senza  profitto,  e anche  a per- 
dita; e avrebbe  speso  ben  al  di  là  del  prezzo  die  sa- 
rebbe stato  ottenibile  con  la  piena  conoscenza  di  tut- 
t’ i valori, 

E a tal  proposito  pur  noterò  die  la  forinola  nem- 
meno rivela  la  necessaria  conoscenza  dello  stato  ef- 
fettivo del  mercato;  dovechè  l’ esistenza  reale  della 
quantità  apparente  e non  richiesta  o offerta,  avrà  po- 
ca 0 nissuna  influenza  sull’  attualità  de’  valori,  se  ad 
un’ora  non  sia  a notizia  de’  produttori  e consumato- 
ri. E però  a ritenersi  die  tale  conoscenza  è indi- 
spensabile, aflìncliè  la  diversa  quantità  sia  veramen- 
te ellicace  su’ valori:  conoscenza,  anzi,  adequata  occor- 
re, non  vaga  soltanto;  perchè,  dove  non  è generata 
la  certezza  nell’ animo  de’  venditori  c compratori,  i 
prezzi  sono  molti  fluttuanti,  e possono  infinitamente 
variare  secondo  le  più  strane  congetture  c le  illusio- 
ni ' . Ma  siccome  il  mercato  costa  dell’ attuale,  c del 
probabile,  anzi  del  possibile  movimento  futuro  di  va- 
lori e di  ricerche;  così  la  conoscenza  è assunta  per 
tutto  ciò  che  possa,  con  i mezzi  ordinari,  tradizionali 
e sperimentali,  e con  gl’ induttivi,  più  o meno  esat- 
tamente giudicarsi,  apprezzarsi,  ai'guirsi. 

Vi  ha  di  più:  le  quantità  presenti  e future,  appa- 
renti 0 no,  più  0 meno  conosciute  o ignorate,  avran- 
no la  loro  influenza  estrinseca,  capace  di  rivelare  l’al- 
terazione ne’  valori;  ma  non  esse  propriamente  opere- 
ranno tal' alterazione,  anzi  non  varranno  a rivelare  la 
causa  intrinseca  del  movimento.  Fa  d’uopo  scendere 
nell’animo  de’  produttori  e de’  consumatori,  e.  |iosti 
tutti  que’  fatti  e conoscenze,  interrogarli  di  altri  fat- 
ti, sentimenti,  c giudizi.  Di  vero,  1’  acuto  ed  esatto  in- 
telletto del  Turgot,  dando  il  materiale  del  fatto  del 
mercato  che  si  rivela  nella  forinoja  dell’ offerta  c del- 
la richiesta,  accenna  alle  cause,  anziché  all’  esterna  ma- 

' Ved.  cap.  preced.,  § IX. 
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nifosinzinne.  Notò  infitUi,  che  non  essendo  due  qiic’ 
che  fra  loro  vogliono  pernnitnre,  ma  parecchi,  allora 
« il  valore  del  frumento  e del  vino  non  è più  dibat- 
tuto tra  due  soli  individui  rclalivameiile  ai  bisogni 
loro,  e alle  loro  facoltà  reciproche;  esso  si  lissa  dal 
bilancio  dei  bisogni  e delle  fagoltà  della  totalità  dei 
venditori  di  frumento  con  quelli  della  totalità  dei  ven- 
ditori del  vino  ' . * Chiediamo  in  conseguenza:  quali 
bisogni,  di  qual’ intensità  e durata,  avranno  costoro 
per  determinarsi  a vendere  o a comperare;  quali 
mezzi  si  propongono  di  acquistare  mercè  il  cambio; 
quali  mezzi  hanno  essi  da  impiegare  all’  acquisto  di 
quanto  desiderano  ? Si  po.ssono  veramente  disfare  i 
possessori  attuali,  delle  cose  lavorate  ; possono  im- 
pegnare i loro  servigi  nel  fine  di  conseguire  altre  co- 
se godevoli  , 0 della  moneta  con  che  acquistarsele 
mercè  un  secondo  cambio;  ovvero  l’astinenza  dal  con- 
sumo, la  privazione,  lo  sforzo,  che  in  sè  stessi  sem- 
pre son  male , apportano  pregiudizio  maggiore  'del 
vantaggio  che  non  .sarà  loro  possibile  procurarsi  ? I 
consumatori  hanno  i mezzi  acconci  per  conseguire 
l’aci|uisto  desiderato;  e disfacendosi  di  tali  mezzi,  po- 
tranno sopperire  ad  altre  consumazioni , forse  non 
meno  urgenti  ? Qualunque  poi  sia  la  realità  de’  bi- 
sogni c de’  mezzi  de’  venditori  e compratori,  il  lo- 
ro numero  e la  quantità  delle  merci,  le  loro  cono- 
scenze, i giudizi,  le  congetture,  concludono  per  l’of- 
fcrla  e la  richiesta,  o per  1’ astinenza;  e a quali  con- 
dizioni e modi,  e con  quali  succedanei  ? 

Quando  si  sarà  sodisfatto  a cotali  interrogazioni,  la 
quantità  offerta  e richiesta,  per  come  la  riguardiamo, 
e per  quanto  sarà  conosciuta,  potrà,  a misura  de'  giu- 
dizi, de’  sentimenti,  e de’  mezzi  degrinleressali,  co- 
me dell’ attrito  che  ne  opera  il  reciproco  movimento 

• Formazione  e distribuzione  della  ricchazza,  pag.  509 
Bib.  dell'  Econ.j  voi.  1,  ser.  1». 
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c coDRorso,  potrà,  io  dico,  volere  di  norma  per  in- 
dagare c determinare  i prezzi,  o più  generalmente  i 
valori. 

Ma,  in  tali  ipotesi,  non  si  avrà  più  1’  offerta  e la 
ricliiesla  (piale  forinola,  semplice,  esalta  e propria 
nel  concetto  e nell’  espressione:  bensì  mia  formolo  con- 
venzionale, la  cui  virtù  intrinseca  e nominale  non  sa- 
rà nel  necessario  rapporto  di  verità  colla  somma  del- 
le idee,  die  la  vien  deputala  di  rappresentare. 

La  scienza,  senza  negare  i servizi  die  le  ha  reso, 
c la  parie  di  verità,  sulla  quale  sarà  pur  delta  ap- 
presso alcun’ altra  cosa,  la  scienza,  dunque,  ha  ben 
fatto  a non  sanzionare,  di  tale  forinola  , la  |iroprietà 
c l’esattezza:  ma  tentandosi  surrogarne  tal’ altra,  vi 
si  è riuscito  ? 

§ V.  La  formula  del  costo,  generalmente  detto  di 
produzione,  fu  pure  trovala  poco  propria  nel  coiicello, 
e nell’espressione;  e diversi  economisti  hanno  inteso 
a completarla  surrogandole  il  titolo  di  costo  di  ri]iro' 
duzione. 

L’ima  e I’  altra  forinola  sono  del  costo,  con  la  diffe- 
renza, che  la  prima,  secondo  l.i  lettera,  sarebbe  co- 
sto passalo,  la  seconda  futuro  : quello  di  fallo  e cer- 
to, eccetto  gli  errori  nella  conoscenza,  e nel  giudizio; 
questo,  probabile  e congetturale. 

Entrambe  si  fondano  sull’  utilità,  ove  questa  paro- 
la si  assuma  in  largo  significato,  che  comprenda  qua- 
lunque beneficio,  gratuito  e oneroso,  semplicemente 
utile,  0 anche  pcrmulabile.  Imperocché,  per  le  spe- 
se di  produzione  si  ha  di  mira  rinfrancare  un  valore 
impiegato,  conseguendo,  invece,  della  propria,  un’al- 
trui utilità,  cioè  conseguendo  I’  utilità  incìirclta  della 
cosa  propria.  Ma  dove  I’  utilità  si  deve  distinguere 
dal  valore,  non  più  la  si  può  rintracciare  nelle  dette 
due  fcrmolc:  vi  sarà  sempre,  ma  come  elemento  del 
valore  ; c ciò  che  determinerà  il  cambio  sarà  1’  ani- 
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monlarc  di  osso,  non  la  nuda  ulililà,  che  §olo  vi  rien- 
trerà, oirnora  con  varia  proporzione,  ai  pari  di  liiKe 
le  altre  cause,  che  danno  ori.^inc  e misura  al  valore. 

Havvi  r utilità  come  predominante  nell’  acquisto  per 
consumo  ; havvi  la  speranza  d’  ac<|UÌsto  d'  un  maggior 
valore  nel  cambio  per  trasformazione  o per  commer- 
cio; c in  tali  posizioni  si  trovano  benissimo  e spesso 
entrambi  i permutanti,  o un  solo. 

Soggiu^merò  che,  quanto  al  costo  , certamente  le 
due  scuole  accennano  alle  spese  antecedenti  1’  una, 
alle  susseguenti  1’  altra  ; ma  non  in  modo  così  pie- 
namenle  esclusivo  che  1’  influenza  deli’  una  non  sia 
ammessa  o sotlinle.sa  nell’  altra  : e in  ciò,  e princi- 
palmente, consiste,  a mio  giudizio,  la  causa  dell’  i- 
nesattezza  di  entrambe;  anzi  la  causa  de’  medesimi 
appunti  onde  sono  state  fatte  a vicenda  segno. 

8 VI.  Nelle  spese  di  produzione,  ovvero  nella  for- 
mola  del  costo  antecedente,*  rientra  il  lavoro  o l’ im- 
piego delle  umane  forze  fisico-meccaniche  c iniellet- 
tuali  ; e però  rientra  la  media  rimunerazione  che, 
per  qualunque  impiego  somigliante,  si  .sarebbe  potii- 
Li  avere  in  forma  di  salari  ed  emolumenti.  Lavoro 
sarà  (|uello  del  bracciale,  dell’  operaio,  del  direttore, 
del  custode,  dello  scienziato,  dell’  intraprensore. 

Kientra  in  quelle  spese  l’ impiego  o il  consumo  de- 
gli strumenti,  necessari  a favorire  1’  applicazione  del- 
le forze  umane,  e il  consumo  di  tutte  le  materie  greg- 
gio, 0 utilità  permutabili,  precedentemente  acquista- 
te e prodotte  , ma,  anziché  consumate,  messe  in  cu- 
mulo, e destinate  a riproduzione. 

Queste  spese  che  comprendono  i capitali,  voglio- 
no essere  considerate  tanto  per  il  loro  lavoro  che 
possa  .essere  impiegato  nelle  intraprese,  quanto  per 
gli  utili  risultali  che,  destinati  altrimenti,  avrebhero 
mediamente  apportato.  Comprendono  tali  spose  in  bre- 
ve, c r ammontare  del  capitale  , e quello  dell’  intc- 


Digitlzed  by  Coogle 


412 


Lin.  I.  TEORIE  FONO.VMEMAU 


resse.  Infine,  nelle  spese  rientnino  gli  sforzi  e i ca- 
pitoli iinpicgoli  su’  possessi  esclusivi,  ancorché  sieno 
agenti  naturali  come  lo  terra;  e ciò  in  quella  parte 
d’  utilità  pcrmutohile  che  può  essere  distrutta  in  ser- 
vizio dell’  intrapresa  c delle  fruttificazioni  o rendite 
che,  altrimenti  destinate,  avrehbcro  sempre  procurato 
al  possessore. 

Le  spese,  insomma,  comprendono  cièche  si  è ero- 
gato, e ciò  che,  per  l'interesse  dell’ intrapresa,  si  è 
rinuncialo  di  conseguire  ; nel  che  rientra  non  solo 
il  consumo  de’  capitoli,  ma  le  rimunerazioni  medie 
ad  es;o  dovute  e al  lavoro  * . 

' Ricardo  diceva  consistere  lo  speso  di  produzione  nel- 
la quanlilà  di  lavoro  impiegalo  alla  produzione  d’una  mer- 
ce; e,  nella  terza  edizione  de’  suoi  Prineijiii,  vi  comprende- 
va i prolitti.  Mill  Giacomo,  cap.  3,  sez.  2,  notava  essere 
il  costo,  e(|uivalente  a quanlilà  di  lavoro.  E Maltlius  chia- 
mava le  spese,  anticipazione  di  lavoro,  o prolitti  ordinari 
delle  anticipazioni;  dove  che  Torrens  non  vi  comprende- 
va i profitti;  onde  l’osservazione  del  Senior  che  l'errore 
di  costui  consisteva  nel  non  avere  consideralo  l’ astinenza  ; 
(jui'gli  diceva  « per  costo  di  produzione  noi  intendiamo 
« la  sonima  del  lavoro  e dell’  astinenza  necessaria  alla 
« produzione  » Bibl.  dell'  Econ.  serie,  pag.  otX).  Ros- 
si, poi,  volle  fare  una  (|uislione  di  parole  combattendo 
Malthus,  che  i profitti,  non  assunti  nella  loro  complessa 
significazione,  ma  come  semplice  retribuzione,  dovuta  per 
la  cooperazione  del  capitale,  metteva  fra  le  spese;  per  mo- 
do che,  nella  quttrta  lezione  sulla  Distribuzione,  crede  mo- 
strare non  entrarvi  direttamente  i profitti,  ma  dietro  ri- 
serve c distiuzioi.i  Ma  egli  fa  giustizia  della  debolezza 
delle  proprie  distinzioni  con  quanto  dice,  e pretende  so- 
stenere, nel  principio  della  quinta  lezione.  » Eous  avons 
essaijé  d’  écluircir  certaines  questione,  pluiót  de  mots  que 
de  choses,  qui  se  sont  élerées  entre  les  économistes , les 
uns  diqant  qu'  il  fallait  imputer  les  profits,  les  uutres 
dieont  qu’  il  ne  fallait  pas  les  imputer.  C'  est  là,  je  le 
repète,  une  question  de  mots,  plutót  que  de  choses,  parce 
qu  il  est  parfaitement  trai  que  le  profit  n est  pas  la  cau- 
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Ora  si  è dello  che  1’  ammonlare  delle  spese  rive- 
la la  legge  generale  del  valore  di  cambio  *;  eccello 
però  i monopoli  nalurali  e arlillciali  , e i mali  ino- 
pinali. 

Il  valore,  ragguaglialo  alle  spese  di  produzione,  si 
è dello  da  molli  economisti  , sebbene  con  poca  pro- 
prielà,  naturale;  il  valore  medio  ed  elTollivo  in  nier- 
calo,  si  è dello  corrente.  Sicché,  per  av’crsi  reipii- 
librio  del  valore  dello  correnle,  coll’ altro  di  costo 
dello  nalurale,  sarebbe  d’uopo  che,  per  l’ ammonla- 
re di  quello,  si  rimborsassero,  a cagion  d’esempio, 
in  un  lessHlo,  il  prezzo  della  maleria  greggia  oiul’è 
stato  Ibrmalo,  con  la  spesa  e il  prolilto  del  commer- 
ciante che  la  fece  pervenire  al  manifattore  ; i sala- 
ri de’  diversi  lavoranti , che  in  luti’  i sensi  hanno 

se,  mais  le  resuHat  de  la  production;  cependant  il  n"  est 
p ts  nioins  trai  qite  la  production  étunt  le  nsultat  de  l’  é- 
pai'fjne  cnpit  ilisé  cornine  du  tracail,  dans  les  frais  de  pro- 
duction elitre  non  sonlement  In  retribiition  due  au  travail 
proprement  dit,  mais  encore  la  retribution  due  ò l’  honme 
qui,  nu  lieu  d’employer  soii  capitai  à la  jouissance , V a 
emploìjé  (X  la  production  Rossi  dunque  intende  evitare  che 
il  prolitto  , 0 meglio  1’  interesse  per  la  cooperazione  del 
capitale  si  comprenda,  fra  le  spese,  ma  permette  che  si 
unisca  alla  retribuzione  dovuta  all’intraprensore , perchè 
si  priva  di  trarre  profitto  collocando  altrimenti  il  capita- 
le: dunque  sarà  spesa,  se  l’interesse  si  paga  ad  altri  che 
ha  prestato  il  capitale;  sarà  salario,  se  si  attribuisce  al- 
r intraprensoro  capitalista:  d’ un  modo  e dell’aliro,  è spe- 
sa sempre  ; con  la  dìtferenza  che,  mediante  la  distinzione 
di  Rossi,  verrà  confuso  il  lavoro  col  capitale  , e le  retri- 
bazioni  a’  due  fattori  in  una  sola  ; mentre  altrimenti  cia- 
scuna retribuzione  rimarrebbe  distinta.  Ma  se  son  questioni 
di  parole,  è sempre  urgente  che  si  eliminino  del  tutto 
dalla  scienza. 

' « Ogni  valore  risulta  dalle  materie  prime  e dal  tra- 
vaglio » Beccaria,  voi.  II.  Bibl.  detl’Econ.  pag.  396.  Or- 
tes  ammetteva  1’  equivalenza  necessaria  de’  beni  ( prodot- 
ti ] con  le  occupazioni  [travaglio],  ivi , pag.  913. 
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proso  porte  all’  esecuzione  della  falUira;  i capitali  im- 
pie^'ali  nelle  macelline  e negli  slrunienli,  o meglio  la 
quota  logorala,  e gl’ interessi  sopra  tutti;  la  [ligio- 
ne  (Iella  casa  industriale,  le  spese  e il  profilto  del 
commerciante  c dogli  agenti  intermedi,  clic  riuniro- 
no gli  slrunienli  in  mano  dell’  intraprensore,  e pas- 
sarono la  f'atlura  ai  consumatore. 

Frattanto,  nella  coincidenza  clic  spesso  avviene  di 
quelle  due  specie  di  valore,  denominate  naiurale  e 
corrente,  si  è credulo  trovare  connessione  di  causa 
ed  e.lletto  fra  l’ammontare  delle  spese  di  produzione 
e il  valore. 

E reputandosi  come  determinante  del  valore  in  ge- 
nerale, il  fatto  del  costo,  pare  si  dovreble  ritenere 
che  la  considerazione  della  somma  de’  valori  in  for- 
ma di  lavoro,  di  anticipi  e loro  interessi,  deliba  ge- 
ii-eralmenie  persuadere  il  consumatore  ad  alzare  la 
somma  del  prezzo,  o a cedere  jn  cambio  tal  cosa  che 
possa  valere  que’  sforzi  e spese.  D’  altra  parie,  la 
coiidcscendenza  del  consumatore  a pagare  secondo  le 
spese,  pare  debba  persuadere  il  produttore  a non  al- 
zare ancor  più  il  prezzo. 

iMa  poiché  le  dillicoltà  si  presenterebbero  in  folla 
contro  il  principio,  in  vista  di  così  poco  giusiilicabi- 
li  corollari;  malgrado  che  siasi  pensato  valer  le  cose, 
tendere  a valere  almeno,  quanto  costano;  si  è poi 
soggiunto  che  de’  soverchi  profitti , delle  soverchie 
perdite,  avrebbe  fatta  giustizia  la  libera  concorrenza, 
l’allontanamento  de’  consumatori  o I’ abbandaiio  de’ 
produttori.  In  tal  modo  si  è creala  una  regola,  e un 
sistema  d’  eccezioni,  che  non  può  bene  indagarsi  fi- 
no a qual  punto  lasccrebbero  sussistere  la  legge. 

§ VII.  Ma  pria  di  fare  le  necessarie  osservazioni 
critiche  contro  la  forinola  delle  spese  di  produzione, 
vuoisi  notare  che  mal  si  penserebbe,  se  si  credesse 
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ohe  a quella  sia  siala  del  tulio  estranea  I’  altra  del- 
le spese  di  riproduzione.  * 

(ili  economisli  che  furono  autori  della  formola  del 
costo,  se  ne  servirono  ognora  con  elasticità;  cosicché 
non  sempre  ne  circo.scrisscro  la  signilicazione  alle  spe- 
se antecedenti  come  causa  del  (pianto  nel  valore,  ma 
vi  sottintesero  spe.sso,  e talvolta  espressamente  vi  cooi- 
presero,  il  concetto  del  costo  attuale  o iiuniediata- 
inciite  susseguente  al  cambio. 

.\damo  Smith,  infatti,  citato  da  Ricardo  e in  so- 
stegno della  teoria  del  costo  di  produzione,  pensò  che 
il  prezzo  reale  d’  ogni  cosa,  ciò  che  realmente  costa 
all’  uomo  che  ha  bisogno  d’  acquistarla,  è la  pena  e 
la  fatica  d' acquistarla;  e soggiunse  che  ciò  che  real- 
mente vale  per  1’  uomo  che  I’  ha  acquistala,  è la  pe- 
na e la  fatica  eh’  essa  può  risparmiare  a lui  e im- 
porre ad  altri. 

Or,  si  vede  nettamente  che  Ricardo,  avendo  fatto 
suo  quel  passo  ' , benché  nella  sua  mente  non  fosse 
sistemata  la  nozione  della  fatica  risparmiata,  della 
spesa  di  riproduzione,  come  misiìra  del  valore,  non 
ne  polca  escludere  l’ influenza,  nè  voleva  del  lutto 
ometterla;  cosicché,  accennando  a spese  di  produzione, 
era  supposta  costante  l’armonia  con  quelle  di  ripro- 
duzione, ovvero  identico  I’  ammontare  dell’  una  e del- 
r altro,  0 temperato  a vicenda.  £ sebbene  Ricardo, 
nella  prova  del  valore  del  cervo  e del  castoro,  jiare 
che  ripieghi  più  per  le  spose  di  produzione;  pure  si 
vede  netto  che  supponeva  la  continuazione  degli  cle- 
menti di  costo  al  momento  dello  spaccio;  e quindi  la 
causa  non  la  riferisce  propriamente  al  fatto  antece- 
dente, bensi  al  concomitante  nel  cambio.  « Se  costi,  di- 
ce infatti,  ordinariamente  il  doppio,  varrà  il  doppio  » 
dunque  pare  ei  dica  , se  continui  a costare  , non 

' Ved.  i Principii  d' Economia  politica  e dell’  imposta, 
Bill.  dell'Econ.,  1»  ser.,  voi.  XI  pag.  371. 
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se  solamonle  costi  o sia  costalo  una  volta  , e ornai 
costi  0 |)oss1t  costare  lien  di  versa  mente.  Infine,  Iticnr- 
do  inciam|jò  in  uno  scaniliio  d’  idee  o in  una  confu- 
sione 0 inesattezza,  non  però,  credo,  in  un  badiale 
errore  di  riconoscere  la  jicnerale  e permanente  cau- 
salità del  costo  antecedente  sul  valore  attuale. 

D’  altra  parte,  non  preoccupali  dalla  formola  delle 
speso  di  produzione,  nè  fuorviali  dal  suo  significato 
letterale,  quantunque  non  I’  attaccarono  nè  raccella- 
rono  di  peso,  altri  scrittori  furono  condotti  dall’  ana- 
lisi a riconoscere,  più  o meno  espressamente  , 1’  e- 
lernenlo  delle  spese  di  riproduzione.  E vuoisi  osser- 
vare che  in  ciò  ebbe  ad  avere  influenza  il  sopra  no- 
tato concetto  profondo  ed  esalto  del  padre  della  scien- 
za. Il  traduttore  di  (i.  U.  Say,  M.  de  Prinsep,  avea 
già  accennalo  alle  spese  di  riproduzione  nella  forino- 
la che  riassumeva  nella  (lifpcidties  of  alteinement , 
congiunta  all’  utilità  ' ; quantunque  più  propriamen- 
te, con  ciò,  paro  si  accennasse,  ad  un  tempo,  alla 
genesi  nel  doppio  elemento,  riconosciuto  da*  più  an- 
tichi economisti,  utilità  e rarità  ^ , e alla  misura  del 
‘ valore. 

Senior  meglio  d’  ogn’  altro,  accettando  la  nozione 
delle  spese  di  produzione,  sempre  come  causa  gene- 
tica del  valore,  e come  influente  nella  misura,  ne  com- 
pletava il  concetto  con  la  nozione  del  costo  di  ripro- 
duzione. Osservò,  infatti,  che  Kieardo  e Mill  parlano 
di  lavoro,  stalo  impiegalo  nella  produzione,  e riguar- 
dalo influente  sul  lavoro,  perchè  hanno  supposto  im- 
mutate le  circostanze  della  produzione  fino  al  momento 

' Ved.  Ferrara,  Intrad.  al  voi.  VII,  pag.  Liv,  ove  rim- 
provera Say  di  aver  lasciato  I’  occasione  di  comporre  la 
formola  delle  spese  di  riproduzione,  intraveduta  da  Prin- 
sep,  e cambiata  insensibilmente  nella  difficulties  of  uttein- 
meiit. 

» Gap.  precedente,  § VI. 
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slesso,  del  cambio  Egli  il  Senior  poi  riteneva  che 
il  costo  è (la  jiarle  del  produttore  e del  consumatore;  per 
l’uno  è il  menomo  per  metterlo  in  grado  di  continuare 
a produrlo  ; p<'l  secondo  il  massimo  del  prezzo  che 
costerebbe  la  ripro  iuzione  ^ . 

Rossi  poi,  che  tenne  in  qualche  conto  il  principio 
delle  spese  di  produzione,  nelle  Lezioni  sulla  Distribu- 
zione le  elevò  a legge  costante  per  la  sua  Scienza 
pura , e le  spiegò  nel  senso  del  Senior.  Disse , in 
fatti , che  per  ispese  di  produzione  non  si  vogliono 
comprendere  quelle  fatte  dal  produttore,  ma  quelle 
che  il  consumatore  dovrebbe  fare,  se  volesse  produr- 
re e'  medesimo  le  utilità  permutabili  ^ . 

Ma  vuoisi  pure  ripetere  che  non  meno  Ricardo,  che 
gli  altri  scrittori  e il  Senior  che  rivelavasi  il  più  nello, 
non  poterono,  mercè  la  formula  delle  spese  di  pro- 
duzione, e r emendamento  soliinle.so,  o l’esplicito  com- 
pletamento della  nozione  delle  spese  che  si  direbbero 
di  riproduzione,  non  poterono,  dico,  formulare  netta  la 
nozione  della  misura;  c caddero  in  incertezze  ed  equi- 
voci. Senior  medesimo,  parlando  del  costo  di  produ- 
zione dice  « quando  al  costo  di  produzione  diamo  il 

' Pag.  58S,  Bibl.  dell’  Econ, 

• Pag.  t)90,  ivi. 

5 Lesoti  Distribution.  Gli  antichi  economisti,  quando 
tennero  conto,  fra  le  cause  del  valore,  della  rarità,  della 
difficoltà,  0 delle  spese  indispensabili,  non  accennarono  che 
al  passato  in  armonia  o iu  vista  del  presente,  cioè  al  mo- 
mento della  produzione,  e insieme  a quello  del  cambio, 
Ved.  principalmente  Galiani,  Della  Moneta;  che  sulle  trac- 
cie  de’ più  antichi  italiani,  e principalmente  del  Davanza- 
li, discorse  della  rarità  in  senso  di  dillicolt't.  Ved.  cap. 
prec.  § VI.  Ved.  pure  Le  Trosne,  Bibl.  dell"  Econ,  pag. 
t>64;  il  quale  parlò  delle  spese  indispensabili.  Neri  poi  si 
accosta  più  d’ogni  altro  alla  formolo  del  costo  di  ripro- 
duzione, e gli  ha  reso  giustizia  il  medesimo  Ferrara  che 
si  è mostrato  caldo  partigiano  di  quella  teorica:  ved.  In- 
trod.  al  voi.  V.  e VI.  serie  pag.  xeni. 

Majorana,  Voi.  I. 
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potere  di  regolare  il  prezzo,  non  inleiulianio  indicar- 
lo come  punto  a cui  il  prezzo  è attaccato,  ma  come 
un  centro  d’ oscillazione  a cui  esso  continuamente  si 
sforza  di  avvicinarsi».  E Rossi  trovava  la  forinola  pos- 
sibile con  la  libertà  indefinita  della  concorrenza  de' 
produttori  e del  ritiro  de’ consumatori:  condizioni  che 
notava  non  verificarsi  giammai  nella  pratica;  cosicché 
riconosceva  la  perfetta  convenienza  nell’ ordine  ch’ei 
chiamava  puro;  e quanto  all’ a[)plicazionc , vi  trova- 
va soltanto  una  legge  di  tendenza  *. 

In  tal  modo,  pare  si  distrugga,  sotto  l' influenza 
della  forinola  ricardiana,  il  princi|)io  delle  spese  di 
riproduzione , come  regolatore  del  prezzo  , anche  in 
senso  della  voluta  oscillazione  e tendenza.  Sarà  sem- 
pre vero  frattanto,  che  nella  forinola  delle  spese  di 
produzione,  è meno  l’errore  fondamentale,  anziché  l’i- 
nesattezza e la  confusione. 

Vi  ha  di  più,  l’elemento  dell’ oflerta  e della  diman- 
da 2 , e quello  dell’ utilità,  che  pare  non  debbano  in- 
tervenire in  quella  forinola  la  quale  prenderebbe  pi  in- 
cipalmente  di  mira  il  produttore,  v’  intervengono,  al- 
meno per  sottinteso,  pur  essi. 

Ricurdo  medesimo  avea  notalo  che,  possedendo  dcl- 
r utilità,  le  mercanzie  ripetono  il  valore  dalla  scar- 
sezza delle  quantità  del  lavoro  richiesto  per  ottenerle*  , 
E quando  Say,  che  aveva  comb:illiUo  la  forinola  delle 
spese  di  produzione,  volle  accctlarne  la  forza,  la  tem- 
però col  principio  dell’ utilità,  e dell’ ofl'erla  e di- 
manda. 

Utilità  dall’un  lato,  c’disse,  sacrifìcio  da  f.irsi  per- 
ché sia  prodotta , e spese  di  produzione  dall’  altro , 

’ Lecon  Dislribution. 

» Dopo  Smith,  si  è più  volle  accennato  al  costo  come 
forza  centripeta  del  valore,  e all’ollerta  e dimanda  come 
forza  centrifuga. 

3 Princiyii,  Bill.  dell’Econ.  l"  ser.  voi.  XI.  pag.  370. 
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formano  il  valore,  regolale  dalle  qnaniilà  die  si  rias- 
sumono nell’  offerta  e nella  ridiiesla  ' . 

§ Vili.  Ma  dovendo  giudicare  la  forinola  delle  spe- 
se di  produzione  nel  suo  significalo  letterale,  e se- 
condo si  è assunto  pur  da  coloro  die,  scnz’  avveder- 
sene, le  apportarono  gravi  alterazioni;  dovendo  con« 
siderarla  dall’  aspetto  di  causa  determinante  del  va- 
lore ; ci  sarà  facile  rilevare  die  i casi  di  divergenza 
sono  così  gravi,  quanto  si  potrà  fino  iiiforsare  qua- 
lunque parte  causante  del  costo  antecedente. 

E di  vero,  escludendo  dalla  legge  ogni  monopolio, 
e tale  essendosi  rilenuia  la  proprietà  del  suolo  in  ge- 
nerale, e più  ne’ paesi  ov’ è del  lutto  occupato;  esclu- 
dendo r impiego  e le  abilità  singolari,  i capi  lavori  ' 
d’arte,  e qualunque  cosa  mollo  pregevole  e rara  ; ri- 
tenendo monopolio  lutto  ciò  onde  rotrerta  è in  mano  * 
d’ un’ individuo,  o di  podii,  ciò  che  non  si  produce 
se  non  da  pochi  o entro  certi  limiti,  ciò  la  cui  ripro- 
duzione costerebbe  ingenti  spese  c dillicili  lavori  : al- 
lora, indipendentemente  da  tutto  quanto  possa  idearsi 
artificiale,  abusivo,  vizioso,  erroneo,  infelice  o fortu- 
nato e mutabile,  vi  sarebbe  materia  infinita  di  diver- 
genza fra  la  spesa  impiegata  nella  produzione , e il 
valore. 

Tutto  ciò  farebbe  variare  coslanlemenlc  , nel  più 
0 nel  meno,  le  relazioni  tra  que’  due  elementi  ; sic- 
chò  la  forinola  del  costo  di  produzione  non  potreb- 
be giammai  aspirare  alla  condizione  di  legge  gene- 
rale de’  valori. 

Le  mancherebbero,  con  quello  d’  universalità,  lut- 
t’ i caratteri,  essenzialmente  coslilulivi  d’  una  legge. 

E venendo  allo  studio  dell'  indole  di  quella  formola, 
potrà  pur  dirsi,  che,  ne’  casi  di  coincidenza  dell’  e- 
quilibrio , non  se  ne  dovrebbe  neco.ssa riamente  argo- 
mentare l’essenza  causante.  Potrà  bene  seguire  e sc- 

’ Principii  di  Riccardo,  note  di  G.  B.  Say,  a pagina 
551  (3),  e a pag.  396,  Bibl.  dell'  Econ. 
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gue  spesso , elle  si  vendo  (licei  ciò  clic  cnsii  dieci; 
non  per  questo  vorrò  lauto,  pereliè  costi  alirellanfo. 

Come  si  è folto  per  indagare  la  genesi  del  valore, 
sarclilie  d’uopo  si  facesse  per  indagarne  la  legge  del- 
la misura.  Bisognerebbe  necessariamente  e sicuramen- 
te riferire  un  elTelto  ad  una  data  causa,  perchè  se 
ne  componesse  il  necessario  rapporto  fra  loro.  La  con- 
temporaneità non  dovrà  al  certo  importare  indispen- 
sabile causalità;  per  essa  potrà  aversi  semplice  ar- 
gomento di  possibilità  di  rapporto,  mai  no  di  eertez- 
za  ; almeno  il  rapporto  non  si  avrà  virtualmente  pro- 
valo: da  cum  hoc  non  si  deve  di  necessità  inferire 
propter  hoc. 

Laonde  affermerò  die,  mediante  la  formola  del  co- 
sto di  produzione,  non  si  può  fondare  la  teorica  del- 
la legge  del  mercato;  anzi  dirò  che  quel  costo  non 
può  in  generale  aspirare  all’  indole  di  causa  eflìeien- 
le,  e generale  della  misura  del  valore.  Quando  riflet- 
to infatti,  che  nel  massimo  numero  de’  casi,  al  mo- 
mento della  vendita,  il  medesimo  produttore,  per  cui 
prineipalmente  quella  formola  dovrebbe  servire  di  re- 
golatore, poco  pensa,  o certamente  non  fa  assegna- 
mento al  fallo  del  costo  certo  e passalo,  ma  ha  pre- 
.senli  i bisogni  in  vista  dell’  equivalente  che  spera,  e 
la  condizione  proballile  del  consumatore  ; quando  ri- 
fletto clic  questi , anello  nella  più  assoluta  ignoranza 
di  quel  costo,  fa  eoiifronlo  del  valore  di  cui  si  spo- 
glia per  fare  un  acquisto,  e il  servigio  clic  spera  ri- 
cevere dalla  cosa  che  ricerca:  potrò  francamente  coii- 
cludcie  allora,  clic  il  costo,  come  tale,  deve  avere 
qualche  parte,  c forse  precipua,  nella  misura  del  va- 
lore; ma,  come  costo  passato,  o secondo  dicesi,  di 
produzione,  non  deve,  non  può  determinarla,  nè  co- 
staiitcmenle,  nè  in  generale. 

Ora,  qualunque  merce  o servigio,  nel  momento  del 
cambio,  rivela  ordinariamente  quel  fenomeno.  Sup- 
pongasi^ per  fermo,  che  un  moggio  di  grano,  il  qua- 
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|p  il)  ntla  di  fitto  o di  rimborso  di  lavoro  c capita- 
li antecedenti,  come  di  capitali  e interessi,  di  lavo- 
ro 0 salari,  durante  l’impresa  agricola  esilio  al  mo- 
mento del  cambio,  costi,  quel  moggio  di  grano  , al- 
r mtraprensore  dieci,  e lo  si  olFra  in  mercato.  Se, 
in  vista  dell’  indole  e intensità  del  bisogno  del  con- 
sumatore, il  venditore  si  vede  abilitato  ad  elevare  le 
.«ue  pretese,  a non  eontentarsi  di  dieci,  e invece  a pre- 
tenderne venti , cento  , mille  ; certamente  il  posses- 
sore non  se  ne  asterrà  |»er  la  considerazione  che  il 
grano  gli  è costato  dieci;  e quando  il  consumatore 
consentirà  a pagare  il  doppio  o il  ventuplo,  egli  non 
potrà  ostinarsi  dal  jiagare  pel  solo  moli\o  clic  la  mer- 
ce sia  costala  la  metà  o un  centesimo  al  venditore, 
e pel  motivo  che  ciascuno  troverebbe  il  proprio  conto 
in  quell’accordo:  la  spesa  di  produzione  non  vi  avrà 
avuta  veruna  influenza. 

1/ abbondanza  del  ricollo,  la  diminuzione  della  po- 
polazione, altri  succedanei,  che  invece  del  grano  han- 
no potuto  fornire  la  sussistenza,  e cento  altri  moti- 
vi, avranno  potuto  modificare  i bisogni  e le  posizio- 
ni del  venditore  e del  compratore  ; e il  valore  avrà 
potuto  discendere  d’assai,  anzi  si  sarà  potuto  nonar- 
ie>tare  presso  alle  spese  di  produzione,  ma  discen- 
dere ben  anco  a metà  c più.  Se  il  venditore  è sem- 
pre nel  bisogno  di  vendere,  perché  p^drà  giudicare 
.superfluo  al  >uo  consniiio  il  grano,  o necessario  l’e- 
qiii valente  : si  crederà  |■or^e  che  la  considerazione  di 
dovervi  perdere  la  metà,  due  terzi  delle  spese  di  pro- 
duzione gli  consiglierà  di  perdere  piuttosto  I’  intero 
del  valore;  ovvero  si  contenterà  egli  della  metà,  del 
terzo,  quantunque  dovrà  .soggiacere  a una  perdila  di 
parte  delle  spese?  Cerlamtiite,  se  il  poco  è preferi- 
bile al  pochissimo,  e questo  al  nulla,  il  possessore 
venderà  sempre  il  grano. 

In  tali  posizioni  si  trovano,  in  generale,  tuli’  i pos- 
sessori di  valori  che  ricorrono  al  cambio.  Gompera- 
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no  e vendono,  mn  per  qiinnio  più  possono  consegui- 
re; e il  più  e il  meno  accenna  all’  attuale  possibilità 
del  mercato,  non  però  alle  cause  antecedenti  die  pos- 
sono restarvi  estranee. 

La  teoria  della  misura  sarà  fondata  sopra  altri  prin- 
cipii,  non  sicuramente  sulle  spese  di  produzione.  Do- 
ve poi  le  cause  che  si  riassumono  nelle  spese  di  pro- 
duzione, sieno  tuttavia  influenti  sulla  vidonfà  del  ven- 
ditore c del  compratore  , allora  non  si  tratterà  d’  un 
fatto  antecedente,  ma  attuale  e forse  futuro;  non  sa- 
rà il  costo  passato,  ma  la  spesa  c i bisogni  e i mezzi 
presenti  che  rientreranno  nella  soluzione  de’  termini 
del  fenomeno  ; e in  tal  senso  malgrado  che  ve  l’avreb- 
be voluto  cosi  intendere  espressamente  il  Senior  e al- 
tri , oltrachè  si  lascerebbe  molta  forza  cansante  al 
costo  antecedente,  non  si  presterebbe  più  la  voce  sem- 
plice di  spese  di  produzione.  Se  non  dcvono.compren- 
dersi  in  esse  le  antecedenti  e susseguenii;  mancherà 
la  causa  determinante. 

Ad  ogni  modo,  occorrendo,  per  cavarsene  qualche 
costrutto,  tulle  le  spiegazioni  e modilìcazioni  che  tan- 
ta controversia,  nè  infondata,  sidlevò  quella  forinola 
fra  gli  economisti  ; occorrendo  le  limitazioni  a lutto 
ciò  che  non  fos.se  fuori  dalla  concorrenza  e che  re- 
stasse soggetto  al  monopolio;  anche  in  vista  della  lar- 
ga estensione,  data  alla  voce  monopolio,  non  si  può 
fare  serio  assegnamento  sulla  formola  in  esame. 

Soggiugnerò  bensì,  che  nell’ alTermare  non  costi- 
tuire una  legge  costante  del  mercato  la  formola  delle 
spese  di  produzione,  non  intendo  concludere  che  la 
non  sia  importante  a molti  riguardi  in  economia  po- 
litica ; nè  che  sia  del  lutto  straniera  alla  determina- 
zione del  valore.  Però  in  quanto  e come  influisca  sa- 
rà veduto  appresso. 

§ IX.  L’impossibilità  di  sodisfare  a tutte,  anzi  alle 
precipue  esigenze  d’ una  legge  completa  del  valore,  e 
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principalmcnse  il  difcllo  dì  oaiisnlilà,  ha  fallo  devia- 
re gli  economisti  dalla  forinola  del  costo,  detto  di  pro- 
duzione, in  un  altro  sistema  pel  (piale  , anziché  il 
venditore,  è preci.sainenle  conlemi»lalo  il  compratore, 
ovvero  il  consumatore,  piuttosto  che  il  produttore. 

Si  è detto:  la  cosa  vale  non  quanto  è costata,  ma 
quanto  costerebbe  se  la  si  dovesse  produrre  • . Fra 
il  momento  della  produzione,  e quelli)  del  cambio  o 
dello  spaccio,  vi  hanno  certamente,  in  più  o meno, 
infinite  cause  di  variazioni  nel  valore,  e nella  quan- 
tità degli  strumenti  produttivi,  delle  loro  applicazio- 
ni, e ciò  che  è più,  de’  risultamentì:  così  non  saran- 
no identici  i bisogni  c i mezzi  de’  produttori  e de’ 
consumatori.  Ora,  ri^mardati  individualmente  ì valori, 
determinano,  nell’  istante  del  cambio,  relazioni  di  con- 
sumo all  naie  e di  produzione  susseguente  , anziché 
relazioni  col  tempo  c co’  fatti  della  produzione  an- 
tecedente, Oltrachè,  essendo  due  i valori  fra’  quali 
segue  il  confronto,  e però  il  cambio,  nissuno  potreb- 
be guarentire  l'equilibrio  del  costo  passato  col  valore 
presente,  né  nel  rapporto  di  ciascun  termine,  né  fra 
que’  due  clementi. 

La  legge  del  costo  di  riproduzione,  come  fu  sopra 
notato  2 , non  é stala  estranea  fino  a coloro  che  ri- 
pongono il  quanto  nel  costo  di  produzione;  cosicché 
non  sarebbe  assai  fondalo  ammettere  col  professore 
Ferrara  che  « fissatone  bene  il  senso  l’ espressione 
si  può  adottare,  principalmente  perché  la  parola  ri- 
produzione,  messa  come  in  antitesi  a produzione,  è 


’ L’aveva  già  notalo,  sullo  traccio  del  Senior,  il  Ros- 
si mede.<iino;  accennando  bensì  a logge  di  tendenza,  elio 
poi  quasi  aimullavasi  iieH’  ordine  pratico;  le  toux  yénérnl 
da  marché  s"  équilibre  sur  le  tramil  à f aire  et  non  sur  le 
traviiil  fait.  Le  truvail  fait  est  hnportant  pour  celai  qui 
V a fait:  cinquième  leqon  Distribution. 

* § VII  di  questo  capitolo. 


Digitized  by  Coogle 


LIB.  I.  TEORIE  FONDAMENTALI 


iU 

unn  salva  guardia  contro  il  pericolo  di  ricadere  nel- 
la formola  ricardinna  » 

Io  non  vedo  vantaggio  nel  creare  antitesi.  Il  costo 
in  generale  è stalo  considerato  un’  elemento  iinpor- 
lante  nel  valore:  per  modo  che,  rappresentando  esso 
un  consumo  di  valore  e a (ine  di  creare  valiire,  non 
si  potrà  mai  credere  che  la  causa  o il  mezzo  sia  estra- 
neo all’ eflello.  Quando  gli  economisti,  sostenitori  del- 
la forinola  delle  spese  di  produzione , hanno  dovuto 
sviluppare  il  fenomeno  del  cambio  nella  sua  pienezza, 
sono  andati,  quasi  senz' avvedersene,  al  concetto  della 
spesa  occorrente  per  la  riproduzione;  o a quello  del- 
la perdita  che  fa  il  venditore  al  momento  della  per- 
muta, spogliandosi  del  valore  che  possiede;  o in  fine 
al  concetto  del  lavoro  che  si  risparmia  al  compratore. 

Indubitatamente , tutte  queste  idee,  comechè  non 
contengano  1’  esplicita  esclusione  del  costo  anteceden- 
te, si  fondano  principalmente  sul  costo  susseguente, 
0 meglio  contemporaneo  al  cambio.  Dove  si  è lasciata, 
infatti,  come  teorica  generale  quella  del  costo  di  pro- 
duzione, la  quale  è poco  concludente  per  difetto  d’im- 
portanza causante  al  momento  del  cambio;  la  si  è ri- 
guardata quasi  come  conducente  a una  risultante  me- 
dia in  quanto  accenni  probabilmente  ad  una  legge 
d’  equilibrio:  d’  altra  parte,  ne’  falli  speciali  ove  più 
netta  manifestasi  la  causa  determinante  del  quanto, 
non  si  è obbliaia  la  (losizione  del  venditore,  che  si 
spoglia  della  cosa  per  quanto  alliialmenie  vale,  e del 
compratore  che  si  risparmia  la  fatica  di  crearsela  al- 
trimenti, 0 anche  direttamente. 

Nè  ripeteremo  quanto  fu  notalo  sopra,  sul  sommo 
Smith.  Égli  parla  del  valore  naturale  come  di  quel- 
lo che  si  riassume  nel  costo  di  produzione,  e perciò 
contempla  il  venditore:  £ dovendo  fissare  poi  la  no- 
zione del  vero  valore  di  mercato  che  pur  dice  cor- 

' Introd.  al  voi.  VII,  I.»  ser. 
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rente.  licn  conto  espre.ssnmenle  della  posizione  del 
compratore:  e comuiupie  si  riferisca  a’  primi  perio- 
di della  società,  non  lascia  bensì  di  ammellcre  in 
modo  complessivo,  la  giusta  distinzione  tra  vendito- 
re e compratore.  Presso  Smith  vi  ha  1’  idea  distinta 
di  due  valori  l’uno  di  costo,  l’altro  di  cambio;  quel- 
lo riservato  alla  produzione,  (piesto  airammontare  del 
costo  0 meglio  al  riparmio  del  costo  al  momento  del 
cambio,  cioè,  come  oggi  direbbesi,  al  costo  di  riprodu- 
zione • . 

Però  nè  costui,  nè  gli  economisti  de'  quali  fu  so- 
pra fatto  cenno  • , formularono  propriamente  la  no- 
zione dei  costo  di  riproduzione  ; bensì  altri  e preci- 
samente gli  americani,  cui  tennero  dietro  altri  rispet- 
tabili nomi  3 . 

§ X.  Premesso  il  concetto  generico  delle  spese  di 
produzione  le  quali  sono  letteralmente  relative  ai  fat- 
to produttivo  elle  precede  il  cambio,  la  formula  del 
costo  di  riproduzione  trasporta  quel  concetto  antece- 
dente al  momento  proprio  del  cambio  medesimo.  E 
comcehè  le  spese,  in  tal  momento,  non  sieno  misu- 
rate in  modo  matematico  c reale,  ma  approssimati- 
vo e congetturale;  pure,  secondo  l’ importanza  di  quel- 
la forinola,  esse  formano  il  titolo  vero  intorno  a cui 
oscilla,  anzi  entro  al  cui  maximum,  e al  cui  minimum 
si  raggira  il  valore  totale  eflettivo. 

Non  faceva  d’  uopo  invero,  che  dell’  analisi  per 
aversi  una  formula,  se  non  affatto  completa,  alquan- 
to sodisfacente:  si  studiarono  le  formolo  delle  spese 

■ Ved.  Riccheìiza  delle  nazioni, 

• De  Prinsep,  Senior,  Rossi,  e ved.  anche  Malthus, 
a cui  il  Senior  attribuisce  il  concetto  d’ e.sser  contenute, 
nelle  spese  di  produzione,  quelle  da  doversi  inqiiegare,  se 
la  produzione  si  dee  continuare.  Senior  pag.  587-8  Jiibl. 
dell’  Eeon.  Per  de  Quincev  ved.  S.  Mill  lìM.  pag.  754. 

3 Rae  e Carey,  F.  Bastiat,  e F.  Ferrara. 
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di  produzione  e dell’ olTcìla  e richiesta;  e se  ne  ca- 
varono corollari. 

Si  poteva  benissimo  osservare,  die  la  legge  del  co-  ' 
sto  dove  i avere  la  sua  influenza  sul  valore  ; e re- 
spingendosi la  voce  che  lo  mostrava  limitato  al  mo- 
mento della  produzione,  se  ne  poteva  usare  altra  che 
raccogliesse  le  idee  dello  Smith,  e che,  in  fatti,  co- 
minciò ad  elevare  a formola  il  Senior.  Si  poteva,  an- 
zi, adoperare  la  parola  stessa  da  lui  usata,  quando 
volle  accennare  al  massimo  prezzo  che  si  potrebbe 
concedere  dal  compratore,  cioè  il  costo  di  riprodu- 
zione I .•  E questa  parola  fu  adottata:  perù  non  quale 
secondo  termine  in  vista  del  primo,  che  aveasi  nel 
|)rezzo  pel  quale  sarebbe  possibile  la  vendita  da  can- 
to del  produttore,  cioè  al  menomo  prezzo  per  esse- 
re posto  in  grado  di  continuare  a produrre  ^ . li  co- 
sto di  r produzione  fu  guardato  insieme  come  mas- 
simo e come  menomo  , pel  compratore  e pel  vendi- 
tore. 

Deir  idea,  non  tanto  della  limitazione  al  momento 
del  cambio,  (|uanto  dell’  estensione  ad  esso,  se  ne 
aveano  gli  elementi  in  lutti  gli  economisti  della  scuo- 
la di  llieardo,  c più  o meno  espressamente  in  lutti 
gli  altri  che  accennarono  a costo,  a rarità  , a didì- 
eollà,  a limitazio'ie.  Tutti  aveano  sottinteso  o mostra- 
lo con  modi  espliciti,  il  mnmenlo  del  cambio;  e ri- 
ferendosi all’  antecedente,  cioè  a quello  della  già  ese- 
guila produzione,  ciò  seguiva  principalmente  perche 
si  avevano,  su  quel  periodo,  dati  positivi  di  certez- 
za, cosi  dal  riguardo  della  quantità,  come  del  valo- 
re: c però  non  fu  mai  sostenuto  che  il  costo  anle- 
cedente  regolasse  il  mercato,  fino  avvenendo  T ipote- 
si ben  ordinaria  d’  essere  mutale,  al  momento  del 
cambio,  le  condizioni  della  produzione  ; anzi  ognora 


* § VII,  sopra. 
» Ivi. 
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fu  supposto  die  fossero  pressoché  idcnliche  le  con- 
dizioni preduUive  de’  due  periodi. 

In  vista  di  lutto  ciò,  molli  economisti  accettarono, 
della  formola  ricardiana,  l’idea  fondamentale  del  co- 
sto, e non  più  determinandolo  per  quello  di  produ- 
zione, lo  qualificarono  di  riproduzione.  Si  parlò  sem- 
pre di  misura,  d’equivalenza;  e anziché  delle  spe- 
se di  produzione,  sieno  riguardale  nel  limitato  assun- 
to d’  antecedenza  al  cambio,  sieno  pur  a queste  in 
armonìa  , il  valore  fu  trovato  precipuamente  eguale 
al  costo  presente  che  si  risparmiava  al  consumatore  o 
al  compratore,  se  egli,  lasciando  dall’  acquistare  la 
cosa,  ne  fosse  voluto  divenire  produttore. 

Il  progresso  della  formola  delle  spese  di  riprodu- 
zione, che  per  lo  speciale  uso  fallosenc  da  scrittori 
transatlantici,  si  é detta  americana,  é innegabile.  Si 
guardò  al  servizio  che  si  faceva  al  compratore;  e in  ciò 
il  massimo  conto,  e la  più  polente  cagione  delerminaliva 
di  costui,  ed  era,  doveva  essere  almeno,  una  norma 
del  venditore.  Si  guardò,  quindi,  allo  sforzo  che  ad 
altri,  per  produrre  l’ oggetto,  si  risparmiava  nel  mo- 
nieulo  del  cambio;  e non  si  pose  più  mente  al  sacri- 
ficio già  durato  dal  produttore,  che  poteva  essere 
uguale,  minore,  o maggiore,  ma  non  avrebbe  avuto 
influenza  di  causa. 

Si  mise  in  rilievo  la  legge  benefica  che  tende  ad 
accrescere,  mercé  eguali  sforzi,  le  utilità,  e però  ten- 
de ad  attenuare,  nel  confronto  a’  nuovi,  gli  antichi 
valori,  e si  scansò  l’erroneo  concetto  in  cui  sarebbe 
caduto  ciascuno,  di  supporre  cioè,  che  la  cosa  vale 
perché  vi  si  è speso,  e quanto  vi  si  è speso  a pro- 
durla; e non  perché  giova  anche  in  causa  delle  fat- 
te spese,  e perché  risparmia  ulteriori  spese,  e per 
quanti  risparmi  procuri.  Ché  in  vero  è legge  del 
progresso  che,  migliorandosi  lutto  dì  i processi  in- 
dustriali, sviluppandosi  1’  istruzione  c la  moralità, 
diffondendosi  il  valore  sociale,  ne  dev’  essere  conse- 
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guenza  la  diminuzione  proporzionale  degli  sforzi  e Io 
uuinento  d(dle  produzioni:  cosiccliè,  se  identici  sfor- 
zi altra  volta  fruttarono  meno,  i piodolti  d’  allora  do- 
vranno valer  meno  de’  prodotti  d'oggi;  e quindi  il  va- 
lore attuale  in  generale,  anche  per  tale  ragione,  non 
|»uò  essere  in  equilibrio  con  le  spese  antecedenti.  Nè 
in  tal  modo  vi  sarà  antagonismo  fra  l’ interesse  degli 
antichi  e quello  de’  nuovi  produttori,  tra  il  vendito- 
re e il  compratore.  Fra  lutti  costoro,  oltre  di  quan- 
to fu  detto  nelle  Considerazioni  generali  • , avremo 
ancora  molte  occasioni  di  mettere  in  chiaro  l’armonia. 

Si  notò  pure  che,  con  la  formala  delle  spese  di 
riproduzione,  era  sempre  rispettata  la  natura  del  va 
lore,  cioè  la  sua  essenza  variabile,  fino  al  momento 
del  cambio,  e fino  a un  secondo  e ad  altri  cambi, 
fessevi  0 no  ulteiiore  trasformazione  o deterioramen- 
to nell’ oggetto  permutabile.  Quindi,  quantunque  in 
generale  il  valore  di  riproduzione  si  l^osse  rivelato  non 
maggiore,  e sovente  minore  del  costo  antecedente  ; 
pure  non  sarebbero  stati  pochi  i casi  ne’  quali,  per 
la  maggiore  dillicollà  di  riproduzione,  il  valore  pre- 
sente fosse  stato  ben  superiore  al  costo  passato;  e 
non  se  ne  sarebbe  inferito  mai,  frattanto,  che  sarebbe- 
ro valse  al  di  là  delle  spese  di  presente  riproduzione. 

§ XI.  Ma  obbiettavasi:  le  spese  di  riproduzione  suppon- 
gono la  libertà  e la  possibilità  del  compratore  di  ri- 
produrre la  cosa  a suo  piacimento  , se  il  venditore 
non  la  cede  al  di  sotto  dell’  ammontare  di  quelle  spe- 
se; e in  tal  raso  nissun  dubbio  che  il  costo  sarà  aggua- 
glialo a tali  spese;  perchè,  se  il  venditore  ne  vuole 
di  più,  dovrà  cedere  a perdita  in  avvenire,  mentre  si  ve- 
drà diminuita  la  ricerca,  trovando  del  suo  interesse 
il  compratore  farsi  egli  stesso  fabbricante.  E siccome 
non  è a presurnersi  che  i venditori  vogliano  il  pru- 


* Passim. 
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prio  danno;  così,  tranne  i casi  d’ errore  e d’eccezio- 
nale ingordigia,  essendovi  possibile  la  riproduzione,  il 
prezzo  non  n’ eccederà  la  spesa. 

Ora  si  osserva  : sono  eglino  luti’  i compratori  in 
tale  posizione?  Hanno  la  conoscenza,  la  volontà  , la 
forza  di  farsi  produttori  ? Tulle  le  cose  si  possono 
riprodurre  illimilalamenle  secondo  i bisogni  de’  con- 
sumatori; e la  sodisfazionc  di  questi  bisogni  può  .sem- 
pre essere  dilTeiila  pel  tempo  indispensabile  a com- 
piere una  riproduzione  diretta  delle  utilità  ? In  al- 
tri termini,  la  concorrenza  nell.i  riproduzione  che,  di- 
venuti produttori,  farebbero  i consumatori  medesimi, 
è sempre , e^  in  ogni  caso  , cosi  libera  e illimilala  , 
cosi  po.ssibile  e di  fatto  , da  renderne  frustranee  le 
pretensioni  esagerale  de’  possessori  c produttori  at- 
tuali? .\on  vi  hanno  casi  in  cui,  essendo  impossibile 
la  riproduzione  oltre  un  dato  termine,  coloro  che  ne 
godono  gli  oggetti,  danno  legge  a que’  che  ne  han 
bisogno;  cosicché  si  smarrisce  ogni  misura,  e si  pa- 
ga quanto  della  la  necessità  della  posizione  ? Non  es- 
.‘•endovi  ognora  la  conoscenza  illimilala,  nè  possibili- 
tà di  riprodurre  inlinilamente  le  cose  ; e anche  nel- 
r ipolesi  della  possibilità  , mancando  spesso  la  vo- 
lonlà,  e ostandovi  l’ abitudine,  si  è detto  che  vi  potrà 
c.ssere  valore  maggiore  della  spesa  di  riproduzione, 
perchè  non  sarà  questa  sempre  possibile,  e vi  potrà 
es.sere  minore.  Vi  hanno  i così  detti  monopoli  natu- 
rali; vi  hanno  le  posizioni  diflìcili  e normali  de’  ven- 
ditori e compratori:  e in  lutti  la’  casi  non  sarà  pos- 
sibile la  riproduzione;  e quindi  non  si  potrà  invoca- 
re la  fornuda  che  limila  il  valore. 

Tulio  ciò  in  gran  parte  è apparentemente  verisi- 
mile  e ragionevole;  stando  lelleralmenle  alla  parola 
riproduzione.  Ne  aveva  notalo  il  vizio  l’ economista 
che  ha  dato  maggiore  importanza  alla  forniola,  e a- 
veva  detto:  « Essi  ha  il  diletto  di  lasciar  credere  che 
per  avere  la  misura  del  valore  d'  un  oggetto  sia  ne- 
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cessano  che  si  torni  a produrre  1’  oggetto , mentre 
die  per  costo  di  ri|)roduziuiic  qui  s’ intende  ciò  che 
costerebbe  l’oggetto  se,  invece  di  comperarlo  dalle  mani 
di  colui  che  i'oUVe  in  vendila,  si  procurasse  in  al- 
tro modo,  0 facendolo  colle  proprie  mani  , o pren- 
dendolo da  altri  venditori  o anche  sostituendogli  un 
altro  oggetto  utile  ' . » Laonde  venne  alla  spiegazio- 
ne del  concetto  di  riproduzione,  che  potè  facilmente 
chiai  irsi  non  essere  la  Tìsica,  ma  l’economica  de’  pro- 
dotti analoghi  ed  equivalenti;  cosicché  con  questa  idea 
e spiegazione  va  completata  la  formula  , e sono  ri- 
mossi i maggiori  dubbi.  Nè  con  ciò  è stata  alterala  • 
r idea  del  Carey;  ma  fu  semplicemente  sviluppata.  Iti- 
fatti  , quando  si  discorse  di  produzione  non  fu  mai 
supposta  creazione  materiale  di  cose,  ma  di  semplici 
valori  ; quando  si  parlò  di  bisogni  , non  fu  mai  ac- 
cennato in  generale  a necessità  di  beni,  posti  in  dati 
luoghi,  tempi  e condizioni,  ma  a beni  in  generale  che 
avessero  in  qualsivoglia  modo  l’attitudine  di  procu- 
rare la  sodisfazionc;  si  compresero  quindi  tutte  que- 
ste idee  : che  il  consumatore  o compratore  potrebbe 
farsi  direttamente  prcdnttore  e’  medesimo,  se  il  ven- 
ditore pretendesse  elevare  al  di  là  del  costo  attuale 
il  prezzo  della  merce;  che  potrebbe  ricorrere  ad  altri 
produttori;  che,  per  nuova  concorrenza  I’  olferla  dei 
jirimi  i quali  fossero  renitenti,  si  livellerebbe;  che  po- 
trebbe il  medesimo  richiedente  scegliere  prodotti  i 
quali  abbiano  la  stessa  o simili  virtù  nel  sodisfare  i 
bisogni  che  potrebbero  surrogare  una  sodisfazione  ad 
un’altra;  che  finalmente  dove  non  fosse  possibile  la 
riproduzione  in  natura,  diretta  o indiretta,  o per  suc- 
cedenei,  e ciò  non  pertanto,  nella  mente  del  consu- 
matore , si  giudicasse  minore  la  sodisfazione  del  sa- 

• Ferrara:  Introduzione  a Ricardo,  Voi.  XI  pa".  xxi, 
nota  (I). 

* L’appunto  dell’alterazione  si  è fatto  dai  signor  Min- 
ghetti,  pag.  131  nota  (1)  edizione  francese. 
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crilìzio  ticll’acquislo,  si  fa rcblie  ima  specie  «li  riprodii- 
zione  mentale  in  cui  si  pieferirebbe  rallonlanamenlo 
del  consninatore,  la  sua  piena  astinenza  dalla  spesa  c- 
norine,  pretesa  dal  vemlilore. 

In  tal  modo  il  costo  di  liprodiizione  comprende- 
rebbe la  totalità  de’  casi  come  limile  estremo  del  co- 
sto; c la  iorniola  riuscirebbe  (piasi  trionfante  su’  prin- 
cipali appunti. 

§ XII.  Difatii,  dilTerendo  pure  1’  esame  della  pro- 
prietà della  forinola,  e della  voce,  sarà  certo  die  in 
essa,  oltre  del  principio  del  costo,  previsato  nel  mo- 
mento del  cambio,  (piando,  ciò»!-,  tal  principio  deve 
avere  tutta  la  forza  cau.sanle  e prcs.so  il  venditore  e 
prc.sso  il  compratore,  è posta  in  calcolo  e studiata 
l’idea  fondamentale  del  valore,  cioè  l’utilità;  è stu- 
diato ben  pure,  e tenuta  presente,  la  nozione,  o me- 
glio tutto  il  materiale  della  forinola  dell' ulferta  c della 
richiesta. 

Imperocché  non  è possibile , senzachè  si  dissolva 
tutta  la  legge  del  valore  e del  cambio  , e con  essa 
la  scienza  economica,  dimenticare  l’ indole  penosa  del 
lavoro,  e la  suprema  umana  necessità  di  sottostare  a 
tale  pena,  se  l’uomo  vuole  scacciare  o temperare  il 
dolore  del  bisogno. 

Ora  posta  la  qualità  deirutile  nelle  cose  e nei  ser- 
vigi e posta  l’esclusiva  pro|)rietà  e la  loro  limitazio- 
ne , quando  si  ha  di  mira  di  sodisfare  un  bisogno  , 
e non  è ci(i  possibile  che  per  lo  sforzo  o l’acquisto 
di  una  cosa  altrui,  ciascuno,  in  tal  caso,  è disposto, 
in  vista  della  diminuizione  o del  risparmio  della  pe- 
na attuale,  a cedere  una  cosa  la  cui  privazione  pre- 
sente non  impoi  ti  una  pena  maggiore  : in  altri  ter- 
mini ciaseuno  è determinato  a sostenere  la  fatica  o 
a fare  la  spesa  indispensabili  per  produrre  ciò  che 
si  brama;  e l’attualità,  o le  presenti  ragioni  di  be- 
ile e di  male  daranno  i motivi  della  misura  di  tale 
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fatica  0 fjpcsa , e consiglieranno  il  cambio  o I’  asti- 
nenza, essendo  probabilmente  variale,  e potendo  an- 
zi essere  distrutte  le  ragioni  del  costo  e del  bcnclì- 
cio  passali. 

E in  tutto  ciò  è tenuta  di  mira  l’idea  dell’utilità, 
die  presiederà  al  calcolo  dello  sforzo  ebe  si  rispar- 
mia, e del  sagrifìcio  clic,  per  la  cessione  dell’ equi- 
valciile,  fanno  a vicenda  i permutanti,  ebe  qualun- 
i|uc  si  fosse  il  fine  prossimo  o rimolo  dell’  acquisto 
del  valore  o,  in  generale,  del  cambio,  gli  uomini  in- 
tenderanno sempre  al  proprio  benessere  , il  quale  si 
rivela  nel  fine  ultimo  del  più  beninteso  consumo,  ov- 
vero della  maggiore  utilità. 

Ma  per  valutare  le  ragioni  dell’ utile  c del  costo, 
0 del  valore,  vogliono  essere  ponderate  tutte  le  con- 
dizioni pralic.be  del  mercato,  ebe  si  riassumono  in 
tutti  i fenomeni  dell’  offerta  c della  richiesta.  Quin- 
di la  conoscenza  della  quantità  delle  cose  permuta- 
bili clic  si  vogliono  vendere  e comperare,  con  tulle 
le  condizioni  della  loro  maggiore  o minore  apparen- 
za della  facilità  o difficoltà  di  moltiplicarsi,  dei  biso- 
gni e dei  mezzi  dei  produttori  c consumatori , lutto 
ciò  ba  benissimo  il  suo  impero  sulle  cause  determi- 
nanti il  quanto  probabile  del  costo  di  riproduzione. 
Infatti,  a tale  costo,  senza  simili  ricerche,  si  potreb- 
be ora  diriggerc  la  stessa  obbiezione  fatta  alla  for- 
mola  dell’  ofTcrla  e dimanda  : sia  pure  clic  una  mer- 
ce si  vende  sotto  il  limile  estremo  della  spesa  di  ri- 
produzione,  come  è vero  che  si  vende  in  ragion  di- 
retta boncbè  non  proporzionale  della  richiesta,  e in- 
versa dell’  offerta  ; ma  quali  cause  determineranno 
quel  dato  costo  ? 

Lo  determineranno  a mio  giudizio  le  stesse  che 
possono  determinare  la  conoscenza,  la  volontà  e i 
fatti,  come  le  astinenze  dei  produttori  e consumato- 
ri, quindi  bisogni  e mezzi,  conoscenze,  facilità  e diflì- 
collà,  quantità  offerta  e richiesta,  utilità,  costo. 
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§ XIII.  AcccUando,  infaUi,  nel  suo  significalo  eco- 
nomico la  parola  riproduzione,  essa  non  pulrebbe  let- 
teralmente abbracciare  la  somma  delle  ideo  che  oc- 
corre per  {spiegare  complelamente  la  legge  di  misu- 
ra del  valore.  La  maggior  parte  di  quelle  idee  si  ac- 
campano sotto  la  formola  delle  spese  .di  .produzione, 
a causa  delle  spiegazioni  che  si  riferiscono  al  pro- 
duttore e al  consumatore , a chi  può  riprodurre  e a 
chi  può  commettere,  la  riproduzione , al  fallo  c al- 
raslinenza  ; la  spesa  di  riproduzione,  che  è essen- 
zialmente congetturale,  non  vuol  essere  confusa  colla 
spesa  cITeltìva,  contemporanea  o susseguente  al  cam- 
bio. Dunque,  è innegabile  che  la  voce  non  rimane 
nel  proprio  signih'calo  oi'dinario;  essa,  nella  formola, 
assume  una  generalità  soverchia  : c come  nelle  altre 
formole  è un  vizio  rinsulìlcienza  della  voce,  il  bisogno 
di  estensione  e di  commento;  così  sarà  pure  un  difetto, 
per  la  teoria  del  costo  di  riproduzione  che  si  vuole 
assegnare  a misura,  la  sua  soverchia  generalità. 

La  misura  del  valore  si  avrà  allora  quando  in  tut- 
t’ ì sensi  ne  sarà  spiegala  la  legge  di  tendenza  , di 
sviluppo  c di  limite. 

E se  potremo  essere  lieti  d’avere  nella  formola  del 
costo  di  riproduzione  un  elemento  di  soluzione  del 
problema,  e per  fermo  il  più  importante,  cioè  quel- 
lo del  limile  , in  cui  vi  sarebbe  virtuale  il  principio 
dello  sviluppo,  e quello  della  tendenza;  non  potremo, 
perciò,  afierraare,  come  faceva  il  Carey,  che  il  valore 
sia  eguale  al  costo  di  riproduzione;  nè  ne’  suoi  termini 
potremo  riconoscere  esplicitamente  tulli  gli  elementi 
indispensabili  per  una  forinola; sulla  misura  del  valore. 

Ollrachè  sarà  sempre  vero  che  , alla  voce  e alla 
fornita  spiegazione,  col  concetto  di  costo  di  riprodu- 
zione non  sembra  si  metta  attenzione  sufficiente  e 
contemporanea  al  venditore  c al  compratore.  Certo  è 
ad  un’  ora  compratore  il  venditore,  e viceversa  ; da- 
poichè  il  possessore  della  merce  frumento,  mentre  per 
Majorana,  Voi.  I.  28 
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essa  è venditore,  è poi,  per  la  moneta  che  deve  acqui- 
stare, compratore;  e così  il  possessore  della  moneta, 
comprando  il  frumento,  vende  quella:  l inlervcnto  della 
moneta  non  muta  la  natura  del  valore,  nè  il  carat- 
tere perfettamente  sinallagmatico  dei  cambio.  É pure 
certo  che,  se  denotasi  fra’  permulanli  compratore  l’u- 
no, venditore  l’altro,  ciò  avviene,  quanto  all’ oso  co- 
mune delle  voci,  a causa  di  denominarsi  compen-ven- 
dita  la  permuta  contro  denaro,  e prezzo  il  valore  e- 
spresso  in  denaro;  quanto  alla  signiiicazione  cconomi- 
co-scièntilìca  , avviene  perchè  nel  compri  tore  viene 
studiato  il  profilo  dell’acquisto,  e nel  venditore  quello 
della  cessione  o della  vendita  ; laonde  si  può  prc.su- 
mere  che  nel  nome  di  compratore  sieno  stali  contem- 
plati entrambi  i permutanti.  E pure,  occorrendo  un 
doppio  ordine  di  considerazioni,  ciò  che  interessa  sa- 
pere nella  qiiislione  che  ci  occupa,  si  è:  si  concordano 
i permutanti  .sopra  una  data  somma  di  valore  per  la 
sola  considerazione  alla  loro  rispettiva  qualità  di  com- 
pratori, ovvero  e anche  per  la  con.-iderazione  della  qua- 
lità di  venditori  ? 

Se  si  ammette  la  seconda  ipotesi,  come  si  dovrà 
indubitatamente,  ove  si  rifletta  che  ciascuno  non  omet- 
te mai  di  studiare  l’ indole  e l’ importanza  della  co- 
sa propria  onde  si  spoglia  , e dell’  altrui  che  acqui- 
sta ; la  formola  che  mostra  di  guardar  un  solo  in- 
teresse di  ciascun  permutante,  rivelerebbe,  col  suo  vi- 
zio d’espressione,  un’incompiuta  analisi  dell’idea. 

Spogliando  però  cotale  formola  da  talune  esagera- 
zioni ed  equivoci,  e senz’  adottarla  per  ora  di  peso 
così  nel  nome  come  nella  significazione,  potremo  limi- 
tarci a riconoscere  in  essa  la  realità  d’un  progre.sso 
naturale,  tanto  sulla  precedente  formola  delle  s|>ese  di 
produzione,  quanto  sull’altra  dell’olTcrta  e della  richie- 
sta, e sulla  vaga  idea  dell’  utilità;  e potremo  vedere 
se  e come  la  si  possa  integrare  per  modo  da  prestar- 
si, sotto  ogni  aspetto,  alla  soluzione  del  quesito. 
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Valors,  Legge  della  sua  misura. 


So.MM.\ino.  — § I.  Aspetti  diversi  della  teoria  di  paisura. 
La  sua  legge,  distinta  dalla  formola.  — IL  Nel  canabio  con 
moneta,  ciascun  venditore  e compratore  considera  l'uti- 
lità e il  costo  della  cosa  che  cede  e di  quella  che  acqui- 
sta, e istituisce  paragone  fra  que’ due  valori.  — III.  Con- 
sideratiuni  intorno  alla  merce  die  si  cede.  Importanza  del- 
le spese  di  produzione:  formano  il  valore,  detto  natura- 
le. — IV  Esse,  quale  causa  indiretta  della  misura  del  va- 
lore, agiscono  sull’  intelligenza  e la  volontà  de’  permutan- 
ti.— V.  Considerazioni  intorno  alla  merce  che  si  acqui- 
sta. Il  costo  di  riproduzione  determina  il  limite  della  mi- 
sura. — VI.  La  legge  di  misura  potrebbe  rintracciarsi  in 
ci.nscuna  delle  proposte  formole,  purché  r'ispettivamente 
corrette  e integrate.  — VII.  La  formola  del  costo  di  pre- 
suntiva riproduzione  più  acconcia  d*^  ogni  altra  a spiega- 
re r intera  teorica  della  misura  : nel  costo  media  avrebbe- 
si  la  legge  di  tendenza. — Vili.  Influenza  delle  cause  di 
origine  sullo  sviluppo  del  valore.  — IX.  Analisi  relative 
agli  elementi  di  utilità,  sforzo,  limitazione;  di  bisogni,  dif- 
ficoltà, mezzi  d'acquisto.  — X.  Teoria  della  misura.  — 
XI.  Costo  di  presuntiva  riproduzione,  per  il  limite  ; co- 
sto medio,  per  la  tendenza;  càe  oscilla  intorno  al'  medio,  per 
lo  sviluppo.  — Xll.  E{)ilogo  de' quattro  capitoli  sul  valore. 

§ L Fin  qtil  ne  siamo  occupati  delFcsposizrone  cri- 
tica de'  sistemi  diversi  sulla  legge  di  misura  del  va- 
lore. Ora,  riordinando  e com^ctando  le  sparse  os- 
servazioni, ne  tenteremo  presentare  la  teorica. 

A qual’ uopo  vuoisi  avvertire  innanzi  tutto,  che  la 

legge  di  mbetra  è susceUiva  di  consiclerazloDi  dal- 
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r iispctlo  della  tendenza,  dello  sviluppo  e del  limite, 
linperoccliè  si  deve  ricercare  1'  estremo  confine,  al 
(li  là  del  quale  non  k possibile  l’elevazione  del  va- 
lore; quindi  occorre  rilevarne  il  principio  die  tal  con- 
tine possa  denotare;  fa  d’uopo  studiare  le  cause  che, 
col  loro  vario  concorso,  producono  lo  svilippo  del  va- 
lore; fa  d’  uopo  indagare,  frattanto,  il  punto  verso  il 
quale  tende  la  diversa  oscillazione  delle  cause  di  svi- 
luppo. Un  principio  o una  forinola  , che  un  solo  di 
quegli  aspetti  potesse  spiegare,  non  potrà  fornire  la 
teoria  delta  misura:  1’  insieme  della  soluzione,  inve- 
ce, di  que’  quesiti,  potrà  apprestarla  in  modo  con- 
veniente alla  natura  e all’  origine  del  valore. 

Soggiugnerò  che  altra  cosa  (';  la  soluzione  del  pro- 
liiema  intorno  alla  mi.sura  del  valore,  altra  la  costi- 
tuzione d’  una  formola.  Certamente  sarebbe  utile  al- 
le ricerche  e agli  svolgimenti  economici,  il  possesso 
d’  una  parola  clie,  tenendo  di  mira  le  cause  geneti- 
che del  valore,  ne  rivelasse  la  tendenza,  lo  sviluppo 
c il  limile  : ma  se  le  voci  fin  qui  adoperale,  non  ri- 
spondono all’  uopo;  se  al  contrario  peccano  essenzial- 
mente di  difetto  c(l  eccesso,  d’inesattezza,  in  fine;  se 
non  è possibile  raccogliere  un  soggetto  così  comples- 
so, in  una  o tre  parole,  senza  correre  negli  stessi  o 
in  difetti  maggiori  delle  altre  formole;  rinuncieremo, 
posto  tutto  ci(ì,  ben  volentieri,  al  piacere  d’avere 
ima  formola  come  si  è ben  rinunciato  all’  impossi- 
bile assunto  d'avere  una  misura  certa  ed  assoluta 
del  valore;  e ne  contenteremo  delle  Iporic  esatte,  nel- 
la loro  specifica  realità;  e le  invocheremo  al  bisogno 
ad  una  ad  una,  scnzachè  si  creino  rappresentanti  uni- 
versali, che  fino  a que.slo  momento  non  si  sono  tro- 
vali con  le  desiderabili  proprietà  di  pienezza  ed  esat- 
tezza di  poteri.  Ad  ogni  modo  attenderemo  che  sia 
falla  la  luce  su  quel  punto  della  scienza,  o ne  con- 
tenteremo di  comporre  la  forinola  di  laute  voci  quan- 
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te  occorreranno  per  evitare  le  improprietà,  le  ine- 
sattezze, gli  eccessi  e i difetti. 

§ II.  Dall’ indole  delle  catise  che  danno  origine  al 
valore,  si  può  bene  ricavare  che  esse  non  debbano 
riuscire  estranee  alla  ricerca  della  misura  di  quel- 
lo. Chè,  se  ne  va  distinta  1’ origine  dalla  quanlilà  del 
valore,  non  si  può  però  non  ammettere  che  ciò  che 
gli  dà  vita,  non  debba  pur  operarne  Io  sviluppo,  o 
almeno  non  debba  influirvi.' 

E per  venire  all’  analisi,  mettasi  pure  attenzione  a’ 
permutanti  che  barattano  in  natura  o per  equivalen- 
te ; si  consideri,  cioè,  il  caso  di  due  valori  che,  sen- 
za intermediario,  sono  cambiati  vicendevolmente',  o 
quello  di  due  valori,  ^uno  che  si  presenti  come  og- 
getto (li  vendita,  e I’  altro  che  abbia  la  forma  d’  un 
intermediario,  c però  sia  un  mezzo  di  compera,  sia 
la  moneta.  ’ , 

1.0  applicazioni  e i risaltali  saranno  pcrfettamtjnle 
identici;  ma  pure,  per  meglio  rispondere  al  bisogno 
(ieir  analisi,  preferiamo  lo  studio  della  permuta  per 
e(|uivalentc,  quella  cioè  dove  uno  de’  permutanti  lì- 
gurando  da  compratore,  c 1’  altro  da  venditore,  ven- 
ga ciascuno  riguardato  nel  ris|)cttivo  c distinto  ullì- 
cio  di  acquistare  e di  cedere,  ,e  non  in  entrambi  per 
ciascuno 

Il  venditore  avrà  in  potere  un’  utilità,  che  può  ser- 
vire direttamente  o mediatamente  alla  sodisfazionc  do’ 
propri  bisogni.  Egli  non  l’ha  ricevuta  da  mani  della 
natura  per  usarne  immediatamente;  ma,  rinvenutala, 
la  raccolse  mercè  il  proprio  sforzo  e la  conservò , o 
del  lutto  la  produsse.  Egli  invoca  il  beneficio  del  pos- 
sesso e godimento  esclusivo,  fondandosi  sul  diritto,  che 
il  duralo  travaglio,  più  o meno  fortunato  o infelice, 
il  quale  però  è sempre  pena  esclusiva,  gli  assicura 

' Ved.  cap.  preced.  § XIII. 
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fome  compenso,  più  o meri  generoso  o mesdiino.  Ora, 
<(uaiido  si  considera  il  possessore  esclusivo  dell’  uti- 
lità onerosa  quale  venditore,  lo  si  suppone  trovarsi 
in  faccia  a dii  gliene  richieda  la  merce,  cioè  in  fac- 
cia a un  compratore.  Dunque,  In  mene  non  dovrà 
essere  una  semplice  utilità  esclusiva,  ma  è pure  un 
valore.  E però  si  è ritenuto,  che  il  riehiedcntc,  da 
canto  suo,  debba  essere  più  o meno  travagliato  dal 
bisogno  che  le  proprie  utilità  non  possono  valere  a 
sodisfarglielo , altrimenti  non  si  niralichei  ebbe  a pre- 
' tendere  la  merce  altrui;  o almeno  si  è ritenuto  che 
egli  possa  trarre  miglior  beneficio  dalle  proprie,  non 
usandole  o permutandole;  c si  è pure  supposto  che 
non  possa  aversi  la  simile  sodisfazione  dalle  sempli- 
ci utilità  naturali  e gratuite.  D’  altra  parte,  si  è do- 
vuto ammettere,  che  il  richiedente  sia  possessore  esclu- 
sivo de’  mezzi  o valori  da  dare  in  cambio. 

Dunque  abbiamo  venditore  che  ha  un’  utilità  one- 
rosa ed  esclusiva,  divenuta  valore  attuale,  trovando- 
.si  a petto  d'  un  compratore,  avente  bisogno,  che  può 
essere  sodisfatto  con  quella  utilità,  al  cui  acquisto  egli 
si  ha  pronto  il  mezzo. 

Ora,  ciascuno  procederà  al  cambio  in  generale  pre- 
vio un  doppio  ordine  di  considerazioni  : quanto  alia 
cosa  che  si  deve  cedere,  si  nomini  cappello  c dena- 
ro, e la  ceda  il  venditore  o compratore,  ciascuno  non 
avrà  di  mira  che  la  natura  e importanza  dell’  ogget- 
to onde  va  a spogliarsi,  gli  sforzi  che  gli  è costato, 
il  servigio  che  si  priva  ili  ricavarne  direttamente,  o 
quello  che  rende  ad  altri  vendendolo.  t,|uanto  alla  co- 
sa che  s’ intende  acquistare,  ciascuno  non  mirerà  che 
all'  indole  e intensità  del  bisogno  clic,  per  I’  acquisto 
dell’  oggetto , direttamente  o mediatamente  |>otrà  so- 
disfare, alle  dilFicoltà  eh'  egli  dovrebbe  superare,  do- 
ve si  volesse  aslenere  dal  cambio,  o farsi  altrimen- 
ti produttore,  u ricercare  succedanei  ; quindi  mctlc- 
là  atteuzionc  al  beneficio  che  possa  venirgliene  dal- 
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r acquisto  : a qual’  uopo  istituirà  il  confronto  del  va- 
lore die  acquista,  con  quello  di  cui  si  spn;rlia.  Non 
ometterà  di  fare,  fin  dove  j;li  riuscirà  possiliile,  del- 
le osservazioni  speciali  sulle  condizioni  dell’ altro  per- 
mutante andie  in  vista  de’  suoi  liisogni  e de'  mezzi 
onde  particolarmente  va  travaglialo  c provveduto.  In 
tal  guisa  avrà  la  norma  die  lo  guiderà  non  solo  nel 
determinare  il  maximum  della  cosa  altrui  c il  mini- 
mum della  propria,  ma  anche  per  sapersi  fermare,  nel- 
la iluttuazione,  a quel  grado  che  gli  riesca  possibil- 
mente più  vantaggioso.  Frattanto,  per  obbedire  alle 
esigenze  dell’  analisi,  daremo  la  spiegazione  degli  cie- 
roeiiti  che  valgano  a determinare  la  misura. 

§ ili.  Il  venditore  va  al  mercato  con  una  serie  di 
considerazioni  più  o mcn  ponderate,  intorno  alla  mer- 
ce onde  vuole  spogliarsi. 

Come  tale,  è sopratulto  preoccupato  dalla  maggio- 
re 0 minore  bontà  della  cosa  da  lui  posseduta  , in 
vista  de’  .sacrifici  durati  dal  passato  sino  ai  momento 
dei  cambio. 

C posta  r utilità  c la  proprietà , principalmente  le 
spese  di  produzione,  nel  loro  significato  letterale,  io 
terranno  in  pensiero.  Egli  sa  che  nissuno  vuol  pro- 
durre a perdita;  sa  che  è interesse  generale  non  fal- 
liscano gl’  industrianti  nello  sviluppo  del  fatto  della 
produzione;  altrimenti,  col  danno  loro,  ne  seguireb- 
be quello  della  società.  Se  in  generale  l’umanità  si 
conserva  e progredisce , nè  solo  numericamente,  ma 
pure  in  agi,  istruzione  c sicurezza;  se  conservazione 
c ancor  più  progresso  dovranno  provare  che  la  ri- 
produzione delle  cose  godevoli  non  sia  inferiore  alle 
spese;  non  uc  seguirà  certo  che,  elTettuandosi  il  cam- 
bio in  tempo  non  prossimo  alla  produzione,  ma  lun- 
gamente dopo,  il  lavoro  antecedente  non  possa  esse- 
re dcprcziato  : anzi  sarà  certo  allora  , che  , in  ge- 
nerale , i benefici  del  progresso  sociale  renderanno 
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più  proficui  de'  passali  gli  sforzi  presenti  • ; e nel 
confronto  de’  due  periodi  , meneranno  in  rilievo  Ja 
dificrenza.  Frailanlo  sarà  bene  dimostrato  che  ciascuna 
industria,  pel  suo  tempo,  sarà  stata  in  generale  profi- 
cua, cioè  avrà- rimborsato  le  spese,  e d’  ordinario  a- 
vrà  lasciato  qualche  beneficio. 

Dunque  , il  venditore,  tenendo  di  mira  la  somma 
delle  cose  impiegate  nella  produzione  della  merce,  si 
avvale  di  tale  conoscenza  innanzi  tutto  come  titolo 
morale  alla  consecuzione  del  prezzo,  in  cifiTi  non  mi- 
nore del  costo.  L’  universale,  infatti,  trova  la  più  ri- 
gorosa giustizia  nell’  equivalenza  della  spesa  fatta,  col 
valore  ottenuto;  cosicché  in 'essa  vaDno  conciliate  le 
esigenze  della  morale  e del  diritto,  e anche  di  qua- 
lunque sistema  di  vincolo  economico.  Quando  si  gri- 
da al  monopolio,  dovuto  a predilezione  di  natura,  o 
a errore  e nequizia,  non  si  accenna  che  a ecceden- 
za di  valore  sul  costo  ; ed  è reputata  così  morale 
r equivalenza  , da  imporre  anche  su’  pregiudizi  del- 
le autorità  vincolisle;  le  quali,  precisamente  nella  de- 
terminazione delle  tassazioni  annonarie,  non  tengono 
altro  di  mira  che  il  costo.  Anco  per  motivo  di  simi- 
le concetto  di  giustizia,  si  è detto  naturale  2 il  prez- 
zo ragguaglialo  dalle  spose  ; appunto  perchè  si  è cre- 
duto che  ogni  altro  prezzo  si  allontani  dalla  natura; 
e sia  nel  più,  come  nel  meno  , non  può  essere  un 
vero  bone. 

§ IV.  Il  costò  di  produzione  si  fa  servire  altresi 
come  argomento  induttivo  del  costo  probabile  di  ripro- 
duzione, ovvero  del  costo  presuntivo,  contemporaneo 
al  cambio. 

Secondo  la  natura  de’ prodotti,  secondo  i luoghi  e 
i tempi  , sono  ben  frequenti  i casi  ne'  quali  le  con- 

’ Ved.  sopra,  pag.  54G-7. 

• Ved.  sopra,  § VII  e IX. 
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dizioni  produttive  non  soggiacciono  a gr<ivi  < diflcrciH 
ze  tra  ii  tempo  del: cambio  e quello  della  produzio- 
ne antecedente;  e però,  non  essendovi  mutate  le  con- 
dizioni, non  occorre  fare  altre  ricerche  per  islabilire 
r attualità  del  costo  : le  conoscenze  antecedenti  che 
sono,  certe  e positive,  varranno  a determinare  il  maxi- 
mum possibile,  odi  miiUmuta  indispensabile  del  cambio. 

La  maggiore  o minore  - variabilità  dipeiHÌe;dalla  na- 
tura de'valori,  dall'  estensione  del  mercato,  dalle  con- 
dizioni-morali ed  economiche  de’ venditori  e compratori; 
cosicché  le  spese  di  produzione  della  moneta  posso- 
no, per  più  luoghi 'e  tempL  non  variare  nulla,  o al- 
meno varieranno  in  modo  da  non  apportare  altera- 
zioni nel  valore; . può  avvenire  ullrethinto  pel  prezzo 
del  pane  d’  un  decennio  con  un  altro  ; mentre  una 
crisi  bancaria  o tun  cattivo  ricolto, da  scoverta  di  nuo- 
vo miniere  o un  ricollo  abbondante,  possono  apporr 
tare  variazioni  notevoli,  e quasi  istantanee,  precisa- 
mente |>er  le  derrate  alimentarie. 

La  somma  poi  delle  conoscenze  raccolte,  c delle 
fatiche  adoperate  nella  prima  produzione,  valgono  per  lo 
meno  ad  evitare  o attenuare  le  condizioni  di  aun>en- 
to  e spreco  di  spesa,  e a migliorare  quello  di  decre- 
scimento. In  falli,  un  calcolo  di  spesa  presuntiva  per  una 
produzione  a farsi,  non  fondato  sopra  notizie  di  spese 
antecedenti  impiegale  sulle  stesse  o somiglianti  mer- 
ci, è ben  diverso  da  un  calcolo  di  spesa,  occorrente 
per  riprodurre  identicamente  o nualogamcnic  ciò  che 
è stato  poco  pria  prodotto:  in  questa  ipotesi  l’ intero 
giudizio  sarà  fondato  sulle  antìebe  condizioni  produt- 
tive, mentre  nell’altra  ipotesi  sarà  più  o meno  arbitra- 
rio e congetturale.  Frattanto  lutto  il  giudizio  sarà 
fondalo  sulle  antiche  condizioni  produttive  , se  non 
mutate:  ed  eccello  i casi  per  cui  il  consumatore  si  al- 
lontani dal  mercato,  e il  produttore  abbandoni  I’  in- 
trapresa , eccetto  le  repentine  variazioni  ne’  valori 
de’  materiali  c de'  servigi  onde  va  composta  c crca- 
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t:i  I.T  merrc  , ic  conoscenze  e I’  attitudine  già  acqui- 
state verso  un  dato  genere  d’industria,  influiscono  a 
cunsorvariie  i’  avviamento , c un  tal  quale  equilibrio 
fra  prezzi  correnti  c quelli  di  costo  antecedente. 

Ma  tulio  ciò  potrà  riuscire  importante,  propriamen- 
te dal  riguardo  dell’  influenra  , che  le  cause  morali 
ed  cconomiclic , Velative  ai  costo  antecedente  , pos- 
sono avere  sull’attualità.  Del  resto,  se  tali  cause  sieno 
studiate  senz’altre  considerazioni  eflìcienti,  non  giovano 
a far  determinare  il  venditore  , nè  il  compratore , a 
cedere  o acquistare  a condizioni  meno  giovevoli  o più 
onerose.  Le  spese  di  produzione  son  causa  morale  ed 
economica  d’ordine  indiretto,  non  però  causa  imme- 
diata , propria  ed  cflìcace  , della  misura  del  valore. 
Non  possono  certo  essere  obliate,  per  le  già  esposte, 
e per  altre  ragioni  che  se  ne  avrebbero  da  più  lar- 
ghi svilup|ii;  ma  non  possono  risolvere  il  quesito  che 
ne  occupa. 

Fa  d’  uopo  ricorrere  al  secondo  aspetto  della  qui- 
stione.  Il  venditore  è ad  un’ora  compratore  • : come 
tale,  è travagliato  da  bisogni  e diflìcoltà  attuali , ed 
è insieme  provveduto  di  mezzi.  D?t  questo  aspetto , 
senza  negligere  le  considerazioni  su  lui  come  vendi- 
tore, 0 senz’  esagerarle,  tutto  si  risolve  nel  confron- 
to delia  cosa  che  si  dà  c quella  che  si  riceve. 

§ V’.  Il  costo  di  riproduzione,  senza  riguardarlo 
come  in  antitesi  con  quello  di  produzione,  ne  va  di- 
stinto in  quanto  accenna  all’  attualità  della  spesa  del- 
la cosa  a vendere,  e di  quella  a comperare  ; anzi, 
in  quanto  sembri  che  prenda  di  mira  principalmente 
i permutanti  nella  loro  aspirazione  a conseguire  o a 
comperare  il  valore  altrui,  si  considera  l’ intendimen- 
to in  ciascuno  di  cedere  o di  offrire,  come  un  mezzo 
ai  iinc  di  acquistare;  dovecliè  ii  costo  di  produzione 

* Sopra,  cap.  preeed  , § XUI. 
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mira  |tiù  da  presso  i permutanii  nella  loro  qualità 
di  i(;ciproci  venditori , e considera  quasi  come  una 
forzata  resultante  la  loro  qualità  di  compratori. 

Considerando,  frattanto,  il  costo  di  riproduzione  dai 
ri^'uardo  della  sua  importanza  sulla  merce  da  com- 
perare , esso  suppone  in  colui  che  aspira  alla  con- 
secuzione della  cosa  altrui:  i.  bisoftno;  2.  per  la 
dillieolta  di  sodisfarlo  gratuitamente,  attuale  di  lui  sta- 
to di  necessità  di  cedere  qualche  cosa  in  eamhio.  o 
condurre  uno  sforzo  qualunque  per  prodtirre  l’ iilìiilà 
desiderala  ; 3.  possesso  di  mezzo  o di  forza,  capaci, 
per  propria  natura,  o per  la  loro  applicazione,  di 
procurare,  mercè  il  cambio,  la  cosa  desiderata. 

Avendo  luogo  la  convenzione  sidia  cessione  del 
mezzo,  cioè  della  cosa  propria,  se  n’è  riconosciuta 
r equivalenza  con  la  cosa  altrui,  che  è ad  un  tem- 
po utile,  onerosa  e accimcia  a procurarci  la  brama- 
ta sodisfazionc.  1^  siccome  il  bisogno  , la  dillìcoltà  c 
il  mezzo  d’  acquisto  del  compratore  [di  chiunque  vie- 
ne considerato  che,  mercè  ricerca  o offerta,  aspira 
all’ acquilo  0 alla  ricezione  della  cosa  altrui]  sono 
attuali  ed  eHieaci  ; cosi  essi  riassumono,  in  vista  del- 
r utilità  onerosa  ed  esclusiva  del  venditore  [ a chiun- 
que viene  considerato  che,  mercè  offerta  o ricerca, 
aspiri  alia  ricezione  o all’ acqu  sto  della  cosa  altrui], 
le  cause  dell’  ammontare  del  valore  : quali  cause  pro- 
durranno l’effetto  pratico  della  determinazione  dello 
stesso  valore,  mercè  il  confronto  fra  la  cosa  che  si 
pretendo,  e quella  che  si  possiede. 

Si  vede  impertanto  che,  se  pel  bisogno  dell’ana- 
lisi dobbiamo  studiare  or  un  aspetto  del  cambio  , la 
vendita,  or  un  altro,  l’acquisto;  d’altra  parte,  le  con- 
siderazioni si  compenetrano  per  modo  da  non  dirsi 
inevitabili  le  reciproche  e le  complessive  spiegazioni. 
E però  si  potrà  osservare  che,  poste  le  cause  di  vi- 
cendevole utilità,  travaglio  e quantità  posseduta  e per- 
mutubilc  , tra  chi  compera  e chi  vende  , il  costo  di 
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ri|)ro(luzioiie  non  può  propriamente  rivelare  che  !a 
legge  finale  d’ogni  cambio,  vale  a dire  la  legge  del 
maximum  valore  o prezzo  pel  quale  il  compratore 
consentirebbe  ad  acquistare , e del  minimum  valore 
0 prezzo  pel  quale  il  venditore  consentirebbe  a ce- 
dere. La  conqiera-vcndita,  dunque,  secondo  la  legge 
del  costo  di  riproduzione,  si  può  benissimo  compiere 
pel  massimo  valore,  secondo  la  stima  del  venditore, 
dove  vi  concorra  quella  del  compratore  ; potrà  veri- 
ficarsi pel  menomo,  secondo  la  stima  di  quest’ ultimo, 
dove  concorra  (|uella  del  primo  ; potrà  verificarsi  in 
un  punto  intermedio  fra  maximim  e minimum  ; po- 
trà verilicarsi  ne’  gradi  diversi  fra  gli  estremi  e il 
medio;  potrà  avvenire,  anzi  geneiaimcntc  avviene  che, 
nel  giudizio  de’  permutanti,  ciò  che  si  considera  por 
massimo  dall’ uno,  si  ritiene  medio  per  1’ altro,  e tal- 
volta menomo,  c viceversa  : ma  sarà  certa  una  sola 
idea  che,  qualunque  possa  essere  la  diversità  de’  cri- 
teri e delle  loro  applicazioni  da  parte  de’  iiermulan- 
ti;  qualunque  refieUiva  o la  supposta  posizione  delle 
coso  in  generale  e nelle  relazioni  speciali  a costoro, 
non  si  verificherà  giammai  un  cambio  nel  quale  en- 
trambi i conipratori  e venditori,  ^o  un  solo  di  loro 
sia  persuaso  che,  lutto  calcolato,  essi  comperino  o ven- 
dano più  caro  o più  basso  di  quanto  nel  loro  pcn- 
sicre,  senza  quel  cambio,  isi  sarebbero,  a eguali  sa- 
crifici, potuto  fare  essi  stéssi  produttori,  o si  sareb- 
bero^ potuto  provvedei-e  altrove,  o per  equivalenti  so- 
disfazioni,  o anche  astenendosene  allatto. 

11  maximum  e il  minimum  forma  una  doppia  ope- 
razione che  , in  senso  inverso , si  terrà  presente  da 
ciascun  permutante  in  qualunque  cambio,  ma  dentro 
quegli  estremi,  c,, attorno  al  medio,  havvi  tanta  flut- 
tuazione che  non  si  può  bene  conoscere  quanto  sarà 
discosto  ii  prezzo  di  ciascun  oggetto  da’  suoi  termini 
estremi. 

Per  chiarire  ii  tutto  supporrò  che  A q B trattano 
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lo  scRiiihio  (li  (lue  diverse  merci.  yl  si  6 deliberalo  di 
iiOM  cedere  la  pi’opria  al  di  solto  di  iO,  e non  com- 
perare l’allrui  al  di  sopra  di  15;  menlre  B prelen- 
(lerelìlic  16  della  propria  , c non  vorrebbe  dare  che 
9 dell’ altra.  In  tali  lermini  non  sarà  possibile  lo  scam- 
bio, perebè  non  rispellali  i gradi  massimi  c menomi 
che  rendono  possibile  il  cambio. 

poco  dopo,  A conscnle  cedere  la  sua  merce  per  15, 
e pagare  l’altrui  per  IO;  e avendo  ceduto  pél ‘mas- 
simo prezzo  la  prima  c ac(]UÌslato  pel  menomo  la  se- 
conda, egli  avrà  concluso  il  più  vanlaggioso  cambio. 
B non  avrà  jterdnlo  nulla,  perchè  in  suo  pensiere  10 
della  propria  c i5  dell’ altrui  rappresenlano  l’infimo 
e il  massimo  grado,  pe’  (juali  avrebbe  trattato  senza 
perdita.  .Vvvenendo  la  contraria  ipotesi,  B avrebbe  a- 
vulo  i massimi  guadagni , A nissuna  perdita.  Avve- 
nendo elle  merce  propria  c merce  altrui  si  fosserol 
ragguagliale  per  i3,  ciascuno  avrebbe  fatto,  seconda 
la  ris])elliva  posizione,  un  guadagno  medio  eguale. 
Avvenendo  che  la  merce  propria  si  fosse  ragguagliata 
1 1 , c 15  l’altrui,  o anche  14,  13,  i2,  vi  sarebbe  stalo 
un  guadagno  ineguale  nel  rapporto  al  guadagno  me- 
dio fra  gli  estremi;  ma  vi  sarebbe  stato  sempre  cam- 
bio, perebè  gli  estremi  non  sarebbero  stali  superati 
in  nessun  senso.  ‘ 

Ora,  (pianlunquc  noi  troviamo  netto  il  motivo  onde 
nessuno  ceda  al  di  sotto  del' menomo  merito  , e se 
piace  del  menomo  costo  di  riproduzione,  la  cosa  pro- 
pria, c nissuno  paga  al  di  sopra  del  massimo  l’ al- 
trui, dnpoiebè,  al  di  sopra  o al  di  sotto  di  quegli  e- 
siremi,  liavvi  perdita  certa,  c nissuno  che  la  cono- 
sca c po.ssa  evitarla  vorrà  soffrirla;  d’  altra  parte,  il 
perché  del  valore  medio  e de’  vari  gradi  di  sua  flut- 
tuazione 0 di  sviluppo  attorno  al  medio  o entro  il 
massimo  e menomo,  quel  perché  non  si  rivela  pro- 
priamente per  la  forza  intrinseca  della  nozione  del 
costo  di  riproduzione.  E però  , salvo  a integrarne 
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la  unzione,  possiamo  rilcnerc  d’avere  neCtanionle  pro- 
vato fin  qui,  che  1’  essenza  di  quella  furinola  rivela»! 
come  legge  di  limite  nella  misura  del  valore,  e che, 
sotto  nilii  riguardi,  conviene  espletare  altri  esiuui. 

§ VI.  D’altra  parte,  andando  fuori  de' lermiiw  pro- 
pri a ciascuna  formula,  la  legge  di  misura  del  valo- 
re, anche  dal  riguardo  della  tendenza  e dello  svilup- 
po, si  potrebbe  rintracciare  non  meno  nella  forinola 
del  costo  di  riproduzione,  che  in  ciascuii'altra,  delle 
proposte  fin  qui:  e ciò  quante  volle,  correg};endosi  il 
difetto  delle  voci,  e integrandosi  il  concetto  degli  ele- 
menti, che  non  vi  sono  natumlineiile  compresi,  si  as- 
sumessero nella  pienezza  di  vedute,  occorrenti  all’in- 
tero oggetto. 

L’  utilità  infatti,  che  costa  d’  mia  parola  , e non 
può  elevarsi  propriaineiUe  a formula,  ove  si  conside- 
ri fuori  dai  sigiiiricalo  die  le  ahhi:imo  assegnato;  ove 
si  confonda  col  valore,  e in  esso  considerinsi  le  cau- 
se genetiche  e determinanti:  essa  appunto  perchè  a un 
tempo  sarà  utilità  del  venditore  e compratore  , sarà 
sforzo  e proprietii  esdusiva  , appunto  perchè  potrà 
consacrare  il  concetto  di  convenienza  nel  gimiizio  d’e- 
quivalenza della  cos:i  die  si  cede,  con  quella  che  si 
acquista,  l’ utilità,  dico,  potrebbe  assegnarsi  a misura 
del  valore.  Ma  in  tal  guisa  avremmo  apfxirtato  in- 
certezza e confusione  nella  scienza  ; avremmo  impo- 
sto un  significato  estraneo  e generale  ad  tuia  voce 
riservala  a denotare  più  proprie  e sfieciali  idee;  e nulla 
avrerama  conseguilo  d’ importante  e di  |>rogressivo. 

L’ oifecta  e la  dimanda  con  tutte  le  s(>iegazioni,  e 
i molivi  determinanti  e coocorrciwii , sarebbe  ancora 
capace  di  fornire  la  misura  , anzi , fra  tutte  le  for- 
mole,  sarebbe  la  sola  ca|vvce  dì  rivelare  tendenza,  in 
quanto  si  ragguaglierebbe  il  valore  nella  sua  lagio- 
BC,  non  corto,  proporzionale,  ma  sempre  diretta  della 
richiesta,  e inveisa  dell’  olTerta;  potrebbe  rivelare  svL- 
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iuppo,  in  quanto,  oscillando  tra  quelle  due  quantità, 

10  si  circoscriverebbe  dalle  cause  dell’ una,  in  concorso 
con  quelle  dell’  altra  ; limite , in  quanto  gli  estremi 
del  mercato  sarebbero  corretti  dalla  concorrenza  de’ 
compratori  e venditori;  o dall’ allontanamento  de’ pri> 
mi  e dal  ritiro  de’  secondi.  Ma,  dopo  tutto,  non  l’ of- 
ferta c la  domanda,  co'  loro  nudi  termini,  bensi  l’in- 
sieme delle  cause  d' origine  e di  sviluppo  del  valore, 
avrebbero  dato  i termini  occorrenti  alia  soluzione. 

Le  spese  di  produzione,  se  comprendano  pur  quelle 
dette  di  riproduzione,  se  si  spoglino  dalle  soverchie 
considerazioni  antecedenti  alle  quali  manca  o rimane 
ben  debole  la  potenza  causante,  e però , se  si  con- 
templino come  quelle  del  momento  del  cambio,  e vi 
si  associno  le  ricerche  del  mercato  e dell’ utilità;  le 
spese  di  produzione  allora  non  saranno  più  quelle  che 
mostrerebbe  la  loro  voce;  c potranno  intanto  accettarsi 
a misura  dei  valore  in  complesso,  e non  solo  per  la 
legge  di  tendenza,  ma  per  quella  di  limite,  e quasi 
per  quella  di  sviluppo.  Però  la  formula  delle  spese 
di  produzione  non  può  importare  tutto  ciò.  Essa  ha 
la  forza  indiretta  d’ordine  morale  ed  economico,  agente 
su  l’intelligenza  e la  volontà  de’  permutanti,  nel  senso 
che  gl’  illumina  intorno  le  vere  cause  della  misura. 
Essa  mena  a una  resultante,  sprovveduta  di  causalità 
e dovuta  a coincidenza,  quella , cioè,  di  convergere 

11  valore  attuale  alle  spese  passate , dove  non  vi  sia 
notevole  novella  cagione  variante  le  spese,  si  per  causa 
di  progresso,  che  di  regresso.  Essa  potrà  fornire  il 
materiale  d’  una  legge  d’ aspirazione,  in  quanto  che 
ogni  produttore,  in  vista  del  cambio  a praticare , si 
propone,  durante  la  produzione,  meno  di  conseguire 
le  spese  di  futura  produzione,  quali  ancora  non  sa 
se  minori  o maggiori,  quanto  quelle  dall’ attuale  ; e 
quindi  aspira  a rifarsi  di  queste  spese:  e se  vende 
in  avvenire  secondo  la  tassa  delle  spese  future,  ciò^ 
non  fa  che  per  impero  di  circostanze , dove  abbiavi 
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aviilo  ppHKa  0 di  fo^tuiin,  dove  guadagno.  Potrà 
fornire  il  materiate  d'ima  legge  di  risultamento  me- 
dio; perchè,  ‘essendo  iniiegabile  il  fatto  della  conser- 
vazione e del  progresso'  umano non  si  dee  ritenere 
clic  in  generale  i produllori  non  'si  rifacciano  delle 
speso  (Inraie,  e che  mediamente  abbiano  prodotto  e 
continnino  a produrre  a perdita;  nel  che  sarebbe  po- 
vertà e decremento  di  popolazione.  Ma  lutto  ciò  non 
sarà  bastevole  nè  a compoire  e a spiegare  tutta  la 
teoria  della  misura,  nè  a determinarne  esattamente  c 
con  la  dovuta  causalità,  imo  de’  tre  termini,  di  ten- 
denza, sviluppo,  0 limite. 

* < 

§ VII.  Il  costo  di  riproduzione,  nel  suo  significato 
generale  di  riproduzione  economica  in  natura  e per 
equivalenti , e con  tutte  le  fatte  spiegazioni , riassu- 
mendo le  cause  d’origine  del  valore,  > dà,  come  si  è 
visto  • , il  più  elevato  e il  più  basso  termine  dell’am- 
montare,  al  di  là  e al  di  sotto  di  cui  è allontanamento 
di  consumatori,  abbandono  di  ]>rodtittori,  cambiamento 
di  modi  di  sodisfazioni,  astinenze,  se  vuoisi  pure  di- 
struzione e morte,  ma  non  mai  produzione,  nè  cambio. 

Se  però  si  vuole  far  servire  quella  formola  a spie- 
gare luti’  i principii  che  rienlramo  nella  teoria  di  mi- 
sui*a  del  valore;  allora  sarti  d’  uopo  richiamare  lutti 
gli  altri  fattori  di  esso,  cioè  a dire  utilità,  costo,  quan- 
tità, reciprocamente  olferle'e  richieste. 

E allora  non  sarà  nemmeno  escluso  dal  campo  di 
quella  formola  il  caso  del  monopolio  in  generale,  cioè 
riguardalo  nella  sua  caratteristica  di  artificiale,  e ri- 
guardato nella  significazione  Iraslata  di  possesso  di 
valori  che  non  si  possono,  secondo  la  richiesta  cre- 
scente, mulliplicare. 

Ora,  tenendo  di  mira  tutte  le  cause  d’origine,  e 
perciò  di  sviluppo  del  valore,  noteremo  che  la  teoria 
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del  costo  di  riproduzione,  die,  sopra  le  altre,  ha  il 
merito  di  rivelare  con  piena  esattezza  il  limite  della 
misura  del  valore  , essa  offre  pure  il  materiale  per 
spiegare  la  legge  di  tendenza.  Difalli,  se  il  massimo 
prezzo  per  cui  si  paghi  la  cosa  altrui,  o il  menomo 
per  cui  si  ceda  la  propria,  è l'ammontare  attuale  del 
costo  della  riproduzione  dell’ una  e dell’altra;  se  ben 
di  rado  il  cambio  si  concreta  in  que’  termini  estre- 
mi ; è però  certo  che  I’  ostacolo  principalmente  si 
trova  nell’ignoranza,  e nell’erroneo  giudizio,  o nella 
posizione  eccezionale,  o infine  nelle  abitudini  de’  eom- 
pratori;  come,  nell’ esagerata  speculazione  e nel  ri- 
schio, 0 nell’  ignoranza  del  venditore. 

Ma  tulle  quelle  cause  che  fanno  conseguire  mag- 
giore vantaggio  del  suflìcienle,  o fanno  pagare  oltre 
il  limile  indispensabile,  non  sono  che  fluttuazioni  e 
sviluppi  entro  i termini  finali:  la  tendenza,  e però  la 
gran  generalità  di  casi , è verso  l’ equilibrio  tra  il 
valore  concreto  dell’ oggetto  e il  costo  della  sua  pre- 
suntiva rijiroduzione;  e dico  presuntiva,  imperocché 
essendo  un  fallo  futuro  e versando  sopra  materia  essen- 
zialmente variabile,  quali  sono  gli  elementi  costitutivi 
del  valore,  e però  il  valore  stesso,  il  costo  consiste 
più  nell’  apprezzamento  umano  anziché  nel  fatto  che 
potrà  essere  conforme  a quello,  ma  d’  ordinario  , in 
più  0 meno,  se  ne  allontana.  Il  concetto  d’  equilibrio 
fra  costo  di  riproduzione  e valore  attuale,  si  può  tra- 
durre nell’ equilibrio  di  questo,  determinalo  dall’ uti- 
lità del  costo  e dalle  quantità,  nelle  condizioni  pre- 
senti del  mercato  e de’  permutanti. 

La  teoria  del  costo  di  riproduzione  nel  suo  con- 
cetto essenziale,  6 propriamente  la  migliore  fra  quan- 
te se  ne  sono  proposte  per  risolvere  il  problema  della 
misura  del  valore.  Abbracciando  esattamente  la  leg- 
ge di  limite  , può  fornire  pur  quella  di  tendenza.  E 
polendo  dirsi  che  il  valore  non  può  elevarsi  o ab- 
bassarsi oltre  0 al  disotto  del  costo  di  presuntiva  ri- 
Majorana,  Voi.  I.  29 
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produzione,  si  potrà  pur  affermare  che  tende  ad  equi- 
tibrarvìsi.  Ma  come  positivamente  si  sviluppi  il  valo- 
re, andiamo  a vederlo. 

§ Vili.  Se  può  concepirsi  una  scria  differenza  di 
hcni  e di  mali  fra  permiilanli  in  qualche  cambio  , 
avendo  ciascuno  bisogni  da  sodisfare,  ditlicollà  da  su- 
perare; e dovendo,  per  compiere  i camlii,  essere  prov- 
veduto de’  mezzi  indispensabili,  dovuti  a precedente 
lavoro  c ad  acquisto  il’ utilità  esclusiva,  e pur  essi 
permutabili  ; iicn  si  polià  menomamente  ideare  uno 
stato  permanente  di  squilibrio , in  cui  sia  costante- 
mente il  bene  dell’  uno,  fondato  sul  male  dell’  altro; 
non  si  potrà  credere  che  il  fenomeno  produttivo  e il 
principio  del  valore  si  sviluppino  d’  ordinario  per  mo- 
do da  operare  sistematicamente  la  diminuzione  del- 
le dillìcoltà  e degli  sforzi  negli  uni,  c I’  incremento- 
ncgli  altri;  e ciò  in  modo  da  accrescersi  cosi  le  utili- 
tà e i valori  pe’  primi,  e diminuirsi  pe’  secondi.  Ri- 
spettato il  maximum,  al  di  là  o al  di  qua  de’  quali 
non  è possibile  il  cambio,  avverranno,  nella  grada- 
zione intermedia,  continue  oscillazioni  ; le  quali,  nel- 
la loro  resultante  media,  dovranno  operare  una  com- 
pensazione di  sforzi  e di  benefici  passati  presenti  o 
futuri,  non  propriamente  tra  gl’  individui,  nò  esatta- 
mente tra  le  classi,  ma  fcrtameule  fra’ popoli,  secon- 
do i diversi  paesi  e tempi. 

La  legge  di  sviluppo  frattanto,  clic  piegherà  verso 
il  limite  estremo  o se  ne  dilungherà,  dipende  dall’at- 
tuazione più  0 meno  opportnua  ed  efiìcace  delle  cau- 
se che  danno  origine  al  valore,  c presiedono  alla  smi 
legge  di  tendenza.  E però  tutte  cotali  cause  hanno 
sovente  una  parte  essenzialmente  ineguale;  e vi  pre- 
domina or  Luna,  ora  l’altra,  in  varia  misura. 

S IX.  Lo  sviluppo  del  valore,  infatti,  spesso  è do- 
vuto, in  grado  elevato  o depresso,  all’  eccessivo  o al 
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pociiissimo  amore  per  una  data  utilità  diretta  ; ciò 
che  agisce  in  senso  d’  alterare  efficacemente  uno  dei 
due  termini  onde  costa  il  giudizio  d’ egualità. 

Esiste,  putacaso,  un.  animale  domestico  non  desti- 
nato al  cambio.  Il  mercato  del  luogo  troverebbe  giu- 
sto il  prezzo  di  10  come  medio  fra  i5  e 5.  Il  pos- 
•sessore  conosce  che  animali  simili  si  ottengono  me- 
diante 40;  ma,  giusto  per  considerazioni  personali,  egli 
ha  posto  afleito  all’  utilità  che  ricava  dall’  animale. 
Si  presenta  un  avventore  che,  per  esentarsi  da  più 
minute  ricerche,  volendo  conchiudere  l’acquisto,  pa- 
ga la  totalità  de'  '15,  limite  estremo  al  di  là  del  qua- 
le, supponiamo,  non  sarebbero  mancati  succedanei, 
0 sarebbe  stata  meno  spiacevole  e dannosa  1’  astinen- 
za. Venuto  in  mano  dell’erede  dell’acquirente,  l’a- 
nimale non  avrà  più  per  lui  1’  antico  pregio;  e quan- 
tunque lo  potrebbe  vendere  pur  -15  se  venisse  un  ri- 
chiedente sollecito  come  il  primo,  egli  1’  erede,  per 
la  fretta  di  liberarsi  dalla  noia  ohe  ne  risente,  lo  ce- 
de al  primo  venuto,  soltanto  per  5,  quali  rappresen- 
tano per  ini  il  minimum,  al  di  sotto  del  quale  avreb- 
be preferito  forse  la  donazione  gratuita,  o si  sareb- 
be dato  a ricercare  un  qualunque  modo  di  trarne 
beneficio  maggiore. 

In  altri  casi  lo  sviluppo  del  valore  è dovuto  alla 
varia  indole  e quantità  dello  sforzo  durato  per  pro- 
durre la  cosa  : e quantunque  esso  non  sia  in  rela- 
zione necessaria  di  causa  e d’  eifetto  col  prezzo  ; pu- 
re non  lascia  d’  agire  sulla  mente  e la  volontà  del 
venditore  c del  compratore.  Tutto  dì  si  vede,  nelle 
costruzioni  e lavori  di  lusso  o di  delizia,  che  si  fanno 
spese  ingenti  nel  line  di  creare  un’utilità  affatto  subbicl- 
liva  per  I’  amore  che  si  porla  a un  dato  luogo,  a un 
punto  d’aria,  quali  si  credono  acconci  a procurare 
le  sodisfazioni  morali  o fisiche  onde  si  va  in  traccia. 

Cessalo  il  bisogno,  o la  possibilità,  d’  averne  1’  an- 
tico servizio,  allontanatosi  o morto  il  proprietario. 


Digitized  by  Google 


LIB.  1.  TEORIE  FONDAMENTALI 


Ì‘i2 

coloro  che  hanno  causa  da  lui,  benché  sicuri  non  po- 
tersene avere  il  compenso  subbictlivo,  dinìcilmenie 
si  deliberano  a cedere  il  casino,  la  passeggiala,  il 
giardino  di  delizia  secondo  il  valore  coiTcnie  : han- 
no pur  di  mira  il  costo  anlecedenle,  e prcreriscoiio 
perdere  ogni  dì,  con  una  porzione  cresceiiie  di  esso, 
ogni  prolitlo  o rendila,  anziché  cedere  al  di  sotto  del- 
r antico  costo.  Frattanto,  in  tali  casi,  avviene  talo- 
ra, che  il  cambio  segue  con  quell’avventore  che,  ce- 
dendo in  parte  all’  influenza  della  spesa  antica,  e in 
parte  trascinato  dal  bisogno,  paga  sino  al  maximum 
del  valore  permutabile  attuale,  e vi  esaurisce  con  es- 
Sb  ogni  ulililà,  che  per  nessuna  parte  gii  viene  gra- 
tuita. 

In  altri  casi  ancora,  avviene  che  il  possessore  d’una 
utilità  importante,  costatagli  ben  poco,  quanto,  per 
ipotesi,  sarebbe  lo  sforzo  dell’appropriazione,  e della 
conservazione  d’  un  gioiello  rigettato  dal  mare  ; non 
si  dà  premura  di  ricercarne  tutto  il  valore,  c quasi 
misurando  gli  sforzi  attuali  che  ad  altri  risparmia  ce- 
dendola in  vendita,  con  i pochissimi  da  lui  durati 
per  acquistarla,  se  ne  disfa  a prezzo  sicuramente  cen- 
tuplo e milluplo  rispetto  alla  sua  fatica,  ma  nel  me- 
nomo del  valore  di  cambio  attuale.  In  tale  ipotesi, 
soti  d’ordinario  i possessori  di  valori  conseguili  al 
giuoco:  non  disposti  ad  apprezzare  nei  giusti  limili 
gli  sforzi  che  occorrono  nel  procurare,  per  vie  ordi- 
narie, i valori  ottenuti  per  fortuna  , preoccupati  del 
poco  costo  di  ciò  che  hanno,  dan  merito  maggiore 
alle  cose  che  non  hanno,  e son  prodighi  nel  com- 
perare. 

Lo  sviluppo  del  pari  è vario  secondo  la  maggio- 
re 0 minore  quantità  de'  possessi  esclusivi.  Poste  le 
stesse  ulililà,  e i medesimi  sforzi,  i possessori  delle 
cose  che  nel  medesimo  mercato  sono  in  potere  di 
moltissimi,  si  alTrettano  a realizzare  le  vendite,  per 
tema  che  la  concorrenza  degli  altri  ne  ribassasse  i 
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prezzi,  ovvero  si  aslengoiio,  sperando  maggior  caro, 
dove  son  pochi  i possessori , e dove  si  attende  au- 
mento di  richiesta.  Tutto  di  si  vede  che  i tessuti 
esistenti  in  mano  di  mollissimi  venditori  , si  danno 
col  menomo  beneficio,  mentre  le  merci  che  sono  in 
mano  d’  un  solo  o di  pochi,  non  .si  cedono  che  con- 
tro grossi  profitti.  Gli  uni  e gli  altri  valori  non  saran- 
no ceduti  nè  più  cari,  nè  più  bassi  d’  un  termine 
massimo,  o menomo;  ma,  nella  flultuazione,  saran- 
no sempre  più  elevali  quelli  che,  quantunque  pro- 
porzionali alla  quantità  richiesta,  sono  però  presso 
un  solo  0 pochi,  i quali  pos.soiio  mostrarne  anche 
meno  del  reale  ; e sono  più  bassi  quelli  che  sono 
presso  molli,  e che  lutti  quanti  si  trovano  in  mostra. 

È assai  più  spe.sso  dominata  la  legge  dì  sviluppo, 
quanto  a’  compratori,  da’  loro  bisogni  attuali,  conside- 
rali nell’ indole,  intensità  ed  estensione,  in  rapporto  al 
numero  de’ richiedenti,  e alla  maggiore  o minore  fret- 
ta che  essi  vi  pongono  nel  procurarsi  le  cose  per- 
mutabili onde  aversene  la  s()disfazione.  Colali  bisogni 
sono  sempre  più  influenti  sul  caro  e sul  basso  prez- 
zo, in  vista  della  natura  e importanza  de’  travagli , 
che  r acquisto  de’  mezzi  è capace  di  risparmiare  ai 
compratori.  E si  sviluppa  la  legge  secondo  la  varia 
((uanlità  de’  mezzi  d'  acquisto,  che  sono  in  potere  dei 
compratori,  e finalmente  secondo  il  giudizio  di  rap- 
porto tra  questi  mezzi  e le  cose  che  si  vogliono  pro- 
curare. 

Ora.  non  solo  tulle  colali  cause,  ma  ciascuna,  e 
secondo  la  diversa  indole,  intensità,  e conoscenza  di 
ciascuna  , hanno  maggiore  o minore  influenza  sullo 
sviluppo  delle  leggi  del  valore.  Ed  è superfluo  veni- 
re ad  ulteriori  applicazioni;  chè  si  può  <li  leggieri , 
sino  da’  poco  versali  nelle  cose  economiche,  rilevare 
come  sieno  indcfinilivamente  modificali  i prezzi,  al  di 
sotto  del  maximum  e al  di  sopra  del  minimum  e- 
strerai,  dal  concorso  di  quelle  cause,  c da  ciascuna. 
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I bisogni  , le  (lidìcollà  , e i mezzi  operano  in  varia 
misura  , secondo  gli  uomini  , i luoghi,  i (empi  e le 
circostanze,  infinite  gradazioni  ne’  prezzi  , le  quali 
rimangono  fra  il  maximum  e il  minimum,  e tendono 
a equilibrarsi  nel  medio. 

§ X,  Volendo  ora  formulare  la  teoria  della  misura, 
richiamerò  brevemente,  che  gli  elementi  d’origine 
del  valore  sono  quelli  che  ne  determinano  l’ammon- 
lare,  e però  la  misura.  Tulli  agiscono  in  vario  mo- 
do a sistemarne  la  logge  di  tendenza,  di  sviluppo  e 
di  limile.  L’utilità,  lo  sforzo,  il  possesso  esclusivo 
da  iin  canto;  il  bisogno  altrui,  l’ attuale  necessità  di 
lavorare  o spendere  per  acquistarlo,  il  possesso  del 
mezzo,  acconcio  a ciò  fare,  ossia  del  me/zo  d’ac- 
quisto, tulli  tali  elementi,  in  varia  guisa,  danno  cau- 
sa al  valore.  Essi,  con  le  indispensabili  considerazioni 
d’  indole,  importanza  cd  estensione,  alluoli  e fulure, 
e con  tulle  le  loro  relazioni,  valgono  a determinare 
la  misura. 

Non  si  può  concepire  la  legge  sulla  misura  , sia 
nella  tendenza,  che  nello  sviluppo  e nel  limite,  fuori 
dall’uliliià  e dal  costo  rispettivo,  e fuori  dalla  quan- 
tità reciprocamente  olTcria  e richiesta.  Ma  volendo 
dal  costo  di  riproduzione  derivare  una  formola  gene- 
rale sulla  misura  del  valore,  in  tuli'  i suoi  aspetti,  si 
potrà  animelle  re  che,  come  formola  del  limile  estre- 
mo, è giustificabile;  purché  vi  si  aggiunga  la  sua  es- 
senza presuntiva  : chè.  nulla  havvi  di  certo  nel  costo 
di  riproduzione,  essendo  lutto  congetturale  e luti’  al 
più  pri'habile. 

Quindi  si  può  dire  , che  il  costo  di  presuntiva  ri- 
produzione .segna  il  maximum  e il  minumum,  al  di 
là  0 al  di  qua  de'  quali  non  è possìbile  il  cambio. 

Come  formola  della  legge  di  tendenza , il  costo  di 
riproduzione  presuntiva  è giustificabile  perchè,  in  vi- 
sta deli’  utilità , dei  travaglio  e della  quaulilà  rispct- 
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Uva,  rivela  la  generale  aspirazione  de’  permulanti  a 
non  allrilinire  al  di  là  del  necessario,  nè  cedere  al 
di  snUo;  ed  essendo  comune  colale  tendenza,  la  re- 
sultante dev’essere  l' equilibrio  del  valore  medio  at- 
tuale col  pnsuniivo  co.sto  di  riproduzione. 

In  fine  il  materiale  della  forinola  della  legge  di 
sviluppo  polla  misura  del  valore,  si  ha  nel  risulta- 
menlo  medio  del  concorso  degli  elementi  dell’  utili- 
tà, dello  sforzo,  del  possesso,  da  canto  del  vendito- 
re; del  bisogno  della  necessità  attuale  di  fatica  o 
spesa  per  sopperirvi,  e della  possibilità  di  ricorrere 
al  servizio  indiretto  della  cosa  propria  che  si  cede- 
rebbe in  cambio,  dal  canto  del  compratore. 

Adunque,  la  foimola  del  costo  di  presuntiva  l'ipro- 
duziona , che  rivela  la  legge  di  limite  della  misura 
del  valore  può  accogliersi,  purché  si  ritenga  che  pro- 
piiamenle  c letUu'almcnte  la  si  riferisce  al  maximum, 
c al  minimum  della  misura.  Per  potere  da  quella  for- 
inola ricavare  la  legge  di  tendenza,  e comprovare 
il  valore  medio,  quello  cioè  che  rivela  l’equilibrio, 
occorre  dire:  valore  ragguagliato  al  costo  medio  di  pre- 
suntiva riproduzione. 

Per  comprovare  il  valore  fluttuante,  cioè  dovuto 
alla  varietà  di  sviluppo  delle  cause  determinanti  la 
misura,  occorre  dire:  valore  che,  secondo  la  varia 
influenza  delle  cause,  cioè  reciproca  utilità,  spesa  c 
quantità,  oscilla  intorno  al  costo  medio  di  presuntiva 
riproduzione. 

§ XI.  Ma  qui  giunto  epilogherò  quanto,  ne’  quat- 
tro capitoli  sul  valore,  è stato  discorso. 

Della  teoria  del  valore  parecchi  economisti  avreb- 
bero voluta  intitolata  la  scienza.  Cdiccchè  sia  però , 
è di  suprema  importanza  quella  teorica. 

La  voce  valore,  che  va  assunto  in  vario  modo, 
economicamente  accenna  alla  qualità  delle  cose  e dei 
servigi,  la  quale  ci  fa  capaci  d’  essere  dati  e accettati 
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in  permula  di  altre  cose  e servigi,  aventi  simile  qua- 
lità, e che  sono  perciò  ancor  essi  valore. 

Esso  fornisce  il  concetto  d’  una  relazione  tra  due 
cose  permutabili;  e circa  alla  quantità,  in  termini 
relativi,  dà  il  concetto  d’  equivalenza  Ira  due  ogget- 
ti che  si  possono  permutare  a vicenda. 

In  parità  d’  ammontare  è ogiialinente  importante, 
mentre  non  si  cambia  fuorché  valore  eguale  contro 
valore  eguale. 

Come  relazione  c qualità  delle  cose  e de’  servigi , 
è immateriale;  confondendosi  conciò  che  n’ è l’og- 
getto, è ad  un  tempo  materiale. 

Il  valore  è in  potenza  ove,  essendovi  la  facoltà  di 
trarne  profitto  per  l’applicazione,  non  manchi  fuorché 
la  volontà  per  attuarlo;  è in  alto  ove,  senz’altro  sfor- 
zo, r oggetto,  nella  condizione  in  cui  si  trova,  è real- 
mente permutabile. 

L’ammontare  del  valore  è certo  nel  solo  momento 
del  cambio;  è variabile,  sempre  con  gli  elementi  on- 
de costa;  ma  la  variabilità  é pur  diversa  d’intensità 
secondo  le  cose,  gli  uomini,  i tempi,  i luoghi  o le 
circostanze. 

Limite  estremo  del  valore  è 1’  utilità  esclusiva,  in 
quanto  che  non  è concepibile  ohe  una  cosa  valga 
ai  di  là  di  quanto  serva  o giovi  ; le  cose  care  sono 
pur  sempre  utili;  anzi  il  valore  è ognora  entro  1’  u- 
tilità.  Dove  si  ritenga  poi,  che  la  permutabilità  delle 
cose  ne  sia  l’utilità  indiretta;  il  valore,  sotto  tale  a- 
spelto,  sarebbe  la  stessa  utilità;  ma  sarà  sempre  e- 
satto  distinguernelo  ognora. 

Esso  non  può  riguardarsi  come  un  male,  quantun- 
que l’essenza  sua  di  proprietà  esclusiva  , sen^,br!^s^e 
di  esserlo  in  danno  de’  non  possessori.  Il  valore  è 
compenso  dello  sforzo  e nella  parte  eccedente  é do- 
no di  Dio,  fatto  esclusivamente  all’uomo;  in  lutti  i 
casi,  non  può  riuscire  dannoso  all’  universale,  eccetto 
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clic  sia  cITetto  di  frode  o sfrenata  cupidigia  che,  sono 
conlrawctizioni  soggette  sempre  a pene. 

Il  valore,  che  comprende  pure  le  potenze  persona- 
li e morali,  in  quanto  con  le  loro  applicazioni  creino 
le  utilità  permutabili,  in  cose  e servigi,  è dovuto  a 
più  fattori,  i quali  sono:  I.  l’utilità  che  n’ è fon- 
damento e causa  prima  d’  origine  ; 2.  lo  sforzo  che 
è prima  condizione  essenziale,  e,  come  tale,  seconda 
causa  ; 3.  il  possesso  esclusivo,  seconda  condizione, 
c quindi  terza  causa;  4.  il  bisogno  altrui,  quarta 
causa  [ chè  il  valore  non  è propriamente  concepibile 
con  tutte  le  sue  qualità  economiche  fuori  dalla  so- 
cietà ];  5.  la  necessità  attuale  di  faticare  o spendere 
per  r acquisto,  terza  condizione,  e quindi  quinta  cau- 
.sa  ; 6.  il  possesso  del  mezzo  d’acquisto,  quarta  con- 
dizione, e quindi  sesta  e ultima  causa  di  valore.  Es- 
sendovi cose  utili,  onerose,  ed  esclusive,  da  altri  de- 
siderale, e che  non  si  possono  avere  gratuitamente, 
ma  vogliono  acquistarsi  con  fatica  o con  equivalente; 
e mancando  assolutamente  i mezzi  d’acquisto,  non 
sarà  possibile  il  valore.  Va  sottinteso  ben  anco,  che 
esso,  mancando  un  solo  degli  altri  requisiti,  è pure 
inconcepibile. 

Frattanto,  non  si  vuole  dimenticare  che  la  cono- 
scenza è condizione  indispensabile  alla  realità  del  va- 
lore e il  concorde  giudizio  de’  due  possessori  è un’al- 
tra condizione,  perchè  quello  si  concreti  con  l'atto 
del  cambio. 

Passando  alle  ricerche  sulla  misura  del  valore,  che 
vanno  distinte  da  quelle  sull’  origine,  si  è già  vedu- 
to come  non  si  aspiri  a rinvenire  una  misura  certa 
e invariabile  o perpetua  e assoluta  del  valore,  il  che 
sarebbe  impossibile  ; ma  iniendesi  u rintracciare  la 
causa  delia  diversa  quantità  di  esso. 

\ tal  uopo  l’utilità  non  può  fornire  la  misura  de- 
siderata. Nè  vi  si  presta  la  forinola,  della  dell' offer- 
ta c della  richiesta  che,  qualunque  sia  il  largo  aspel- 
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lo,  onde  si  assumano  le  qnanlilà  de'  valori  ciie  sì 
voiiliono  vendere  o comperare,  sarà  sempre  insuilì- 
ciente  cd  impropria. 

Il  coneelto  del  eoslo  ha  fornito  il  materiale  ad  al- 
tre formole.  E innanzi  lutto  quella  delle  spese  di  pro- 
duzione fu  reputata  più  acconcia  dell' altra  dell’ offer- 
ta e della  ricliiesta. 

E sebbene  lelteralmcnte  riferibile  al  costo  del  pro- 
doUo  fuori  mercato,  o meglio  pria  d’  esservi  esposto, 
pure  non  fu  sempre  escluso  il  costo  presuntivo,  con- 
temporaneo cioè  al  momento  del  cambio  : in  tal  sen- 
so almeno  se  ne  hanno  spiegazioni  in  Smithj  Senior, 
Rossi,  e sino  nel  medesimo  Ricordo,  e fu  pure  te- 
nuta di  mira  la  formola  dell’  offerta  e della  richie- 
sta , e l’idea  dell’utilità.  Riducendole  però  al  loro 
significalo  letterale,  le  spese  di  produzione  , benché 
condizione,  e,  come  tali,  causa  d'origine  del  valore, 
pure  non  ne  sono  causa  determinante  della  quantità. 

La  nozione  delle  spese  di  riproduzione  non  è in 
antitesi  con  quella  delle  spese  di  produzione.  Essa 
conlemida  il  momento  del  cambio,  e intende  a pro- 
vare, che  il  valore  è eguale  a quanto  costerebbe  se 
dovesse  riprodursi  in  quel  momento. 

La  riproduzione  è intesa  in  senso  economico  di  di- 
rena e indiretta,  positiva  e per  astinenz.jt.  Però  fu 
notato  che,  nel  momento  del  cambio,  è studiata  non 
la  pura  nozione  del  costo,  ma  e anche  quella  del- 
1’ utilità,  dell’ offerta  e della  ricliiesta  ; e fu  detto, 
che  alla  voce  ri|)roduzione  crasi  data  soverchia  esten- 
sione, per  la  quale  veniva  fuori  del  significalo  ordi- 
nario economico,  oltrachè  la  darebbe  esattamente  l’ i- 
dea  del  limile  estremo  del  valore,  non  darebbe  però, 
e ne’ termini  onde  costa,  l’idea  della  tendenza  posi- 
tiva c dello  sviluppo:  tendenza  e sviluppo  che,  entro 
quel  limite,  non  sarebbesi  perciò  saputo  per  qual  leg- 
ge fossero  regolali.  Nè  per  la  formola  del  costo  di 
riproduzione  si  sarebbe  posta  attenzione  al  doppio  or- 
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(lino  (li  considerazioni  clic*,  avvengono  nel  cambio,  s|>o- 
gliandosi  ciascun  permulantc  della  cosa  pi  opria , e 
acc|MÌslando  I’  alimi. 

Tnltociò  fu  sopra  notalo:  ma  distinguendo  dappoi 
la  legge  di  misura  dalla  formola  che  possa  riassu- 
merla, fu  pure  rilevalo  che,  nel  cambio,  essendo  un 
venditore  e un  coinpialore,  ciascuno  innanzi  tulio 
consiilcra  1’  ulililà,  lo  sforzo,  e altre  condizioni  della 
cosa  propria,  onde  vorrebbe  spoirliarsi,  indi,  se  piU), 
indaga  il  bisogno  alimi , le  dillicollà  che  altri  deve 
superat  e per  conseguire  quella  cosa  , sia  fabbrican- 
dola in  modo  eguale  o approssimativo,  sia  variando 
oggello  di  consumo;  valuta,  perciò  , il  servizio  che 
rende,  in  rapporto  a quello  che  riceve;  c se  pronun- 
cia giudizio  d’ equivalenza  , c se  nel  suo  concorre 
quello  dell’altro  possessore,  le  cose,  i servigi,  i va- 
lori saranno,  in  generale,  permutati;  avranno  fra  loro 
regnale  valore. 

(,|uaiito  alla  merce  che  si  cede,  le  considerazioni 
sull’ ulililà,  sulle  spese  e fatiche  , durate  a produrle 
e conservarle  lino  al  cambio,  agiscono  solamente  (piai 
mezzo  indiretto  d’illuminare  la  mente  su’  bisogni,  le 
diUicollà  e i valori  allu.ili  , e quindi  valgono  a de- 
terminare la  volonià  del  venditore,  e fino  a un  certo 
punto  del  compratore. 

E però  le  cause  determinanti  sono  tutte  pel  mo- 
mento del  cambio  : non  sono  diverse  d' indole  da 
quelle  del  vendiioie,  perchè  si  parla  sempie  d’uti- 
lità in  vista  di  bisogni,  di  sforzi,  in  vi.ìta  di  diiricol- 
là,  di  cessione,  in  vista  di  acquisto,  ma  sono  diverse 
d’importanza;  valgono,  cioè,  direttamente  c quan  e- 
sclusivamenle,  avuto  il  soccorso  delle  cause  indireile, 
a determinare  definitivamente  la  volontà,  l^iuivi  i bi- 
sogni, le  fatiche,  i beni  pa.ssali  , non  valgono  , che 
come  argomento  o indizio  de’  bisogni  , delle  fatiche 
de’  beni  o valori  pre.senli  ; e la  causa  |)erciò  sarà 
nel  presente,  non  già  nel  passato  , quantunque  per 
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avventura  possa  esservi  coincidenza  di  ammontare  Ira 
ii  costo  de’ due  tempi,  c {|uantunque  la  resultante 
media  possa  essere  in  qualche  modo  equilibrata  fra’ 
due  costi. 

Sifliittamente  si  avrà  il  confronto  del  costo  di  ri- 
produzione  con  quello  di  produzione;  e sebbene  que- 
sto vinca  l’altro  in  realità  e certezza,  gli  resta  però 
ben  molto  inferiore  in  causalità:  il  primo  poi  ne  ac- 
cetta il  soccorso,  e si  fortifica  sopra  tutto  nel  princi- 
pio dell’  utilità  , in  vista  della  conoscenza  de’  biso- 
sogni;  e non  dimentica  le  ricerche  delie  condizioni 
del  mercato,  in  vista  delle  quantità  che  si  vogliono 
0 possono  vendere  o comperare. 

In  tal  guisa,  la  legge  di  misura  non  è dovuta  ad 
una  più  0 meno  difettosa  o completa  forinola,  ma  a 
un  concorso  di  clementi,  de’  quali  in  maggior  parte 
si  ha  il  materiale  in  tutte  le  forinole  proposte  fin  qui. 

Interessando,  frattanto,  risolvere  il  quesito  princi- 
palmente quanto  all’  idea,  fu  veduto  non  potersi  rin- 
ti-acciare  la  legge  che  nel  concorso  delle  cause  d’o- 
rigine del  valore,  onde  pria  crasi  discorso.  Ijisogni, 
utilità,  sforzi  durati  c da  durare;  possessi  o quantità 
di  valori  da  ofirire  o cedere,  c da  ricliiedere  o com- 
perare ; conoscenza  di  tutto  ciò  frattanto;  e per 
avere  il  valore,  certo  nciraminoniare  e attuato,  occon  c, 
qual  mezzo  concreto,  il  giudizio  d’equivalenza  fra  due 
valori,  in  cui  si  concordano  due  permutanti. 

Ora,  tutte  tali  cause  si  troven  bhero  non  già  per 
eloquenza  di  parola , ma  per  correzioni  e spiegazio- 
ni fatte  0 che  si  possano  fare,  in  (ulte  le  proposte  for- 
mole.  Si  troverebbero  sino  nell’  idea  d’  utilità  , ove 
se  ne  volesse  fare  una  teorica,  a cui  non  si  presta  la 
scienza,  perchè  ne  seguirebbe  confusione,  e quindi  equi- 
voci. Si  troverebbero  nella  forinola  dell’ofierla  e della 
rieliiesta , ove  tulli  gli  elemeiili  di  causa  c di  cono- 
scenza vi  si  comprendessero.  Si  iroveiobbero  nelle  spe- 
se di  produzione  rinunziando  all’  impossibile  idea  del- 
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I:i  loro  forza  causante , e Irasporlaiulone  il  conccllo 
, al  momento  del  cambio,  anzi  all’ipotesi  della  presu- 
mibile riproduzione,  senza  rinnegare  per  altro  il  con- 
corso delle  nozioni  dell’  utilità  e del  mercato.  Si  tro- 
verebbero infine  nel  concetto  del  costo  di  riproduzio- 
ae;  e tale  concetto  per  vero  è molto  preferibile  sopra 
ogni  altro  rivelato  fin  qui. 

Ma  per  dare  intera  la  legge  di  misura  del  valore 
nell’  aspetto  di  tendenza,  di  sviluppo  e di  limite,  e per 
formularla  colle  parole  costo  di  riproduzione,  fa  d’ uo- 
po denominarlo  costo  di  presuntiva  riproduzione. 
Esso  propriamente  rivelerebbe  la  legge  del  limite  del 
valore;  mentre  quello  di  tendenza  si  potrebbe  dire  co- 
sto medio  di  presuntiva  riproduzione  ; e quello  di  svi- 
luppo, valore  ebe  oscilla  intorno  al  costo  medio  di 
presuntiva  riproduzione. 
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Sommario  — § I.  Trattando  della  ricchezza,  vuoisi  evi- 
tare ogni  significato  estremo,  e ricercare  quello  propria- 
mente economico.  — 11.  La  nozione  di  riecliezza  non  si 
confonde  con  quella  di  Leni,  nò  d’ utilità.  — IH.  Nè  con 
la  nozione  di  proprietà,  nò  di  valore.  — ■ IV.'  Non  è re- 
qui.sito  assoluto  di  ricchezza,  la  copia  o la  rarità,  nè  la 
materialità.  — V.  Nè  l’attitudine  delle  cose  ad  accumular- 
si 0 a trasmettersi. — VI.  Natura  della  ricchezza.  Essa  ha 
tntto  le  proprietà  del  valore.  Della  conoscenza  delle  qua- 
lità permutabili.  — Vii.  Non  vuoisi  esagerare  I’  elemento 
subbieltivo  che,  nella  ricchezza,  si  dee  concordare  con 
1’ obbiettivo,  • — Vili.  Quando  certa  nell’indole  e nell’ am- 
montare; essa  è sociale,  variabile  sempre. — IX.  E in  po- 
tenza e in  atto:  svilupfii  da  questo  profilo.  X.  — Sunto 
della  teoria  della  ricchezza.' — XI.  Sguardo  retrospettivo 
sulle  materie  fin  qui  sviluppate. 

§ I.  Ne’  capitoli  precedenti  e anche  nelle  Conside- 
RAziom  GENERALI  ' SÌ  è spc.sso  accennalo  alla  ricchez- 
za nel  suo  signilìcato  economico,  ma  iìn  qui  non  se 

* Nelle  Considerazioni  generali  , § III,  la  ricchezza  si 
ofl're  in  forma  d’utile  nel  significato  economico:  ved.  III, 
passim.  Si  parla  di  ricchezza  in  senso  deU’obbietto  e del- 
lo scopo  economico,  nel  cap.  I.  § XlV.  o XV.  passim. 
So  n’ è discorso,  noverandola  fra  le  parli  dell’ economia 
politica,  cap.  11.  § XXIV;  e ha  figurato  in  forma  d’uti- 
lità indiretta,  nel  cap.  IV.  § Vili.;  di  valore,  nel  cap. 
VI.  § II. 


Digitizca  b'/  Gooolc 


niGCHEZZA 


4G5 

ne  sono  doti  che  i maleriali , più  o meno  incomple- 
ti, non  però  la  piena  nozione,  fucsia  noi  l’avremo, 
por  poco  che  ne  facciamo  a laccojjlicre  i corollari 
di  quanto  è sialo  csposlo,  precisamonle  in  ordine  al- 
roggcUo  della  scienza  ccoimmica,  airnlililà,  alla  pro- 
prietà. e al  valore.  Del  che  in  questo  capitolo  mi 
occuperò  di  proposito. 

Ma  , innanzi  tratto  , noterò  che  la  voce  ricchezza 
va  ricevuta  in  diverse  significazioni,  cosi  nel  comu- 
ne linguaggio,  come  nello  scientifico.  Senza  intratte- 
nerci sugli  aspetti  ass  luti,  essa  comunemente  impor- 
terebbe copia  in  un  luogo  o pie.sso  un  dato  po.sses- 
sore,  individuo,  famiglia,  nazione,  delle  cose  che  han- 
no valore  0 prezzo.  E quando  tale  abbondanza  è rac- 
colta, anche  dal  riguardo  ilei  pregio,  in  grado  emi- 
nente, accettando  la  voce  in  significalo  alquanto  me- 
no obl.icllivo,  la  ricchezza  si  fa  servire  a denotare  o- 
pulenza  del  possessore.  ' . Come  parimenti,  ove  la  ric- 
chezza si  consideri  dal  lato  del  merito  più  o meno 
singolare  o raro,  si  adopera  il  sinonimo  pregio. 

D’  altra  parte,  la  si  è talora  veduta,  solo,  o prin- 
cipalmente in  alcune  co.se,  che  se  ne  sono  credute 
r oggetto  per  eccellenza.  Cosi  ora  si  è trovata  ne’ me- 
talli preziosi,  l’oro  e I’ argento,  ora  nelle  produzio- 
ni della  terra  ; ora  ne’  fruiti  del  lavoro  : onde  di- 
verse scuole  che,  movendo  da  quel  concetto  più  o 
meno  parziale  ed  inesatto,  sono  incorse  in  errori  che 
hanno  contrarialo  il  progresso  della  scienza. 

Altra  sorgente  d’  errori  ed  equivoci  è stato  il  prin- 
cipio più  0 meno  esclusivo  di  riguanlare  piiitlosto 
alle  cose,  o al  modo  in  cui  si  manifesta  la  ricchez- 
za, in  breve  aH’oggctto,  e talvolta  di  riguardare  mol- 
to al  soggetto,  r uomo,  onde  le  esagerazioni,  reslrin- 

’ Non  enim  ( Socra tes  ) immensos  poxsfssìoncs  divitias 
vocabat,  sed  tantum  quantum  nquiritiir  ad  usum  rfccen- 
tem.  Senofonte,  loc.  cil.  sopra,  cap.  YUl,  § li. 
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gendo  0 clargando  il  significato.  E però,  secondo  gli 
uni  le  ricchezze  si  sono  vedute  nelle  sole  cose  mn- 
leriali,  accumulabili,  Irasleribili , o nelle  cose  rare  ; 
secondo  gli  altri,  in  ogni  maniera  di  beni  che  pos- 
sano , in  qualsivoglia  modo , riuscire  giovevoli  al- 
l'uomo. 

Ma  i maggiori  equivoci,  quanto  ai  significato  della 
voce  ricchezza,  come  quanto  ad  altre  voci  fondamen- 
tali in  economia  politica,  sono  derivati  precisamente 
dal  non  essersi  tenuto  presente  il  punto  di  vista  pro- 
prio, dal  quale,  economicamente,  quelle  voci  debbo- 
no essere  riguardate.  Al  certo,  nell’  esistenza  delle 
cose,  reputate  atte  a sodisfare  gli  umani  bisogni,  at- 
te a essere  modificate  o trasportale,  esse,  per  nomi, 
più  0 meno  esalti,  si  erano  dovute  indicare;  c allo- 
ra, non  per  anco  creata  e ordinata  l’economia  po- 
litica, sì  delle  cose  che  de’  nomi  non  era  possibile  lu 
distinzione  esatta  secondo  il  vario  aspetto  economi- 
co, elico,  giurìdico.  Onde  seguiva  che  nomi  diverei, 
con  lutto  ciò  che  si  avessero  di  vago,  indistinto,  co- 
mune, acceitavansi  comunemente  e fino  da’  primi  in- 
dagatori dì  teoriche  e scienze.  Ma,  quando,  per  il 

f»rogre.sso  dell’  osserva/ione,  per  la  potenza  dell’  ana- 
isi  e della  sìntesi,  senza  rinnegare  i veri  primitivi 
e comuni,  si  volle  separare  per  distinguere  ; allora 
molte  voci  novelle  , intese  a spiegare  speciali  ordini 
d'idee,  o speciali  indivìdui,  furono  escogitate,  e 
moltissime  antiche,  in  significato  più  o meno  ristret- 
to, ma  con  proprietà  relativa,  pur  s'impiegarono.  On- 
de r uso  delle  voci  utile,  onesto,  giusto,  politico  ; on- 
de utilità,  valore;  onde  in  fine,  ricchezza. 

E per  tutte  colali  voci,  come  è stato  più  volle  os- 
servalo, e per  altre  ancora  * avremo  uno  o più  si- 
gnificali diversi,  e spesso  opposti,  secondo  che  più 
0 meno  ne  allontaniamo  dal  rigore  della  scienza  eco- 

' Ved.  Considerazioni  generali.  111,  cap.  IV,  § I.  e II. 
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immica:  ma,  ricnlrando  in  essa,  cessa  ogni  dubbio,  sva- 
nisce ogni  controversia.  Ciò  faremo  in  ordine  alla 
voce  ricchezza,  fra  tulle,  la  più  importante. 

§ II.  Fu  visto  nelle  Considerazioni  Generali  ' , ebe 
l'ordine  de’ beni  c de’ mali , ancorché  si  circoscriva 
all' intento  sociale,  non  può  confondersi  con  l’ordine 
delle  utilità;  dupoicbè,  essendo  molto  complesso  il 
significalo  generico  della  voce  beni,  in  quanto  che 
comprende  quei  d’  ordine  fisico  e morale  , interiore 
cd  esteriore,  e con  l’utile  comprende,  nel  ramo  so- 
ciale , l’ onesto  e il  giusto  ; cosi , per  noi  che  della 
ricchezza  facciamo  1’  oggetto  della  sola  scienza  eco- 
nomica, non  la  potremo  confondere  con  la  parola  bene 
in  generale,  nè  col  bene  sotto  il  solo  aspetto  sociale. 
Chè  altrimenti  ricchezza  sarebbe  la  stessa  cosa  che  giu- 
stizia e moralità,  e sarebbe  pure  ogni  altro  bene  che 
io  queste  rientrano.  Havvi,  senza  dubbio,  il  profilo,  dal 
quale  tutl’  i beni  possono  essere  riguardati  ricchezza; 
e precedentemente  ne  abbiamo  date  le  indicazioni:  ma, 
in  tutl’  i casi  accennati , non  si  hanno  elementi  e- 
slranei  all’ oggetto  economico;  si  sarà  forse  conside- 
rato un  interesse  d’apparenza  morale  o giuridica;  pe- 
rò, il  processo,  e per  l’indole  del  fattore,  e per  le  con- 
dizioni dell’applicazione  e del  risultato,  sempre  ha  do- 
vuto offrire  tutto  il  materiale  economico , e , dentro 
quest’  aspetto , il  resultalo  si  è potuto  benissimo  ap- 
pellare ricchezza  2 . 

bene,  frattanto,  si  è potuto  confondere  con  ricchez- 
za, in  quanto  che  è innegabile  che  pur  essa  è un  be- 
ne: ma  siccome  non  tnlt’  i beni  sono  ricchezza;  così 
deve  evitarsi  lo  scambio  delle  voci;  altrimenti  si  fal- 
serebbe il  concetto  d’ entrambi. 

Anche  in  significato  economico,  beni  si  sou  dette 

» I e II. 

■ Ved.  capitolo  I,  § IX  a XIV:  passm. 

Majorana,  Voi.  1.  30 
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tutte  le  proprietà,  abbiano  o pur  no  valore;  c più  larga- 
mente tutte  le  utilità.  Notava  Turgot:  « son  beni,  dona, 
qualunque  oggetto  di  godimento,  di  possesso,  di  desi- 
derio, di  bisogno  ' ; e,  pria  di  lui,  i!  Quesuay  avea 
chiamato  beni  soltanto  quelli  che  si  avessero  valore 
usuale , dovechè  riservava  la  voce  ricchezza  a’  beni 
provveduti  di  valor  venale®.  E pure,  come  la  ric- 
chezza non  si  comprende  con  la  generica  voce  bene, 
economicamente  si  distingue  non  meno  dalla  proprie- 
tà che  dall'  utilità  medesima. 

Fu  sopra  spiegata  la  significazione  generica  ed  eco- 
nomica dell’ utilità  3.  Etile  è certamente  il  pane,  il  ve- 
stito, la  moneta,  ed  è pur  utilissima  l’acqua,  l’aria, 
il  calorico,  la  luce  ccc:;  tutto  ciò  che  abbia  l’attitudine 
di  sodisfare  direttamente  o mediatamente  agli  umani 
bisogni,  per  tal  qualità  è utile.  La  ricchezza,  o me- 
glio le  cose  che  ne  sono  1’  oggetto , vogliono  neces- 
sariamente aver  l’altitudine  d’apportare  quella  sodi- 
sfazione;  altrimenti  non  sarebbero  mai  ricchezze:  ma 
tutto  ciò  che  abbia  tal  qualità,  non  può  rigorosamen- 
te e necessariamente  aversi , o riguardarsi  ognora, 
come  ricchezza.  Sarebbe  senza  giovamento  l’ uso  di 
due  parole  diverse,  per  denotare  la  stessa  cosa  con 
le  medesime  proprietà  e condizioni;  se  tollerabile  nel 
linguaggio  comune,  non  troverebbe  scusa  nello  scien- 
tifico. 

E di  vero,  si  potrà  affermare  che  la  ricchezza  è uti- 
lità, non  viceversa.  L’  utilità  può  essere  affatto  gra- 
tuita nel  senso  che  nulla  occorra  alla  sua  produ- 
zione, tranne  il  movimento  o sforzo  d’  appropriazione 
0 di  consumo,  i quali  spesso  sono  involontari,  e non 
sono  da  considerarsi  lavoro  creatore  dell’  utilità;  do- 

’ Voi.  I,  Bibl.  delV Econ.,  1»  ?er.,  p.  3C6. 

» Pag.  43,  ivi. 

S Gap.  IV,  § I e 11: 

4 Ycd.  cap.  IV,  § Vili. 
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vccliè  la  ri('cliezza  con  luUe  le  sue  qualità  obbiettive 
e subbieliive,  nel  più  o nel  meno,  è sempre  onerosa. 

Laonde  è accettabile  la  distinzione  d’utilità  gratuite 
c onerose,  che  si  direbbero  naturali  e prodotte;  non 
è rigorosamente  vera  ed  esatta  quella  di  ricchezze 
gratuite  ed  onerose  , c però,  di  naturali  e prodotte. 
Qui  non  è esame  di  necessario  equilibrio  o relazione 
tra  lo  sforzo  e la  produzione  ; chè  sappiamo , e più 
volle  abbiamo  notalo  • , come  il  fatto  antecedente  del 
costo  non  sia  in  necessaria  armonia  col  susseguente 
del  prodotto  : e però  non  possiamo  pretendere  che 
nelle  ricchezze  non  intervenga  l’opera  della  natura, 
c non  produca  essa  de’  buoni  cfl’ctli,  che  spesso  ren- 
dono molto  lucrativi  i più  semplici  lavori.  Diciamo 
solo,  che  non  essendo  possibile  la  creazione  del  va- 
lore senza  lo  sforzo,  che,  se  non  altro,  consisterà  nel 
lievissimo  di  appropriazione  del  frutto  naturale,  della 
gemma , del  terreno  di  nessuno , o della  custodia  e 
conservazione,  o del  trasporto  della  cosa  acconcia  a so- 
disfare ad  umani  bisogni  ^ ; cosi  non  sarà  esatto  af- 
fermare che  vi  abbiano  ricchezze  naturali , ove  per 
tal  voce  s’ intendano  quelle  che,  sebbene  divenute  so- 
ciali, pure  provengono  gratuitamente  dalla  natura  , e 
al  loro  acquisto  e conservazione  non  sia  stato,  in  qual- 
sivoglia modo,  occorrente  umano  travaglio. 

Il  lavoro  è sempre  mezzo  e causa  es.senzialc  di  ric- 
cliezza,  c pria  del  possesso  c dopo,  e per  crearsi  le 
utilità  permutabili,  e per  conservarle  o modilìcarle  * . 
La  parte  gratuita  nelle  ricchezze,  si  può  trovare  ogno- 
ra: ma  ciò  non  varrà  a qualificarle  propriamente  gra- 
tuite 0 naturali;  altrimenti  si  supporrebbero  casi  ne’ 
quali  sì  potesse  reputare  non  necessario  il  lavoro. 

Soggiugnerò  frattanto,  che  la  ricchezza  potrebbe 

' Cnp.  Vm,  § Vili;  e cap.  XI,  § III. 

* Yfd.  cap.  V,  § XIV;  e cap.  VII,  § IL 

s Gap.  VI,  § VIÙ. 
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piuslnmcnlc  appellaci  naCtiralc,  ove,  anziché  a sino- 
nimo di  gratuito  , quell’  aggettivo  s’ impiegasse  a de- 
notare la  Icgiltimità,  la  convenienza,  secondo  l’ordine 
reale  e necessario  delle  cose,  del  prodotto  in  vista  dcl- 
r umano  lavoro  ' .Ma  poiché  la, voce  naturale  si  ado- 
pera sovente  per  significare  un  oggetto  spontaneamente 
avuto  dalla  natura,  c talora  in  senso  d’un  conlra- 
posto  ad  artificiale,  a sociale,  a umano;  cosi  credia- 
mo doversi  insistere  a non  ammettere  una  ricchezza 
naturale , in  contraposto  ad  una  ricchezza  prodotta. 
Diciamo  quindi , che  ogni  ricchezza  ha  la  parte  do- 
vuta alla  natura,  perchè  la  cooperazione  degli  agen- 
ti naturali  è sempre  indispensabile  ; od  ha  pur  sem- 
pre la  parte  dovuta  all’uomo,  perchè  il  suo  lavoro 
è stato  necessario.  Ad  ogni  modo , la  parola  ric  - 
chezza non  dovendo  confondersi  con  I’ utilità,  dobbia- 
mo respìngere  la  classificazione  di  quella,  in  naturale 
c prodotta. 

§ III.  La  ricchezza  non  è nemmeno  la  stessa  pro- 
prietà. Occorre  certamente  che  la  cosa  sia  in  esclu- 
sivo possesso  d’alcuno,  se  al?hiamo  detto  che  n’  è in- 
separabile lo  sforzo,  c se  abbiamo  escluso  dal  novero 
delle  ricchezze  gli  agenti  e le  cose  del  tutto  nalur.iH 
e gratuite  ; ma  non  ne  verrà  che  ogni  possesso  sia 
una 'ricchezza.  Al  capitolo  della  Proprietà  2 , si  è os- 
servato che  la  nozione  ne  è più  limitala  di  quella  delle 
utilità,  in  quanto  ve  ne  sono  e possono  esservene  gra- 
tuite e comuni;  dovech.ò  la  proprietà  è l’antitesi  della 
comunione,  c non  è concepibile  senza  uno  sforzo  qua- 
lunque: ma  abbiamo  soggiunto  che  è più  limitata  del 
valore,  il  quale  suppone,  con  l’utilità  e la  proprietà, 
il  bisogno  altrui  e la  possibilità  attuale  del  cambio. 
Ora,  la  ricchezza,  come  vedremo  appresso,  economi- 

* Ved.  cap.  \III,  § YI;  e cap.  IX,  § III. 

• § VII. 
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cnmonfe  non  è concepibile  fuori  del  valore.  Quindi  la 
proprielà  ne  sari  un  requisito  , una  manifestazione  ; 
non  ne  potrà  essere  un  sinonimo.  Potrà  ammettersi  che 
la  proprielà  dev’ c.ssere  un’ utilità  attuale  pel  possesso- 
re.  anche  nelle  vedute  di  futuri  giovamenti,  nelle  ve- 
dute subbici  live;  la  potrà  essere  una  ricchezza  in  po- 
tenza , in  quanto  , dato  il  caso  dell’  altrui  bisogno  , 
della  ricerca  e del  mezzo  del  cambio,  sarà  possibile, 
e potrà  divenire  certo,  il  valore;  ma  essa  non  dovrà 
essere , c neeessariamenic  , un  valore , e perciò  una 
ricchezza,  comunque  nella  gran  generalità  la  sia  tale. 

Il  valore  poi,  che  è necessariamente  ricchezza  in 
quanto  rivela,  con  l'utilità  e la  proprietà,  gli  altri  ele- 
menli  che  rendono  la  cosa  o il  servigio , acconci  r.l 
cambio,  il  valore  non  è bensi  la  stes.sa  ricchezza;  co- 
sicché l’una  voce  non  si  può  confondere  o scambiare 
con  l’altra.  Difatli,  valore,  quantunque  suppone  uti- 
lità, sforzo,  proprietà,  bisogno  altrui,  ricerca,  mezzo 
il’  acquisto  , conoscenza  , non  accenna  del  resto  che 
alla  qualità  |iermulabile  delle  cose  o delle  azioni.  La 
ricchezza,  senza  escludere  la  nozione  integrale  del  va- 
lore, accentia  ad  un’  ora  a tutti  gli  elementi , e ac- 
cenna al  valore  stesso  nel  proprio  significato;  e tutto 
riguarda  e riassume  contemporaneamente,  senza  mira- 
re ad  uno  più  che  a un  altro  fattore.  Hicchezza,  che 
pure  va  distinta  da  produzione,  la  quale  suppone,  co- 
me vedremo  nel  seguente  libro,  potenza,  applicazio- 
ne, risultalo,  ricchezza  importa  utilità  esclusiva  e per- 
mutabile, che  suppone  un  bisogno,  uno  sforzo  durato, 
e l’esistenza  d'un  equivalente  col  quale  quella  po- 
iiebbe  essere  permutata:  valore  è la  ricchezza,  in 
quanto  si  può  permutare. 

§ IV.  La  ricchezza  non  dovrà  importare  una  gran- 
de quantità  di  oggetti  preziosi:  nc  dovrà  costituire  per 
propria  indole  l'opulenza  del  pos.sessoro;  nè  richiede- 
rà la  rarità  in  senso  proprio:  da])oichè  tali  idee,  in- 
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vece  d’essere  necessariamente  contenute  nel  cnncollo 
proprio  della  voce  in  esame,  scientilicamente  ne  an- 
derebbero  fuori;  non  riguardando  menomamente  l’in- 
dole essenziale  della  cosa,  bensi  gli  accidenti,  e preci- 
samente la  quantità  0 la  diversa  qualità  ed  eccellenza: 
ma,  in  lutti  quei  casi,  sarebbe  sempre  quisiione  di 
quantità  e 'importanza , mai  no  di  natura;  si  accen- 
nerebbe all’  abbondanza  , alla  copia  delle  cose  per- 
mutabili, alla  grande  ricchezza  de’ loro  possessori,  o 
alla  causa  del  maggior  valore,  che,  attesa  la  rarità  , 
0 posti  gli  altri  requisiti , se  sodisferebbe  al  bisogno 
di  distinzione  c di  rarità  , non  però  , in  ciascuno  o 
in  lutti  colali  aspetti,  verrebbe  limitata  la  nozione  di 
ricchezza. 

Si  ha  avuto  occasione  di  notare  più  volte  , come  la 
scienza  economica  non  possa  considerarsi  estranea  al- 
l'ordine morale,  e come  anzi  essa  niedesiaia,  dall’a- 
spetto sociale,  sia  una  scienza  morale  ; si  è pur  no- 
tato che  le  ricchezze  materiali  non  ne  possono  cir- 
coscrivere il  campo,  e ohe  della  giustizia  e dell’oiie- 
slà  Toggclto  economico  si  forma  due  qualilìcanli,  in- 
dispensabili per  modo  da  essere  elevali  a carailcri 
assoluti  della  scienza  ' . Si  è pure  osservato  che  Tnli- 
lilà  , la  proprietà,  il  valore  sono  concetti  essenzial- 
mente morali,  comechè,  dal  riguardo  degli  oggetti  e 
delle  manifestazioni,  I’  elemento  materiale  non  possa 
esserne  obliato  *.  Ora,  da  tutto  ciò  si  può  bene  rile- 
vare che,  con  la  sua  essenza  morale,  obbiellivamenie 
almeno,  rientra  nell’economia  politica  relemcnlo  im- 
materiale. E però  si  può  ammettere  che,  per  la  medesi- 
ma ragione  che  non  si  può  escludere  dall’indole  inlcres- 
sante  della  scienza  la  parte  obbiettiva  materiale,  non 
si  può  nemmeno  preterire  la  parte  subbieitiva  e mo- 
rale. C la  ricchezza , essendo  l’oggetto  massimo  dcl- 


. Ved.  cnp.  I.  § IX.  cap.  II.  § XXI  e XXII. 

* Yed.  cop.  IV,  § III;  cap.  V,  § IV;  cap.  VI,  § IV. 
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la  scienza,  il  quale  va  studiato  in  si^  stesso  c nelle 
relazioni  con  gli  uomini  che  ne  son  fattori  e consuma- 
tori; per  ciò  medesimo  essa  non  potrà  ritenersi  come 
necessariamente  ed  esclusivamente  materiale  ' , nè 
come  alTatto  immateriale. 

Io  diceva  che  conviene  abolire  le  distinzioni  equi- 
voche di  ricchezza  naturale  e prodotta:  soggiungo  ora, 
cke  conviene  abolire  le  distinzioni  di  ricchezza  ma- 
teriale ed  immateriale  * per  evitare  più  pericolosi 
eiuivoci.  La  ricchezza,  rigorosamente  parlando  , non 
è mai  afTaito  materiale  , nè  ailàtto  immateriale  ; in 
«tanto  che,  se  è morale  sempre  nella  sua  essenza  di 
((Ualità  utile  c permutabile  riconosciuta  dall’  nomo; 
dev’  essere  pur  materiale  nella  forma  del  suo  ohbictto 
pane , vesti  , alloggio] , o della  sua  manifestazione  , 
[Organismo  c movimento  fisico  in  ogni  maniera  di  ser- 
vigio, fosse  pure  della  più  elevata  importanza  mora- 


I Malthus,  Prinapii  d’Econ.  poi.  pag.  28;  B.  Poli,  Sag- 
gi di  Scienza  politico-legale,  Studio  1 d' Econ.  poi.  p.  170, 
assumono,  per  carattere  essenziale  della  ricchezza,  la  ma- 
terialità. Rie.  Whately,  fra  gli  altri,  sostiene  il  contrario: 
ved.  le  sue  Lezioni  introduttive  all'  Econ.  polii.  I. 

a II  prof.  Francesco  Ferrara,  che  ha  molto  elucidato 
fuesta  parte  della  scienza,  inclinerebbe  a far  proscrivere 
dalla  scienza  quella  distinzione;  sebbene  un  pò  troppo  si 
firmi  contro  il  carattere  immateriale,  che  certamente  non 
fuò  essere  riguardato  nella  rigorosa  e letterale  significazio- 
re.  Yed.  ISota  o'  Fisiocrati,  voi.  I,  1.*  ser.,  pag.  809-10; 
litrod.  a Storci),  voi.  IV,  1*  ser.,  dove  dice,  pag.  37:  c I 
€ prodotti  sarebbero  tutti  materiali  dall’  effetto  che  sono  de- 
€ stinati  a produrre  ».  Ved.  pure  Senior  che,  parlando  del- 
l’ittrice  teatrale,  dice  che  vende  il  movimento  del  suo  cor- 
pi; e ne  fornisce  l’ argomento  a Carey , pag.  332.  Bibl. 
dèi’  Econ.  Ved.  inoltre  Ferrara.  Jntrod.  a Mac-Gulloch,  in 
cui  dice  c non  conosco  al  mondo  alcun  prodotto  che  possa 
c lirsi  puramente  immateriale,  nè  alcuno  che  possa  dirsi 
c puramente  materiale.  » 
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le,  un  consulto,  una  lezione  , in  cui  seiidura  o al- 
tro segno  0 parola  occorrono  necessariamente.] 

La  prctc.sa  dunque  di  consider.irc,  come  caradcrc 
essenziale  della  ricchezza,  la  nialerialilà.  si  potreblc 
ammedcre,ovc  a un  tempo  se  ne  rilova.sse  l’ immatcrit- 
lilà:  ma  in  tal  caso  non  sarebbe  nrgonle  l’acccdaziote 
di  tal  doppio  caraticie,  rientrando,  nell’  indole  di  tufi  , 
gli  clementi  d’ una  scienza  morale  , obbieltivamcnie 
considerati,  la  loro  doppia  qualità  di  morali  c malt- 
riali.  Se  poi  si  dicesse  materiale  la  ricchezza  per  cscli- 
dere,  economicamente,  la  ricchezza  immateriale,  ciò  ù 
potrebbe  pure  ammedere,  ove,  sodo  questa  secondi 
voce,  si  accennasse  unicamente  a’ beni  privi  di  qua^ 
lunquc  importanza  economica  , e che  sarebbero  og- 
getto interessante  negli  altri  rami  morali  : però  cosi 
elargherebbesi  il  signilicato  della  voce  ricchezza,  che 
irasporterebbesi  in  tutto  il  campo  sociale,  anzi  pure  in 
tutto  il  campo  morale;  e la  qualità  di  materiale  non' 
si  accederebbe  nel  significato  proprio,  ma  qual  equi-i 
valente  di  economica:  non  vi  sarebbe,  quindi,  conve-! 
nienza  logica,  nè  scientifica.  Ove,  infine,  si  dicesse  ma-i 
Icrialc  la  ricchezza,  perchè  1’  essenza  si  vonebbe  consi- 
derare come  allatto  matcriiile,  e perchè  rclemcnlo  inif 
materiale  si  reputerebbe  del  lutto  estraneo  al  concedr! 
economico;  in  tal  caso,  non  .sarebbe  opporlunamenic 
adoperala  sifl'ada  qualifica,  e la  scienza  ne  risentireb- 
be una  grave  ferita.  ' 

Difadi,  il  di  lei  campo  .sarebbe  rappiccinito  a luti) 
ciò  che  fosse  puramente  corporeo.  Si  dovrebbe  venitp 
a distinzioni  di  servigi  utili  c produttivi;  c,  per  ma 
reazione  naturale,  .si  dovrebbe  eccedere  in  iinportan:t\ 
ne’  lavori  intellettuali.  Su  tutto  ciò  poi,  che  si  faceste 
rientrare  nel  campo  proprio  della  scienza,  mancherehlc 
la  precìpua  dimostrazione  dell’  indole  vera  delle  rc- 
ebezze,  e della  scienza  medesima,  di  cui  non  si  mat- 
terebbero, forse,  in  chiaro  l' importanza  e la  dignità  in 
senso  assoluto,  e le  ailìnità  con  le  altre  scienze  ; tue 
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essa  polrcblic  essere  parlo  inieiirale  dell’ ordine  seria- 
le, e dovrebbe  sfuggire  dalla  classificazione  morale. 

Quando  poi,  senza  pretendere  all’ esclusione  di  vc- 
rnn  clomenlo,  si  parla  della  distinzione  delle  riceliozze 
secondo  gli  oggcili,  in  materiali  e immateriali  ; allora 
non  sarà  tenuta  presente  che  la  dilTerenza  de’  loro  ca- 
rallcri  estrinseci.  E però,  secondo  clic  il  prodotto  più 
particolarmente  riguardi  la  forma  in  cui  si  rivela,  o 
r uso  cui  è destinato,  o si  compenelri  nelle  forze 
morali  o intellettuali,  la  ricchezza  sarà  delta  imma- 
teriale; se  riguardi  maggiormente  le  forze  o le  cose 
d’  ordine  (ìsieo  , la  si  addomanderà  materiale.  Ele- 
mento materiale  frattanto,  od  elemento  immateriale  , 
non  saranno  mai  scompagnati:  l’ incorporeo  puro,  nel- 
r ordine  delle  ricchezze,  è inconcepibile;  come  il  ma- 
teriale assoluto  non  può  idearsi  in  un  ordine  in  cui 
la  conoscenza  e il  giudizio  umano  ne  determinarono 
r indole  e l’intensità. 

§ V.  Noterò  del  pari  , che  se  le  cose  e i servigi 
che  formano  materia  di  ricchezza,  per  Ja  loro  desti- 
nazione devono  essere  usali . m i che  sarà  distru- 
zione più  0 men  lenta  delle  forme  utili  e permuta- 
bili; cosi  il  recpiisilo  o l’atliludine  loro  d’essere  ri- 
sparmiali e aumentati,  non  si  può  reputare  nn’essen- 
zinle  caratteristica  della  ricchezza.  Impeiocchè,  come 
vi  hanno  oggetti,  essenzialmente  capaci  d’accumula- 
zione, cosi  ve  ne  hanno  altri,  necessariamente  desti- 
nati alla  finale  consumazione.  TuMe  le  produzioni  greg- 
gic  che  snn  ricchezze,  c però  si  permutano,  non  sono 
per  anco  destinate  al  consumo;  che  esse  voifliono  essere 
falle  acconcie  a’  diversi  usi  umani:  quindi  son  capaei 
d’  accumulazione  nella  loro  natura  , e nel  loro  equi- 
valente; cioè,  invece  di  destinarsi  al  consumo  imme- 
diato, si  risparmiano,  si  raccolgono,  e poscia  si  desti- 
nano a nuova  produzione:  cosi  il  grano,  il  cotone,  il 
ferro.  Le  stesse  produzioni,  alle  all’uso  perchè  hanno 
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ricevuto  tulle  le  modificazioni,  non  sono  accumuln- 
liili  che  pel  possessore  il  quale  se  ne  serva  indiret- 
tanicLlc,  cioè  al  cambio,  o a nuova  industria,  come 
la  commerciale. 

Quegli  poi,  che  ne  faccia  acquisto  per  godersene 
rutilila,  c’  non  la  potrà  più  accumulare,  dovrà  consu- 
marla necessariamente,  nel  più  o mcn  breve  e lungo 
periodo.  Cosi  il  pane,  il  tessuto,  lo  strumento,  in  mano 
del  consumatore. 

Ora,  l’idea  di  dover  essere  accumulabili  le  ricchezze, 
condurrebbe  a limitar  ([uesle  alle  cose,  a'  servigi  che 
ne  sono  capaci;  tuli’ altro,  fatto  per  consumarsi,  il 
gelalo,  l’opera  del  domestico,  non  sarebbero  più  ric- 
chezza. Vuoisi  mellere  attenzione,  dunque,  all’ idea 
che  l’e.ssonza  della  capilalizzazione  è nella  richezza, 
non  destinala  al  consumo,  non  pervenuta,  cioè,  in  qua- 
lunque modo  nelle  mani  di  chi,  pel  proprio  fornacon- 
tn  , deblia  destinarla  a sparire  dal  novero  de’  vaio- 
li; c vi  sarà  inesattezza  ed  esagerazione,  volendo  rite- 
nere tutto  accumulabile. 

D’altra  parte,  la  trasferibilità  non  è nemmeno  un 
requisito  a.ssolulo  od  essenziale  di  qualunque  oggetto 
(ti  ricchezza.  Non  vi  ha  dubbio  che,  se  per  trasferi- 
mento s’ intenda  quel  passaggio  che  la  cosa  fa,  dal 
possessore  0 produttore  all’acquirente  o consumatore, 
liawi  sempre  un  qualche  concetto  di  lras|)orto  in  lull’i 
modi  d’applicaziouc  delle  potenze  produttive,  e in  ogni 
liermuta  di  valori.  E questo  trasporto , in  qualunque 
si  fosse  modo,  è indispensabile;  che  altrimenti  non  sa- 
rebbe concepibile  la  funzione  del  cambio,  che  sta  nel 
passaggio  della  cosa  o del  .servizio,  d’una  in  un’altra 
mallo.  '.Ma,  quando  il  trasferimento  si  riceve  nel  suo 
significalo  letterale  o,  giuridico,  .sarà  netta  l’ idea  che 
si  deve  trattare  di  cosa  corporea,  trasmissibile  d’una 
in  un’altra  mano;  c allora  quel  requisito  è amme.ssc» 
quale  sviluppo  o compimento  del  concetto  per  cui  si 
vuole  indispeusabile  ed  essenziale  relemcnlo  della  ma- 
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terìnlilà  o dciraccumuliihiiità:  è nintcrinle  il  pane;  si 
può  accumulare  dal  possessore  nel  prezzo  che  se  ne 
riceve  in  cambio;  si  può  (rasmcllere  da  lui  all’  av- 
ventore. 

E pure,  se  il  carattere  di  materialità  non  è essen- 
ziale, nè  quello  d’  accumulabililà  ; ne  seguirà  die  la 
trasferibilità  propriamenle  detta,  non  può  essere  un 
requisito  caratteristico  assoluto  in  ogni  oggetto  di  ric- 
chezza. Troveremo,  nella  massima  parte  de’  valori, 
quella  qualità;  ma  non  la  troveremo  in  tutti.  In  ta- 
luni, c non  pochissimi,  avremo  soltanto  gli  elementi 
grezzi  della  Irasferibililà,  non  quello  che  esattamente 
importerebbe  tal  requisito. 

In  fatti,  si  direbbe  con  esattezza  che  il  cantore, 
il  musico,  la  ballerina,  chi  dà  un  fuoco  d’artilizioo 
altro  qualunque  spettacolo,  ahhenchè  croi  e venda  un 
servizio,  ritenendo  per  altro  a suo  conto  tutt’  i ma- 
teriali che  non  consuma  , si  direbbe  che  trasferisca 
quel  servigio,  quella  ricchezza  creata?  Certamente  il 
produttore  avrà  annullata,  per  suo  conto,  quella  parte 
di  movimento,  di  attività  , di  capitali,  clic  nulla  la- 
scia alla  produzione  futura  , e che  è servita  alla 
confezione  del  servigio  reso:  certamente  il  consuma- 
tore, da  sua  banda,  ha  ricevuto,  per  mezzo  delle  sue 
facoltà  fisiche  e intellettuali,  il  servigio;  in  tutto  ciò 
si  è visto  un  passaggio,  più  o meno  morale  e mate- 
riale, misto  sempre,  dal  produttore  al  consumatore; 
ma  si  dirà  perciò,  che  vi  è stato  il  trasporto  nel  si- 
gnificalo proprio  giuridico  ed  economico,  che  sup- 
pone almeno  l’ esistenza  e la  possibilità  di  conserva- 
zione della  cosa  prodotta  per  qualche  tempo , più  o 
meno  lungo,  dopo  il  momento  della  produzione?  Può  va- 
lersene l’acquirente,  che  dovrebbe,  perciò,  non  consi- 
derarsi consumatore,  per  diflèrirne  l’uso  diretto,  o ef- 
fettuarne r indiretto’ mercè  il  cambio?  E ove  qualche 
cosa  nella  memoria,  nell’intelligenza  dell’acquirente 
sopravanzi , ed  egli  se  ne  valga  per  crearsi  un’  atti- 
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liidiiir»  prodiillivn;  si  riconoscerà  in  ciò  la  cosa  tra- 
spoiinla  c ril(  nula  in  nalma,  ovvero,  per  offetlo  d’i- 
ni*vil:iiiile  eoiisiiiiio  lii  r|iieii:i,  misto  ali' iinpie''a  d’uiia 
serie  *ii  sforzi  e di  valori  , s arà  resa  possibile  sid- 
laiilo  la  mazioiie  d’  una  ricchezza  in  potenza  , che 
noli  sarà  mai  la  pretesa  ricchezza  trasportala,  onde 
non  si  p(ilrà  avere  iiissnna  traccia  1 

lo  credo  die,  dovendo  nella  scienza  adoperarsi  un 
lin^nair^rio  ripirosamenle  esatte,,  non  si  dehha  iiiam- 
mai  dare  (piai  universale  c assoluto  , un  carattere 
ohe  è puramente  eontingonle  nella  ricchezza.  La  Ira- 
sferiiiilità,  come  l' accumulahililà  e la  materialità,  è 
requisito  della  ricchezza  , ma  per  le  cose  corporee  , 
le  cui  forme  utili  e permntahili  sieno  capaci  di  du- 
rata e conservazione  in  qtialunqne  modo,  almeno  al- 
ouni  istanti  dopo  la  produzione  c I’  acquisto.  E quan- 
do si  è soslennia  la  realità  di  quella  causa,  vi  è sta- 
lo, invero,  raecoifrimenlo  di  sofitriun.cere  che  la  Ira- 
sfeiihililà  non  è nelle  potenze.  Si  è dello:  i capitali 
immateriali,  le  co^'iiizieni . la  riputazione,  creati  e 
mantenuti  con  i«pcsa  magL'iore  , non  son  meno  pro- 
duttivi de’ capitali  materiali;  |)crò,  attesa  l' impossi- 
hilità  di  trasferii  li  realmente,  non  possono  essere  pro- 
ilutlivi  clic  mediante  il  lavoro  di  chi  li  possiede  ' . 
•Noi  diremo  invece,  che  le  |iolcnze.  non  sono  propria- 
mente ricchezze  perchè  non  si  trasportano,  ma  pitil- 
tosto  perchè,  attesa  la  loro  indole,  esse  non  sono  in 
alto,  l'ero,  il  servizio  personale,  che  non  si  può  in- 
corporare in  un  oggetto  qualsiasi , non  si  trasporla 
nemmeno;  I' ulililà,  che  in  qualunque  modo  se  ne  ri- 
ceve e eonsuma  o trasforma,  non  è mai,  in  mano  del- 
r acquirente,  ([nella  stessa  che  poteva  e^sere , e che 
fu  in  mano  del  produttore.  Quindi,  se  occorre  il  la- 
voro per  l’attuazione  delle  potimzc  personali;  se,  .senza 
quello,  le  non  possono  essere  produttive  ; se,  come 
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queste  non  m Irasinellono  , non  è nemmeno  quello  , 
nella  forma  di  servizio  , Irasmessibile  in  natura  ; ne 
seguirà  che , oltre  delle  potenze  che  non  sono  ric- 
chezze, fuorché  in  sola  possibilità,  anziché  in  atto,  le 
stesse  applicazioni,  per  quanto  tengono  all’  umana  per- 
sonalità , non  sono  tra.'missihili  ; non  lo  sono  nem- 
meno gli  effetti  medesimi,  se  non  raccolti  in  un  og- 
getto che  abbia  pure  forme  sensibili  e durature  ; e 
però,  se  la  trasmessibilità  ha  luogo  sulla  maggior  parte 
degli  oggetti  di  ricchezza,  essa  non  potrà  formarne, 
d’altra  parte,  un  carattere  assoluto  universale. 

§ VI.  La  ricchezza  dunque,  senza  confondersi  con 
nomi  dati  ad  oggetti , più  o meno  diversi , estesi,  o 
ristretti,  dal  suo  punto  di  vista  limitato  all’ordine  in- 
teressante ed  economico,  è un  bene,  un’utilità,  una 
proprietà,  è infine  un  valore.  Lssa  ha,  in  conseguen- 
za, r indole  c le  qualità  comuni  a tali  elementi  : se 
non  che  é ad  un  tempo  un  concetto  che,  dal  suo  pro- 
filo, raccoglie  la  nozione  di  bene  , d’utilità,  di  pro- 
prietà,  e si  limita,  nel  linguaggio  rigorosamente  eco- 
nomico-politico  , a quelle  cose  che  sono  materia  di 
valori. 

Come  tale,  dunque , la  ricchezza  ha  tulle  le  pro- 
prietà del  valore.  Alla  di  lei  nozione  sarà  essenziale 
requisito,  non  la  qualità,  più  o meno  intrinseca  nelle 
cose,  di  procurare  umane  sodisfazioni,  ma  quella  che 
tale  sia  riconosciuta.  Certo,  motori  dell’ umana  potenza 
c attività,  nel  mondo  fisico  c nel  morale,  sono  esistiti; 
ma  il  difetto  di  sviluppo  nello  sjiirito  umano,  la  se- 
parazione Ira  le  varie  scbialle  che  hanno  abitato  il 
globo,  uli  errori,  le  collisioni  e le  nequizie  stesse  de- 
gli uomini,  ne  hanno  lungamente  reso  impossibile  la 
scovcria  o la  migliore  applicazione  aH'umano  maggior 
utile.  Le  forze,  le  leggi  naturali  sono  esistile;  ma  il  di- 
fetto di  conoscenza,  di  potenza,  d’applicazione,  ha  la- 
scialo, per  lunghi  secoli,  ignorale  o non  messe  a pro- 
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fìtto  immense  forze  gratuite  , e le  acquistate  non  ha 
permesso  usufruttuare  convenientemente.  Entro  i ter- 
mini, dunque,  di  questa  ignoranza  e impotenza,  e fin- 
ché durino  somiglianti  condizioni  negative  o depri- 
menti, le  materie,  le  forze,  le  cose  saranno;  ma  non 
i beni,  non  le  ricchezze  propriamente  dette.  Seoverto, 
d’altra  parte,  il  vapore,  l’elettrico,  conosciuta  la  qua- 
lità della  pianta  che  fu  detta  tabacco,  si  acquistò  una 
grande  potenza  che  essa  sola  è un  bene  : applicata, 
divenne  più  intensa  e più  importante;  sicché  un’in- 
finita serie  di  mezzi  capaci  di  sodisfare  a umani  bi- 
sogni, fu  conseguita;  e col  miglioramento  della  po- 
tenza produttiva  in  generale , e delle  qualità  utili 
delle  cose,  un  gran  movimento  s'impresse  all’uma- 
na attività,  e si  accrebbe  la  somma  de’  valori  o delle 
ricchezze  ‘.  Posto  ciò,  la  prima  idea  della  ricchez- 
za è quella  di  una  relazione  tra  le  cose  o i servigi 
che  se  ne  possono  ricavare,  con  gli  umani  bisogni;  in 
quanto  sia  possibile,  col  mezzo  del  cambio,  l’ acquisto 
e l’uso  indiretto  delle  medesime,  relazione  che,  dal 
giudizio  umano  va  riconosciuta  nella  sua  indole  , e 
va  apprezzata  nell’importanza. 

§ VII.  Ma,  perchè  occorre  la  conoscenza  e il  giu- 
dizio umano,  si  potrà  ragionevolmente  sostenere  che 
la  nozione  di  ricchezza  sia  un’idea  essenzialmente  sub- 
bicttiva?  Per  quanto  possa  lusingare  l’umana  vanità, 
quel  concetto  non  può  essere  rigorosamente  esatto. 
Se  è vero  che  il  difetto  di  conoscenza  delle  qualità 
utili  delle  cose,  non  permette  che  se  ne  abbia  desi- 
derio, e non  permette  che,  nella  loro  mancanza,  si 
compia  uno  sforzo  per  acquistarle,  quindi  non  rende 
certo,  anzi  nemmeno  sperabile,  in  esse,  il  nome  di 
ricchezze  ; cosi  la  riconoscenza  di  quelle  qualità  non 
sarà  propriamente  essa  stessa  un  fattore  di  ricchezza, 

' Yed.,  per  evitare  le  ripetizioni,  i Ciip.  IV  e VI  passim. 
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bensì  una  condizione,  un  mezzo  pratico  di  cavar  par- 
tito dalle  cose,  e però  di  concretare  il  concetto  d’u- 
tilità e di  ricchezza, 

Le  cose  in  generale  , malgrado  la  loro  apparenza 
di  nocumento  o d’inutilità  , celano  immensi  e ine- 
stimabili beni,  che  rendono  possibile,  sotto  molli  ri- 
guardi e in  mille  posizioni , la  ricchezza.  La  storia 
delle  scienze,  delle  arti  e deH’inJuslria  umana,  come 
gii  svariali  avvenimenti  delle  genti,  ce  ne  apprestano 
larga  esperienza.  Ma  quelle  cose  non  saranno  utilità, 
che  al  momento  in  cui  l’uomo  vi  avrà  conosciuto  il 
rapporto  fra  le  loro  proprietà  attuali,  o fra  quelle  che 
la  di  lui  mano  o l’intelletto  potranno  farvi  sviluppare 
0 nascere , e i bisogni  reali,  e anche  i gusti  uma- 
ni; e non  saranno  ricchezze,  fuorché  quando,  per  le 
cause  che  danno  vita  al  valore,  due  cose  equivalen- 
ti sieno  in  possibilità  di  permutarsi.  Suhhieiliva  è , 
quindi,  la  nozione  di  ricchezza  , nella  scoverta  della 
relazione  tra  le  cose  e i bisogni,  i gusti,  le  fantasie 
umane,  e precisamente  in  quella  parte  di  bisogni,  la 
cui  nascila  e svihqipo  dipendono  dall’ umana  volontà, 
importano  l’ affermazione  dell'equivalenza  d’  un  dato 
sforzo  attuale , per  conseguire  un  dato  oggetto  |)cr- 
mutabile.  Obbiettiva,  d’  altra  parte  , è la  nozione  di 
ricchezza  , nella  realità  delle  cose  che  son  materia  , 
e nella  loro  attitudine  a sodisfare  i bisogni  e i gusti, 
e anche  nella  possibilità  di  essere  poste,  mercè  modi- 
ficazioni che  vi  apporta  l’umana  industria,  in  condi- 
zioni d’acquistare  quell’ altitudine.  Suhhieiliva  per  la 
preesistenza  del  bisogno  c la  conoscenza  del  rapporto 
tra  esso  e le  qualità  della  cosa  , c tra  lo  sforzo  at- 
tuale e la  cosa  stessa  ; ohhicltiva  perchè  la  qualità 
dev’essere  possibile  in  talune  cose,  e quindi  dev’es- 
.sere  praticamente  scoverta  o conferita. 

Bisogna,  in  vero,  non  ispingere  agli  estremi  la  sub- 
bicUiviiìi  della  ricchezza,  o meglio  dell’iitilità  e della 
permutabilità  delle  cose;  imperocché  dobbiamo  affret- 
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larci  a soggiungere  clic  non  saran  mai  ulililà,  c mol- 
to meno  riccliezzo,  (luolle  cose  o ullici,  intesi  a pro- 
curare sodisfazioni  ingiiislc  , immorali , nocevoli;  sa- 
ranno false  sodisfazioni  quelle  alimenlale  dal  proprio 
male,  più  o men  lonlano,  o fondate  sul  male  presente 
altrui,  benché  gravissimi  sieno  siali  gli  sforzi  durati 
a conseguirle  , e iuleusissima  la  brama:  i mezzi  che 
siffatte  sodisfazioni  procurano,  potranno  essere  mate- 
ria d’errore,  di  frode,  di  violenza,  di  delitto  umano  , 
non  gi:i  di  vera  ulilil:i  c ricchezza.  L’indole  subbiet- 
tiva  della  ricchezza  non  sanzioner:»  mai  il  trionfo  del 
capriccio  umano  , c mollo  meno  della  dissipazione  , 
deH’immoralilà,  dell’ ingiustizia.  0 la  cosa  e l’ulìicio  ab- 
biano un’attitudine  acconcia  ad  alimentare  c fomen- 
tare il  vizio;  c allora  saranno  essi  medesimi,  per  co- 
desta  ed  entro  codesta  qualità,  nocivi:  o,  essendo  buo- 
ni , in  qualunque  guisa  , si  destinino  ad  usi  smodali 
e nocivi;  e,  per  questa  destinazione,  e dcnlr’essa,  sa- 
ranno pur  nocivi.  La  volontà  umana  non  potrà  mutare 
la  natura  delle  cose  e le  loro  qualità  efl'eitìve:  1’  uomo 
potrà  essei  e un  pazzo  o uno  scellerato  ; ma  non  po- 
trà , senza  mutare  le  qualità  o le  destinazioni  delle 
cose,  cambiare  in  utile  il  danno,  in  bene  il  male.  L’o- 
micidio, il  furto,  l’incendio,  gli  strumenti  del  delitto 
son  cose  essenzialmente  nocive  ; comunque  l’  umana 
attività,  la  ricchezza  prodotta,  variando  l’applicazione, 
con  i medesimi  sforzi  c spese , potrebbero  dare  altri 
risultali  che,  se  buoni,  sarebbero  ulililà;  se  anche  tali 
in  pieno  significalo  economico,  sarebbero  valori  e ric- 
chezze L 

§ Vili.  La  ricchezza,  dunque,  rivela  un  rapporto,  il 
quale  suppone  utilità  presente,  sforzo  passalo,  posses- 
so esclusivo,  da  un  canto;  bisogno  altrui,  necessiià  di 

’ Ved.  Considerazioni  generali,  e cap.  IV,  V,  VI,  pas- 
sim. 
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lavoro  0 spesa  attuale,  e possesso  egualmente  utile  e 
permutabile  da  darsi  in  cambio,  daiTallro.  Suppone  la 
conoscenza  reciproca  e la  possibilità  di  ciascun  pos- 
sessore di  disfarsi  della  cosa,  e conseguirne  un'altra, 
nflìncbè  sia  cena  la  ricchezza  in  qualunque  modo  e 
in  qualsivoglia  somma.  Per  esserne  certo  l’ammontare, 
esso  suppone  quel  doppio  giudizio  di  parità,  che  solo 
si  ha  nel  momento  del  cambio;  mercè  quale  giudizio  si 
sa  positivamente  clie  il  campo  B è una  ricebezza  e- 
quivalente  all’ edificio  C,  o a mille  lire,  colle  quali  si  è 
cambiato.  L’ammontare,  dunque,  del  valore  è il  mede- 
simo della  ricebezza. 

Essa  , come  quello  , è essenzialmente  sociale  ; chè 
fuori  dalla  società  si  potrà  avere  l’ idea  del  bene  , 
dell’utilità,  non  della  proprietà  e del  valore,  e quindi 
della  ricchezza.  Si  potrà  avere  quella  che  si  è delta 
ricchezza  naturale , non  ricchezza  nel  senso  dell’  og- 
getto cconomico-polilico,  la  quale  suppone  sempre  lo 
sforzo  e 1’ attuale  possibilità  del  cambio.  È variabile, 
perciò,  secondo  gli  elementi  che  le  danno  oiigine  e 
sviluppo,  secondo,  cioè,  i bisogni,  gli  sforzi,  le  qualità, 
e le  quantità  delle  cose,  e 1 giudizi  umani. 

§ IX.  La  ricchezza  è in  potenza  c in  alto,  secon- 
do che  in  essa  manchi  o pur  no  l’elemento  dell’ap- 
plicazione , nella  presenza  di  tulle  le  forze  utili.  La 
forza  personale  in  tuli’  i suoi  rami,  è ricchezza  po- 
tenziale, perchè  è essenzialmente  utile;  più  o meno 
è costata  spese  e fatiche;  è esclusiva:  ma  occorrendo, 
per  1’  attuazione,  l’ attività  presente,  in  vista  sempre  dei- 
l’ altrui  bisogno,  della  necessità  di  fatica  e del  possesso 
di  mezzo  d’acquisto,  diviene  soltanto  in  atto  per  efl'elto 
del  lavoro.  È in  potenza  in  tutte  le  proprietà  che  at- 
tendano soltanto  cambiamento  di  forma  o di  posizione 
per  divenire  oggetto  di  ricchezza  ; c che  diverranno  in 
atto,  avendo  luogo  il  lavoro  e la  spesa  relativa  a quel 
mutamento,  c avvenendo  l’ ipotesi  dell’ altrui  ricerca. 

M'ijoram,  Voi.  1.  31 
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Sono  in  atto,  perciò,  tulle  le  ricchezze  aventi  valore 
attuale,  e che , comunque  richiedano  ulteriori  sforzi 
e spese,  por  questi  non  si  avrà  l’origine  del  valore, 
ma  un  maggiore  sviluppo. 

Ora,  economicamente  è interessante  la  ricchezza  in 
potenza,  come  quella  in  atto:  l’iina  è valore  attuale, 
l’altra  è valore  possibile  ; anzi  questo  è possibile  in 
proporzioni  sempre  più  grandi  , essendo  la  sua  du- 
rata cd  attitudine  d’applicazione  , indispensabile  per- 
chè il  lavoro  umano  si  renda  produttivo  , e impor- 
tando in  generale  molto  più  di  qualunque  semplice  at- 
tività e prodotto.  Sotto  tal  punto  di  vista,  la  ricchez- 
za in  potenza  è sommamente  pregiata  in  economia  po- 
litica, perchè  concilia  con  le  esigenze  attuali  quelle 
dell’ avvenire  ; c,  alimentando  le  condizioni  presenti  o 
della  conservazione  , intende  più  particolarmente  allo 
sviluppo  dell’  avvenire  o del  miglioramento  : laonde 
le  spese  e le  fatiche,  per  cui  le  si  dà  vita  c progresso, 
sono  ordinariamente  le  più  produttive. 

E pure,  rigorosamente  parlando,  la  ricchezza  in  po- 
tenza non  è la  vera  ricchezza,  quella  cioè  che,  come 
valore  compiuto  e attuale,  è materia  deH’economia  po- 
litica. Questa  I scienza,  nelle  potenze  personali  e nelle 
utilità  esclusive  che  attendono  una  ricerca  , vede  un 
principio  di  produzione , una  ricchezza  rudimentale  , 
c da  tal  prolilo  consiglia  e approva  l’impiego  de’ mez- 
zi; ma  attende  lo  svolgimento  liliale,  la  creazione  de- 
liniiiva  del  valore  ; e allora  emette  1’  estremo  giudi- 
zio di  convenienza  o no  della  spesa  e fatica  durata 
per  creare  o esleudcrc  la  potenza.  Se  Tumana  pigri- 
zia, l’errore,  la  passione  , il  vizio , la  sventura  , an- 
nulleranno la  forza  , o ne  renderanno  impossibile  il 
profittevole  servizio;  e,  in  tal  caso,  sarà  stalo  del  lutto 
perduto  il  lavoro  c !a  spe.sa  impiegati  alla  formazione 
di  quella  ricchezza  in  potenza;  eccetto,  per  altro,  quel 
fondo  di  sodisfazioni  e di  beni  anche  d’ordine  morale 
e intellettuale,  che,  essendo  inseparabili  da  qualunque 
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utile  insegnamento  o attiviià,  sono  sempre  o sono  stali 
un  compenso,  nè  indiiToreiito,  degli  sforzi  passati.  Se, 
al  conlrario,  le  condizinni  d’appropriazione  non  man- 
cheranno , e,  con  fatiche  e spese  ben  lievi,  si  cree- 
ranno utilità  e valori  importanti  che  valgano  a ri- 
munerare i travagli  antichi; 'allora  la  ricchezza  in  po- 
tenza, già  posta  in  allo,  avrà  fornito  l’ultima  fase  d’at- 
tività, clié,  completando  il  fenomeno  produttivo,  ha  pro- 
vato |)roticua  tanto  rinduslria  di  creazione  di  potenza, 
quanto  quella  della  sua  applicazione. 

La  scienza  sociale  delle  ricchezze,  frattanto,  guar- 
dandosi dal  considerare  fra  le  ricchezze  attuali,  quelle 
che  abbiamo  detto  in  potenza,  non  intende  che  scan- 
sare un  eipiivoco,  il  (|uale , nell’uso  della  voce,  po- 
trebbe menare  a erronee  conseguenze.  Non  può,  del 
resto,  sconfessare  che,  mediamente  considerate  le  ric- 
chezze in  potenza,  hanno  l’impoi  tanza  complessiva d’una 
ricciiezza  reale  e presente  ; in  quanto  che,  in  mano 
de’  possessori,  sono  forze  grandissime  e ben  costose;  e, 
tranne  casi  eccezionali,  non  si  omette  di  trarne  profitto, 
almeno  in  parto. 

§ .X.  La  nozione  di  ricchezza  non  va  confusa  con 
quella  più  universale  di  beni,  nè  con  l’utilità  in  ge- 
nerale, 0 in  puro  significato  economico,  nè  con  l’altra 
di  proprietà,  nè  con  lo  stesso  valore.  E però  non  si 
avrà  la  divisione  di  ricchezza  in  esclusiva  e comune, 
perchè  la  comunione  è negazione  di  proprietà;  non  si 
avrà  la  naturale  c prodotta,  perchè  tutta  la  ricchezza, 
non  per  equivalenza  , ma  per  necessità  di  sforzi , è 
essenzialmente  prodotta  ; e pur  tale  va  detta  quella, 
principalmente  dovuta  al  lavoro,  e l’allra  per  cui  questo 
sia  stato  un  semplice  mezzo  d’  appropriazione , e di 
conservazione  o modificazione. 

La  copia  delle  cose  godevoli  o preziose  , o I’  opu- 
lenza, l’oro  0 l'argento,  non  ritraggono  propriamente 
l’indole  necessaria  della  ricchezza.  Nè  è di  lei  carat- 
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leic  universale  assoluto,  la  malerialità.raceumulabililà. 
La  ricchezza  ha  le  proprielà  del  valore:  mentre,  per 
rinlervenlo  dell  umano  giudizio,  non  se  ne  può  porre 
in  controversia  l’indole  snhhiclliva  , non  se  ne  dimen- 
tica , però  , r essenza  ohhieltiva.  E corta  d’ indole  , 
ijuando  la  permutabilità  dipende  dalla  volontà  del  pos- 
fCssore;  è certa  d’ ammontare,  nel  solo  imnnento  del 
(ambio.  E però,  oltre  di  essere  sociale,  è pure  essen- 
zialmente variabile  secondo  gli  clementi  costitutivi. 
L in  potenza  e in  atto:  la  scienza,  con  la  voce  pro- 
I ria  ricchezza,  denota  le  cose  c i servigi,  provve- 
duti di  valore  attuale;  tiene  in  considerazione  le  ric- 
chezze in  potenza  , dal  riguardo  della  loro  virtù  dì 
produrre,  merc('  l’applicazione,  sicuri  e benefici  risul- 
tati, e dal  riguardo  degli  sforzi  che  sono  costati , e 
dovrebbero  costare,  per  creare  simili  potenze.  Le  ric- 
chezze in  atto,  vanno  distinte  in  forze  o fattori , ap- 
plicazioni, risultati;  in  materiali  c immateriali,  non  in 
quanto  sia  esclusa  una  delle  due  qualità,  ma  in  quanto 
preponderi  or  Luna  or  l’altra;  in  dirette  c indirette, 
in  quanto  sieno  destinate  all’uso  o al  cambio,  o val- 
gano di  strumento  d’altra  produzione  di  ricchezza;  ol- 
trachè  vi  sarebbero  altre  classificazioni  subalterne. 

La  ricchezza,  infine,  ha  a proprio  carattere  fonda- 
mentale rutilila;  a determinante , la  permutabilità;  a 
cause  e a misura,  quelle  stesse  del  valore. 

§ XI.  Fermandomi  in  qne.sto  punto,  reputo  giove- 
vole dare  uno  sguardo  retrospettivo  sul  cammino  |>cr-^ 
corso. 

Mettendo  in  rilievo  le  Relazioni  tra  l’economia  po- 
litica e le  altre  scienze  sociali,  gli  obbietti  sociali  si 
possono  restringere  a tre,  utile,  onesto,  giusto:  onde 
l’economia,  la  morale  sociale,  il  diritto.  Quegli  ob- 
bietti sono  distinti,  se  individualmente  studiati;  for- 
mano l’unità  collettiva,  se  sposti  dal  punto  di  vista  co- 
PHine.  Ogn’  idea  d’  antagonismo  fra  loro,  va  combat' 
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lillà;  e si  può  stabilire  che  1’ armonia  non  è sacrifi- 
cata alle  ilice  inesatte  di  subordinazione,  isolamento, 
assorbimento  ed  identità. 

Si  può  comporre  una  Teoria  di  metodo,  capace  di 
applicarsi  alle  scienze  sociali,  e specialmente  aU’eco- 
nomia  politica:  e puossi  stabilire  che,  secondo  le  di- 
visioni logiche  di  ciascun  ordine  di  veri  che  devono 
formare  (|ualnn(|ue  teoria  e scienza  morale,  quella  teo- 
ria si  poirehhe  chiamare  de’ Quattro  aspiìtti;  appunto 
perchè,  dal  riguardo  generico,  dalle  sue  guarentigie, 
dalla  possihililà  di  deviamento  e dalla  necessità  del 
riparo,  si  può  riguardare  c sezionare  lo  studio , e se 
ne  possono  fornire  le  applicazioni  all’ economia  po- 
litica. 

Quanto  aH’C'posizionc  della  scienza  , nel  presente 
trattato  non  converrebbe  acccllarc  di  peso  il  sistema 
che  verrebbe  suggerito  dalla  più  rigorosa  associazione 
delle  scienze  sociali , e dall’  applicazione  della  teoria 
melodica  de’  quattro  aspetti.  Il  modo  d’esposizione  , 
conforme  alle  posizioni  ipotetiche  (leU’uomo,  il  modo 
pel  quale  vi  sarebbe  stala  anche  un’  economia  indi- 
viduale, 0 meglio  estrasociale , non  può  essere  con 
proliuo  adollalo.  Nella  forma,  però,  più  usata  fin  qui, 
sarà  sempre  eonvcnienle  ei  contentiamo  (rcvilare  l’c- 
sposizione  simultanea  di  verità  e di  errori  della  scienza, 
r anlasmiismo  di  teoria  e pratica  ; ed  esporre  invece, 
e innanzi  tulio,  le  Tcoi  ie  Generali  e Fondamentali  ; e , 
quindi  venire  agli  svolgimenti  d’applicazione,  in  forma 
di  Produzione,  Parle'ùp azione  ed  Effelli  normali;  e 
poscia,  di  Fuori,  Deviamenli  e Uipari.  Cosi,  senza 
un’  esplicita  partizione  delle  materie  secondo  la  teo- 
ria metodica  . non  si  sareltbe  mancalo  di  fornire  la 
spiegazione  di  tuli’  i di  lei  elemcnii,  e pressoché  se- 
condo le  sue  prescrizioni.  Tutto  ciò  fu  materia  di 
svolgimenlo  nelle  Co.ssinKRAzio.M  Generali. 

.Xc’  dieci  Capitoli  poi , che  formano  la  materia  di 
questa  Prima  Parte  deH’opcra,  ne  proponemmo  lo  svol- 
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gimenlo  della  Nozione  generica  della  scienza  econo- 
mica, e quindi  delia  sua  Indole;  degli  umani  Bisogni, 
e de’ Mezzi  dì  sodisfazione;  dell’Ulililà,  della  Propriolà, 
del  Valore  ; in  ultimo  della  Hiccliezza. 

Nella  Nozione  generica,  vanno  posti  in  rilievo  gli  e- 
lementi  d’una  completa  teoria:  l’uomo,  soggetto;  gl’in- 
leressi  reali,  oggetto;  la  società  o le  relazioni  sociali, 
campo;  il  tutto  ne’  limiti,  nelle  condizioni  e nel  fine 
d’ordine  economico.  Agevole,  perciò,  riesce  circoscri- 
vere l’esame  a ciò  che  sia  spoglio  d’ogni  elemento 
estraneo,  e che  potrebbe  , d’altra  parte  , completare 
r esame  stesso  ; frattanto  ben  si  possono  r solvere  al- 
cune importanti  diffìcollà  della  scienza  moderna. 

(guanto  all’Indole,  posta  la  realità  scientifica  dell’e- 
conomia  , respingendo  i sistemi  che  sarebbero  più  o 
meno  parziali,  vuoisi  ritenere  che  la  scienza  è ad  un 
tempo  razionale  e sperimentale  : così  vanno  combat- 
tute le  rivalità  supposte  di  scienza  pura  c applica- 
ta; e,  d’  altra  parte  , bandite  le  antitesi  c le  confu- 
sioni fra  scienza  , arte  , e pratica.  Si  rilevano  poi  i 
caratteri  assoluti  della  scienza,  che  riesce  provato  es- 
sere d’ordine  naturale  e necessario,  intendeic  a uni- 
versalità d’interessi  e di  relazii  ni  sociali,  e concor- 
darsi a giustizia  e onestà;  come  pure  altri  sviluppi  si 
dànno  deH’indole  c delle  parti  della  scienza. 

Tutto  ciò  è stalo  speciale  cgg-lto  del  primo  e se- 
condo Capitolo.  Nel  terzo,  si  esordisce,  quasi  per  met- 
tere in  rilievo  la  parte  subbìeltiva  della  scienza  , da’ 
Bisogni  umani;  de’ quali,  rilevale  la  realtà,  la  classi- 
ficazione , r indole,  si  precìsa  l’aspetto  propriamente 
economico.  Si  discorre  della  Sodisfazione,  e de’  Mezzi, 
come  delle  loro  sorgenti. 

Per  continuare  l’analisi,  occorre  parlare  delle  Uti- 
lità, per  le  quali  è possibile  la  sodisfazione;  e,  datane 
la  spiegazione,  del  concetto  in  senso  economico  , se 
ne  spiega  l’indole  relativa,  immateriale , variabile , e 
r importanza.  Diecsi  non  doversi  confondere  col  va- 
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lore;  e di  quella  s’indicano  le  specie,  i requisiti,  le 
condizioni. 

La  Proprietà  poi , mezzo  alla  maggiore  creazione 
delle  utilità  , nozione  pur  essa  di  rapporto,  e,  come 
tale,  immateriale,  è riferibile  alle  cose  capaci  di  go- 
dimento esclusivo  ; onde  la  classifìcazione  degli  og- 
getti. Nel  determinare  l’origine,  si  combatte  il  con- 
cetto di  monopolio , di  necessità  , di  possesso  ; e si 
accenna  al  fondamento  comune,  la  giustizia,  nei  più 
largo  significato,  die  abbracci,  perciò,  I’ utilità  e la 
moralità.  Quindi  delle  condizioni,  de’ beni,  de’ mali, 
delle  funzioni  della  proprietà. 

Allora  si  viene  allo  studio  del  Valore,  die  va  spie- 
gato nella  sua  Natura  e neU’Origine;  notando  che  esso 
dà  l’idea  d’un  doppio  rapporto  d’equivalenza  di  due 
cose,  e de’  rispettivi  sforzi  che  si  risparmiano.  È valore 
in  potenza  e in  atto;  certo  in  cifra,  nel  suo  momento 
del  cambio;  variabile,  sempre:  del  resto  non  è un 
male.  Ha  origine  dalle  nozioni  di  utilità,  sforzo  c pos- 
sesso esclusivo,  per  dii  vende;  di  bisogno,  necessità  di 
spesa,  e possesso  di  mezzo  equivalente,  per  dii  com- 
pera. Quindi,  in  proposito  della  legge  di  Misura  , si 
studia  rinsunìcienza  dei  concotto  dell’ utilità,  delle  for- 
mole  nude  deH’ofTerta  e della  richiesta  , del  costo  di 
produzione,  e del  costo  di  riproduzione.  E per  fornire 
la  legge  completa  di  tale  misura  , distinta  già  dalia 
formola,  voglionsi  vagliare  le  cause  d’origine  del  va- 
lore; nel  che  si  vede  die  quella  legge  si  può  avere 
nell’attuazione  di  tutte  tali  cause,  in  vista  di  tutte  le 
modificazioni  pratiche,  le  quali  or  neH’una,  or  nell’ al- 
tra, si  riveleranno  determinanti  I’  aumento  o il  difetto: 
e faranno  sempre  variabile  la  misura,  secondo  la  leg- 
ge del  limite  che  « nel  costo  di  presuntiva  riprodu- 
zione; di  tendenza,  che  è nel  medio  di  tale  costo;  di 
sviluppo,  che  è nella  varia  azione  delle  cause  d’  ori- 
gine, in  quanto  procurino  attorno  al  medio,  o al  cen- 
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Irò,  elevazione  o ribasso,  circoscritti  dal  massimo  e ( 
dal  minimo.  i 

In  (fiieslo  Capitolo,  infine,  si  riguarda  la  nicchezza  , 
quale  nozione  complessiva,  e la  si  olire  come  una  ri-  j 
sultante  delle  precedenti  teoriche.  Onde  è agevole 
rilevare  che  qualunque  possa  essere  l’esagerazione  in 
eccesso  o difetto,  la  ricchezza  che  si  distingue  dalla  ' 
utilità  e dalla  proprietà , e non  è lo  stesso  valore  , 
suppone  quelle  teoriche  ben  sistemate  ed  esposte,  c j 
raccoglie  gli  elementi  d’  origine  e di  natura  del  va-  ' 
loie;  respinge  caratteri  che  non  le  sono  assoluti,  e,  i 
fondandosi  sull’  utilità,  va  detenninata  dalla  permuta-  ^ 
hilità. 

Avrei  potuto  aggiungere  un  capitolo  sulle  condizioni  , 
generali  di  sviluppo  della  Dottrina  economica  ; avrei  ì 
potuto  pure  ricordare,  e sommariamente  esporre,  altre 
teoriche  pur  fondamentali,  benché  d’ordine  seconda-  / 
rio:  ma,  per  evitare  ripetizioni  nel  seguilo  dell’ opera,  ; 
c,  in  questo  punto,  oscurità,  ho  credulo  meglio  chiù-  / 
dere  qui  la  Parte  Prima  e Generale  della  Scienza  del-, 
l’Ordine  Sociale  delle  Ricchezze,  Quanto  sarò  per  ri- 
levare appresso , me  nc  darà  , spero,  maggiormente 
ragione.  / 


Dioiiized  1 Ciooijle 


INDICE  DELLE  IflIERIE 


Arrertinìeulo  alla  seconda  edizione Pag. 


CuNsmEn.vzio.M  OENtnAU  » 

SiaiMAnu) » 


1.  Si  ricercano  le  relazioni  fra  l'Econoinia  Poli- 
tica e lo  alice  scienze  sociali. — Ordine  de’ 
Leni  e de’  mali.  Sue  leggi;  scienza  conse- 
guente; campo. — Com’essa  vada  circoscritta 
all’ intento  sociale. 

li.  Indole  e materia  della  scienza  sociale — La  ri- 
guarda gl’ interessi  umani.  Nozione  dell’ìn- 
teresse.  — C.uiipo  della  scienza  sono  le  iso- 
lazioni sociali  — Di  lei  line,  la  conservazio- 
ne e il  perrezionarnenlo.  — La  scienza  so- 
ciale si  iiolrobbe,  dalla  materia  c dal  cani- 
po,  cbiainarla  1/07/’ /«fermi  e delle  ìlela- 
zioni  Sociali;  dal  line,  Scienza  deUa  Coii- 
senazioue  e del  Per/'ezioiia.neido.  Nozione 
complessiva » 

III.  Rami  della  scienza  .sociale;  utile,  onesto,  giu- 

sto.— Sono  tutti,  e soli;  unità,  trinità. — 
Colise. uenle  concetto  d’armonia. — Svilup- 
po; siinilicato  de’tre  termini. — In  ipial  sen- 
so identica  la  loro  natura. — Si  circoscrivo- 
no al  sociale » 

IV.  Antagonismo  assoluto  è inconcep'.bile. — .Ap- 

parenze pralicbe  e storiche  d’antagonismo 
tra  lo  parli  d’ogni  ramo  sociale,  e fra’  Ire 
rami  medesimi.  Deduzioni  c rimedi.  Scuola 


490 


indi;:e  delle  materie 


F 

I 

i 

I empirica  de’ politici.— -Socialisti. — Spiriliiali- 

sti.— Critica  complessiva;  confenna  dell’ar- 
monia   » M 

V.  È pure  principio  antagonistico  la  subordina- 

zione d’utile  a giiislo , e di  entrambi  ad 
oneslo. — Casi  di  creduta  collisione.  Si  com- 
batte quel  priiidpid;  esso  distrugge  Te^seit- 
za  eli  ciascuna  scienza. — Subonìiiiazione  può 
cl^si  ael  lavoro  di  composizione  delle  teo- 
riclie. — In  questo  senso  avviene  peli’  utile, 
come  pel  ji^^uslo  e roncsto  . . . . T Q4 

VI.  Vuoisi  (la  laluni  surrogare  alla  suhordinazio- 

iie  IMsolamenlo. — Come  argomentisi  da’ so- 
stenilori.— Inleresse  indivuiualc  in  armonTa 
col  publiligi.— In  qual  senso  si  l'espinse  il 
sisicma  (leirauloiiomia  ■ . . , . . » 81 

VII.  Le  armonie  ri^^etlano  il  sistema  deirassorbi- 

menlo  debili  elementi  sociali  in  uno.  — E- 
sempi  di  scrittori. — 8i  combaltono  . . 82 

Vili.  Le  armonie  ribellano  il  sistema  dell’iden- 
tità.  Sua  di^linzlone  dairarmonia;  della  quà- 
, le  si  noia  res.setiza  negativa. — Sunto  gene- 
rale (lolla  teoria  cleirarmonia.  . . . » 02 

IX.  Si  ricerca  una  teoria  di  meto(l(>  per  appli- 

carsi  alle  scienze  sociali;  quale  clovrebb’  e^ 
sere.  Si  chiama  de’  Quattro  — Se  ne 

porge  analisi  sulla  teoria  del  lavoro. — Eì^ 
menti  distinli  : genesi , giiarenligie,  alten- 

, tati,  pene. — Ulteriori  sviluppi:  la  nozione 

de’  quattro  a.spelli  compresa  in  (]uella  del- 
r armonia,  in  cui  6 l>cne  e male;  il  primo 
si  appalesa  nella  genesi  e nelle  guai-entigie; 
il  secondo,  nell’ attentato  e nelle  pene. — 
Applicazioni  fatlc  della  teoria  de’quatlro 
aspetti  ■ . ■ . . . . • • • • * 102 

X.  Ricerche  sul  modo  d’esposizione  delle  mate- 

rie  sociali.  Importanza  degl’interessi. — Le 
relazioni  umane  non  ne  sarebbero  oggetto 
adeguato;  si  cla.ssificano. — La  giusta  divi- 
sione delle  materie  sarebbe  in  Teorie  ge- 
lar ali,  Interessi  sociali,  Relazioni  sociali. 


Goo  de 


INDICE  DELLE  MATERIE 


49i 


I quattro  aspetti  e le  divisioni,  già  adottati 
nelle  mie  Lezioni  di  Dritto  ; se  ne  è pro- 
posta l’applicazione  alla  morale  sociale,  che 
distinguo  dalla  interiore. — Se  possibile  l’ap- 
plicazione nH’economia  polito:  come  la  si 
farebbe. — Non  se  ne  avrebbe  tutta  l’utilità 

in  quest’edizione » H6 

XI.  Piano  dell’opera. — Norme  o.sservate  nella  di 
lei  condotta:  1.  Si  determini  esattamente  il 
significato  delle  voci  fondantenlali  ; 2.  Si 
eviti  esj'osizione  simultanea  di  verità  e di  er- 
rori nella  scienza;  3. Si  eviti  lo  scisma  fra 
teoria  e pratica:  4.  Non  si  obblii  del  tutto 
la  divisione  delle  materie,  in  produzione, 
distribuzione  e consumo;  le  mie  osserva- 
zioni sul  progetto  contrario  del  prof. Ferrara. 

Lo  studio  deU’econoinia  proceda  sempre  di- 
.stinto  e armonico  con  le  altre  scienze.  — 
Divisione  conseguente  delle  materie:  teo- 
rie fondamentali:  produzione;  partecipazio- 
ne: condizioni  e relazioni,  risultati  nell’ordi- 
ne economico;  deviamenti,  miseria,  ripari.  » 135 


LIBRO  I 

TEORIE  FONDAMENTALI 


C.\PIT0L0  1.  — Nozione  generica  deW  Economia  Po- 


litica  Pag.  153 

Sommario » ivi 


§ 1.  Preliminare » 

II.  Eleiuenli  d’una  completa  teoria  economica  » 

III.  L’uomo,  soggetto  dell’economia  politica.  » 

IV.  Gl’  interessi  reali,  oggetto » 

V.  La  società  o le  relazioni  sociali,  campo  . » 

VI.  Limiti,  condizioni,  fini » 

VII.  Sviluppamenti.  Non  sono  obbietto  propria- 

mente economico  i beni  naturali  . . • 


ivi 

154 

155 

156 
158 
160 

162 


Digilized  by  Google 


41)2 


INDICE  DELIE  MATERIE 


Vili.  Si  prova  allrettanlo  por  altre  scienze  e per 

la  tecnologia  . ....  . • . . » IGa 

IX.  Altroltanto,  per  la  Ritislizia » <67 

X.  Allrctlanlo,  per  la  iiioralilà » i(i8 

Xi.  Frosp(|llo  dell  ordine  sociale  dal  ri, iiuarclo  eco- 

noniico » 470 

XII.  Ap[ilieazioni  delle  precedenti  idee  a’  servigi 

pt'rsonali  . » 172 

XIII.  rutile  (lifricollà  sulla  pretesa  mancanza , 
nelle  ricchezze  iiiiiiinteriali , del  requisito 

(li  potersi  inventariare  . . , . . . » 174 

XiV.  Se  la  ricfiiezza,  ruomo,  o 1’ umana  indù- 
Siria,  dove  assegnarsi  ad  og^^etto  cleircco- 
noiiiia  politica.  » <77 

XV  Corollari  de, di  sviluppi,  e conclusione  . » <82 

CAPITOLO  11. — Indole  drll’ecònmia  politica  . , »- 186 

Sommario , . , , . , , • i\i 

I.  Le  pnvscnti  ricerche  intese  a svilu[ipare  le  pre- 

C(?(le.itì  . . . . . . . . . . » <87 

II.  niLilità  scieniilìca  ileirecoiioiiiia  poliiica  • » ivi 

III.  Inscienza  di  ragionamento  e (Posservazionc  » iSl) 

IV.  Dulilii  .‘iul  niwlo  di  lijjiianlarla.  ...»  iOO 

V.  Insiifiic.icnza  della  nuda  .speculazione.  Dell’ o.s- 

■servazioiie » <91 

VI.  Sm!ii])pi  in  forma  d’esperimento  . • . . j<)4 

VII.  Prova  nella  teoria  de’  quattro  aspetti  . » IDo 

Vili.  Della  (l(-‘tluzioiie  ........  i 0)i) 

IX.  La  cle.sn  •izione  e la  conclusione  sono  parli 

itile, (reali  dei  lavoro  di  composizione  della 
tc'oria  economica  ........  » 2 )0 

X.  Di.-;co.-danza  fra  gli  economisti.  Scienza  tuira 

c scienza  applicala  del  Ros.si . , . . » 202 

XI.  Concetto  di  Co(]uelin,  Ferrara  e altri  scrit- 

tori .235 

XII.  Altre  di.scordanze  neirindole,  fra  gli  econo- 

misti, sono  piuttosto  viTbali  che  reali.  La 

' scù'iìza  ha  imr  oggetto  lo  scovrimenlo  del- 

la  verità;  gli  uomini,  nel  campo  di  (niella, 
intendono  a li  acne  profitto  per  1'  applic.a- 
zione » 237 

XIII.  Passaggio  agli  sviluppi  teorici  . . . .210 


INDICE  DEIJ.E  MATERIE 


493 


XIV.  La  scienza  pura  e la  scienza  applicala  sono 

una  sola  scienza  in  quanto  comprendono 
teorie  generali  e speciali;  fuori  delle  quali 
non  è più  scienza,  ma  pratica  o nuda  astra- 
zione  , » 21^2 

XV.  Ogni  teoria,  nella  sfera  dello  ipotesi  con- 

templale, è sempre  applicabile,  nè  soggia- 
ce mai  a moililii-, azione . . . ^ ^ . » 'il't 

XVI.  La  .scienza  uim  sarà  mai  arte,  che  è ben 

altra  cosa . . » 217 

XVII.  Scienza,  arte,  pratica,  distinte,  ma  armoni- 

”7^  che  . ■ ■ - ■ ■ » 220 

Xyill.  Si  raccolgono  lo  idee  sposte  ...» 

Xl\.  nteriori  sviluppi.  Carattori  dell’  economia 

poinica:  È d'orilinc  naturale  e necessario^»  224 
XX.  l niversalltà  d'interessi  e di  relazioni  sociali»  ^1^(5 

XXL  Giustizia  » 

XXII.  Onestà » Ìi28 


XXHl.  L’applicazione  del  metodo  d'osservazione 
, e della  teoria  de’  quattro  aspetti  non  for- 
merelthe  altri  caratteri  dell' economia  poli- 
tica, ma  un  mezzo  di  prova  e iranalisi  » 229 

XXIV.  Farti  dell’ economia  politica  sono:  le  po- 

lenze,  le  applicazioni,  il  risultato,  prodù- 
zione  e partecipazione » 230 

XXV.  Kpllogo!  » 233 

LI APITOLO  hi.— Bisogni.  Mzzi  di  sodisf azione  . » 235 
Sommario  . ^ ^ ; ; ; ; ..  ; ; i ivi 

1^  I.  Pi-eliminare.  Cenno  delle  teorie  fondamentali 

economiche » ivi 

II.  Realìià  de’ bisogni  . • 238 

III.  Classificazione  de’ bisogni.  . . . . . » 239 

IV.  Aspetto  onde,  in  economia  politica,  si  con- 

templano  i bisogni.  Importanza  della  rela- 
tiva teoria  ^ » 241 

V.  Egualmente  nocivo  il  loro  eccesso  e il  difetto. 

Loro  indole » 242 

VI.  1 bisogni  .sono  titolo  precipuo  al  libero  im- 

piego  delle  umane  facolta . . . . . 244 

VII.  Sviìiipiiamento.  1 bisogni,  in  vista  della  soilt- 

sfazioiie  ■ . ^ . . . . , , . ^ » 246 


Digilized  by  Google 


494 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Vili.  Slezzi  di  sodisfazione.  Essi  non  possono  as- 
sicurare  Tassuluto  generale  coaleiitamen  o 
de’  bisofrni  , ! i ! ! » 249 

IX.  1 mezzi  sì  ricavano  dalla  natura,  dal  lavoro^ 

da»li  effetti  di  eiiLrambi,  o dal  capi  [ale  V 252 

X.  Gorollai-i  ed  epilogo.  . . . ! i » 254 

CAPITOLO  l\.—  Utiiità  » 25(> 

Sommario » ivi 

I.  Concetto  generico  lieiriitiliià * 

II.  Vuoisi  circoscrivere  all’ordine  ecoiioiiiico.  » 26ff 

III.  Natura  deH’uiilità.  Dà  l’idea  d’ua  raiiporto. 

Sotto  tale  aspetto  è iminatcì'iale  . ••  262 

IV.  A'analiìle  secondo  i termini  del  rappoi  to , e 

la  diversa  loi'o  conoscenza  e stima.  . • 264 

y.  Imiìorlniiza  e limite » 205 

VI.  L’indole  rclaliva  non  fa  venirle  meno  il  ca^ 

ratiere  di  realità  . » 26(5 

YIL  Non  sì  tiee  confondere  utilità  con  valore  » 2l7 
Vili.  Specie  deirulililù:  gratuita  e comune;  oiie- 

rosa  ed  esclusiva;  diretta  e indiretta  . • 272 

IX.  Requisiti  e coudizìoiii  dell  utilità  : i isogno  ; 
qualità  utile;  conusceiiza:  apuropriazioiie ; 
sforzi  0 caml)!()  . . ^ . . . . = » 279 


X.  Condizioni  iudispeiisabili  alla  sodisfazione:  pos- 

ses.y  e uso.  . . » 

XI.  Corollari  ed  epi'  )qo  i ^ i i ^ 

(CAPITOLO  \.  — Proprkià » 

Sommario  » 

§ I.  Preliminare.  • • ■ . . • • • • * 

Jl.  Concetto  generi.-')  della  proprietà.  È l’opposto" 
di  comunari  -:  . . . . . . . . . 

III.  Fornisce  Pidea  (ì’uri  rapporto,  come  Putilità; 

e d'un  altro  ii  diritto  e di  dovere.  . » 

IV.  Indole  sociale,  immateriale  e mista  della  pro- 

prietà  » 

V.  La  si  misura  dairutilità  e dal  valore;  co’ quali 

perciò  vana » 

yi.  ()gsetti  della  proprietà;  di  lei  classificazione  » 
VII.  La  nozione  di  quella,  piu  limitata  dell’  uti- 
~ lità,  più  estesa  del  valore  , . . . » 

Vili.  Ricerche  sull’origine  della  proprietà.  . » 


282 

287 

IVI 

ivi 


289 


291 


292 


294 

295 


297 

Ì98 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEELE  MATERIE 


49S 


IX.  Insufricieiiza  del  concetto  d’apprensione,  d*oc- 

cuiKizione,  e di  possesso  • • • • • * 

X.  Infondato  il  coiiceUo  di  convenzione;  artifi- 

ciale,  tiuello  di  lej^jre  positiva  [ t ] » 392 

XI.  La  voce  monopolio  noli  bene  impiegata  a 

denotare  Tesseiiza  della  pi'opriela  . . » 303 

XII.  Nemmeno  e.>a!la  la  voce  necessita  o mono- 

Ì lolle  necessario  . • ■ • • • • • * 390 

,0  studio  deli’iniiolc  delle  cose,  come  delie 

lotenze  e dell’  atiività  umane,  rientra  nel- 
"^•icerche  sul  principio  della  proprietà  » 398 

XIV.  Colile  la  sia  inconcepiliite  senza  lavoro.  » 310 

XV.  ln.su.s.sisleiUi  le  oiihieziom  di  supporla  ille- 
gitlimitàneirapproiiriazione  delle  utilità  na- 
tali; e nella  consecuzione  d’un  prodotto 
più  abbondante  dello  sforzo  . . • • » 312 

XVI.  In.sussistente  rolibiezione  in  vista  dell’  ine- 


giiaglianza  di  fatto  . • • • _ • • * 315 

XVII.  importanza  e vantaggi  del  principio  della 


oggetto.  Es.sa  tende  a diffondere  la  gra- 
tuita. e ad  attenuare  Tonerosita.  . . » 316 
XVIU.  Danni  neH’ ipotesi  in  cui  quella  si  negas- 

se;  abusi  nell’ordine  di  fatto  . . . » 318 

XIX.  Funzioni  della  proprietà.  Del  possesso . » :ì21 

XX.  Della  modificazione  ........  324 

XXI.  Drl  camino » 

XXII.  Deiriiso , 


XXlll.  Osservazioni  comuni  a dette  funzioni,  e 

condizioni  del  principio  della  proprietà.  » 328 


XXIV.  EjiUogo.  . !..  . . ...  . » 330 
CAPITOLO  vi.  — Vaiare.  Sua  natura  ....  » :t3.1 

Sommario  . . » ivi 

§ I.  Preliminare  ivi 


II.  Vari  signilicati  della  voce  valore;  economica- 

mente,  s.irà  sempre  e solo  di  cambio  . » 335 

III.  Il  valore  dà  P idea  d’  una  relazione  e d’  un 

giudizio  d’equivalenza  fra  due  cose,  in  pa- 
rità  di  valore,  egualmente  importanti . » 336 

IV.  In  qual  senso  esso  è immateriale.  Valore  no- 

minale  e reale;  in  potenza  e in  atto  . » 341 


Digilized  by 


59G 


INDICE  DEU.E  MATERIE 


V.  L'ammonlarc  del  valore  6 certo  nel  solo  mn- 

niciilo  (lol  c:i  111  Ilio » 

VI.  Indolii  variabile  del  valore.  Sua  elevazione 

o abbassamento » 3 45 

VII.  Valore  particolare  e generale;  attinenze.  x\l- 

tri  sviluppi.  , . . . • • • . • 347 

Vili.  Limile  del  valore,  npH’ulilità  esclusiva.  Svi- 
• liipi>i.  Sotto  qual  riguardo  esso  stesso  sa- 
rebbe  utilità  . . ^ ^ . » 351 

IX.  Non  è un  inalo ^ . . . » 355 

X.  Oggetti  del  valore  » 300 

CAPITOLO  VII.  — Valore,  Sua  origine  ....  » 30i 

bOMMARIO . » IVI 

§ I.  Utilità  in  generale,  causa  prima  e fondamento 

del  valore » ivi 

li.  Lo  sforzo,  prima  condizione  essenziale  del  va- 
lore; e,  come  tale,  ii’  c seconda  causa.  » 365 

III.  Il  possesso  e.scUisivo,  seconda  condi/.ione  del 

valore:  n’  è,  perciò,  terza  cau.sa ...»  309 

IV.  SviliipiX)  dcindea,  che  il  valore  non  ha  esi- 

stonza  fuorché  nello  stato  sociale  . . » 37i 

V.  11  bisogno  altrui  è quarta  causa  ilei  valore  » 375 
AT.  Della  difficoltà  e rarità.  La  necessità  attuale 

di  spes;i  o Jalioa  per  procurare  direttamen- 
te, 0 indirei tanumte,  la  cosa  abbisognevo- 
le,  è terza  coiidizlone,  e però  quinta  cau- 
sa del  valore  . ....  . . . . ~»  377 
VII.  Possesso  d’ utilità  onerosa,  ed  esclusiva,  ca- 
pace  di  darsi  in  cambio,  è quarta  condizl^ 
ne,  e poro  sesta  c;iusa  del  valore  . . » 383 

YHl.  Rassegna  complessiva  delle  cause  e condi- 

zioiii  end’  A stato  discorso  fin  qui  . . » 3^ 

IX.  Il  valore  addiiipiù  suppone  la  conoscenza  » 3W 

X.  Nozione  piena  deirongine  del  valore  . » 391 
CAPITOLO  Vili.  — Valore.  Sistemi  intorno  alla  sua 

. mmra  . . . ^ ^ . . . . ^ . » 394 

Sommario » ivi 

§ I.  Le  ricerche  sulla  misura  del  valore  non  ac- 
cennano ad  un  misuratore  certo  e invaria- 
bile, ma  alla  causa  della  diversa  quantità 
de’  valori  ivi 


Digilized  by  Goo-d 


INDICE  DELLE  MATERIE  497 


11.  L’  Utilità  non  può  servire  di  misura  del  va- 


lore  . i T ^ ^ ^ ^ T” 

. . m 

III.  E.'^iiosizione  della  formola  dell’olTerta  e 

della 

richiesta 

. » 401 

IV.  Appunti  contro  (lueila  forracla.  . . 

. . 401) 

V.  Preliminare  delle  formolo  fondate  sul  co 

sto  » 41!) 

VI.  Svikippamenlo  della  nozione  delle  spese  di 

produzione  »4I1 

VII.  Alla  formola  in  esame  non  ò stata  estranea 

l'idea  delle  spese  di  riproduzione;  prova  di 
.scrittori;  nè  è stata  estranea  l’iilea  dell’  of- 
ferta e delta  richiesta,  e dell’ utilità  . » 414 
Vili.  Le  spese  di  produzione  non  sono  causa  de- 
terminante il  valore  . ^ . . . . » 419 

IX.  La  nozione  della  forinola  delle  spese  di  ri- 

prodazione  non  è in  antitesi  con  quella  di 
s|)ese  di  proiluzione . » 412:^ 

X.  Syiliippamento  . ...  . . . . . » 42a 

XI.  Per  r insuflicienza  letterale  delle  voci  spese 

(ii  n'prodi/i  tene,  se  n’estende  il  si^miflcato  » 42H 

XII.  Nel  momento  del  cambio,  è studiata  lane- 

zione  del  costo  e deirutilità,  come  i^li  elè- 
menti  che  rivelano  rolTcrUi  e ia  richiesta  » 431 

XIII.  Osservazioni  critiche  sulla  formola  delle 

spese  di  riproduzione  . . . . . . » 43.‘1 

CAPITOLO  IX. — Valore.  Legge  della  sua  misura  » 43o 
Sommario  i i i ^ ! ! ! i » ivi 

§ I.  Aspetti  diversi  della  teoria  di  misura.  La  sua 

legge,  distinta  dalla  formola  . . . . » ivi 

li.  Nel  cambio  con  moneta,  ciascun  venditore  e 
compratore  considera  l’utilità  e il  costo 
della  co.sa  che  cede,  e di  (juella  clicacciuh 
sta;  e istituisce  paragono  fra  que’  due  va- 
Tdn  . . . .....  . . 437 

in.  Considerazioni  intorno  alla  merce  che  si  cede. 
Importanza  delle  spese  di  produzione:  for- 
mano il  valore,  detto  naturale  . . . 439 

IV.  Esse,  quale  causa  indiretta  della  misura  del 

valore,  agiscono  sull’intelligenza  e la  vó^ 
lolita  de’  permutanti  , . . . . . 440 

V.  Considerazioni  intorno  alla  merce  che  si  ac- 

Majorana,  Voi.  I.  32 


4 


Dtgilized  by  Google 


498 


INDICE  DELLE  MATERIE 


quista.  11  coslo  di  riproduzione  determi- 
na il  limile  della  misura » 442 

VI.  La  legge  di  misura  potrebbe  rintracciarsi  in 

ciascuna  delle  proposte  forinole,  purché 
rispellivamente  corrette  e integrate  . » 446 

VII.  La  iqrniola  del  costo  di  présuniica  ripro- 

dazione,  acconcia  più  d’ogni  altra  a spiegare 
r intiera  teoria  della  misura:  nei  costo  me- 
dio avrebbesi  la  legge  di  tendenza  . » 448 
4TIÌ.  Influenza  delle  causo  di  origine  sullo  svT- 

luppo  del  valore.  . .....  . » 4.^)0 

IX.  Analisi  relative  agli  elementi  di  utilità,  sforzo, 

limitazione  ; di  bisogni  e diflicollà , mezzi 
d’acquisto » ivi 

X.  Teoria  della  misura:  costo  di  presuntiva  ri- 

produzione,  per  il  limite:  costo^^^o,  per 
la  tendenza;  che  oscilla  iutori^^^iedio, 
per  lo  sviluppo » 454 

XI.  Epilogo  de’ quattro  capitoli  sul  valore  . * 4o5 

CAPITOLO  X.  — Ricchezza » 462 

Sommario » ivi 

§ I.  Trattando  della  ricchezza,  vuoisi  evitare  ogni 
significato  estremo,  e ricercare  quello  pro- 
priamente economico » ivi 

II.  La  nozione  di  ricchezza  non  si  confonde  con 

quella  di  beni,  nè  d’utilità  . . . . » 46S 

III.  Nè  con  la  nozione  di  proprietà , nè  di  va- 

lore   . . . ? M8 

IV.  Non  è requisito  assolutto  di  ricchezza,  la  co- 

pia  0 la  ryità , nè  la  materialità  , . » 469 

V.  Nè  r attitudine  delle  cose  ad  accumnlarsi  o 

a trasmettersi  . , ^ ^ , , , » 47.‘I 

VI.  Natura  della  ricchezza.  Essa  ha  tutte  le  pro- 
prietà  del  valore.  Della  conoscenza  delle 

qualità  permutabili  . . . . . . » 477 

VII.  Non  vuoisi  esagerare  T elemento  subbiettivo 

che,  nella  ricchezza,  si  dee  concordare  con 

l’obbiettivo . . » 478 

Vili.  Quando  certa  nell’indole  e nell’ammontare; 
essa  è sociale,  variabile  sempre  . . . » 480 


Dtgilized  by  Google 


49!) 


INDICE  DELLE  MA  I ERIK 

IX.  É in  potenza  e in  atto  : sviluppi  da  questo 

prolilo  . . . . . ....  , ■ T 481 

X.  Sunto  della  teorica  della  ricchezza.  . . » 48.{ 

XI.  Sguardo  retrospettivo  sulle  materie  del  pri- 

mo  volume. i 484 


Digitized  by  Google 


ERRATA  CORRIGE 


PAG. 

40 

03 

107 

ISO 

160 

232 

233 
282 
287 
40(5 
435 
ivi 


LIN. 

ERHOUl 

COKRKZIOM 

9-10  (nota) 

adipiscnre 

adipi-m 

11  (nota) 

foedrins 

foedius 

lo 

si  sarà  formato 

si  sarà  formata 

8 

Noterò 

5.  Noterò 

19 

VI. 

§ VI. 

51 

proveranno 

procureranno 

12 

^ XXIV 

§ XXV. 

34 

IX. 

§ X. 

22 

XXI. 

XVI. 

1 

Il  difetto 

§ IV.  11  difetto 

23 

XI.  Costo  1 

Costo 

25 

XII. 

XI. 

AVVERTIMENTO  r! 

- J:-  ■ 


L’ intera  opera  sarà  conleùula  in  ire  volumi.'  - 
L’importo  totale  per  gli  as.sociati  non  eccederà  L.  IS. 
Di  questo  volume  è L.  5. 

Separatamente  il  i»  volume  costa  L.  5.  50. 


